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ALLA ILLUSTRA S. E GRAVISSIMA 
MAGISTRATURA VEGETA 
Sopra le Arti, e la Mercanzia, 

' i 

Ed agli amplìjftmì Senatori , e Savj attuali 
della meaefima 

S. E. Sig. VINCENZO CARLO BARZIZZA. 
S. E. Sig. PIETRO CORRER KAV. 

S. E. Sig. ALVINE MOCENIGO IL 
S. E, Sig. GIROLAMO LION I. 

S. E. Sig. GIACOMO GRADENIGO, 


Francesco Griselini. 


Ra t fapienti/Jimi idi tufi , ori- 
de quefta oAugufìa Repubbli- 
ca /ali ma [fimo grado di Jplendo- 

n , 
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re , e di grandezza , uno de piu ef- 
fe nzi ali certamente fu quello d' inco- 
ruggire le <Arti , e le Manifatture , 
dt aumentarle , di vegliare f opra i mo- 
di di ridurle a perfezione , e con effe 
di ampliare il Commercio interno ed 
cflerno , forgenti vere donde Jc aturi- 
feono la poffanza del Sovrano , la fio - 
videzga dello Stato , e la civile prof- 
perità de * popoli . 

<A tal effetto venne iftituita già que - 
fa Gravi fftma Magtfiratura , e nell ’ 
fidarne l' onorevole incarico a Cittadi- 
ni , per fomma intelligenza , e per 
eflenfione di vifle politiche , riputati]- - 
fimi , feorgefi adempiuto i intento , che 
la Patria godeffe di tutto quel bene , 
che in lei per le loro benemerite folle* 
citudini potejje mai derivarne . 

Ognuno che ami dunque la Patria y 
e che alla fedeltà congiunga H dovere 
della rìconofcenza , dei/ eff ere oltre 
modo fenfibile ad un tanto benefizio y 
benefizio , /7 tende di continuo 

a far i (vi lappare fra noi nuovi rami 

à' i«- 


Digitized by Googl 



d' indù (hi a , che ci fommìnifira nuo- 
vi agi -, nuovi comodi , e che et fa vì- 
vere ili un abbondanza tanto più prc- 
zio/ a quanto maggiormente d' e (fa ne 
godiamo in feno della tranquillità , e 
della più bella pace . 

Ma le Nazioni piu rifehiarate fi 
danno adeflo , Eccellenti (fimi Signori , 
gareggiando per ottener appunto col 
mezgp dell " induftria Madre delle Me- 
li , tutti que vantaggi , che lei av- 
vi en che necefj ari amente ri /ulti no. E' 
code (la una fpecie di guerra 5 ove foU 
tanto fi vince e fi trionfa quando il 
Sovrano qual Capo e Duce diriga i Juoi 
fudditi , gli animi alle belle ed utili 
intrapreje , e che quelli concorrano co' 
loro fiudj , e colle loro applicazioni 
ver quella meta , cui fegna la (ir a da 
il genio per il ben pubblico , la glo- 
ria nazionale , e l' intere f] e comune . 

L' E.E. VE. , Ululivi Cittadini , 
che pel concorfo dei voti Jovrani dell ' 
Eccellenti/fimo Senato , precedono in 
quefto grave Uffizio , elleno fono i 

* 1 DliCiy 
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Duci , che con le più provvide or* 
dinaxjoni , e con i più faggi confi- 
gli ci dirigono nella guerra indù - 
(irto fa , e noi quelli , che per dover 
di Judditi dobbiam pugnare con tutta 
£ energia , e con tutto £ impiego de no - 
flri talenti « 

Fra quelli fudditi io fono il più 
infimo , quegli che men a ogn altro 
pojfiede lumi e cognizioni ; ma non 
però £ ultimo cui fcalda il cuore quel 
fuoco che ne accende il vero amor 
ver la Patria ed il Sovrano * 

Scorgendo io pertanto tutte le più 
colte e ftudiofe Nazioni della no (ira 
Europa inteje a recare nuovi fuffidf 
Jul£ e Jerci%io delle Mrti e delle Ma- 
nifatture , ed a rifchiarare con dotte 
teorie £ efperimentale delle medefime , 
fonomi accinto a r accorr e , e ad uni- 
re nel£ Opera prejente quanto dt mi- 
gliore da uomini celebri e pieni di 
patriottifmo è ■ (lato pubblicato in 
differenti luoghi , e in differenti tem- 
pi fopra un oggetto sì importante , sì 
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degno della pubblica att emione , e sì 
opportuno a contribuire alle gloriofe e 
paterne intensioni del Sereni (fimo Ptiiu 
cipe , di queftà gravt filma Magi lira tu- 
ra, e dell' E. E. VV. 

Beneficata altre volte la mia umile 
perfona dalla fovrana munificenza , e 
da quejia fìe/Ja Eccellenti filma Magi - 
tiratura in occafione di avente io umi- 
liato il Volume I. del mio Giornale 
d Agricoltura , e di Commercio , di cui 
già compiuti Volumi IV. va egli tuli 
ora felicemente progredendo , prendo 
coraggio nuovamente di riporre anche 
l' Opera prefente f otto la vali filma prò • , 
testone di Lei , e dell ’ E. E. V. V, che 
attualmente la onorano , affinchè f otto 
sì gloriofi aufpicj acqui fli quel pregio % 
che d altronde non potrebbe confegui- 
re giammai , e ne produca a filò della 
Nazione quel vantaggio , che da me 
ardentemente fi brama . 

E tanto più , Eccellenti fimi Si- 
gnori , fonomi animato ad implora - 
re per que fi Opera un sì fublime ono- 
re , 
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re , quanto maggiormente ^ che in 
uno de Volumi della fiefja vi avrà 
j piegata la teoria , e la pratica del 
difegno per le Stoffe di Seta , impre- 
ja fin ora non tentata da alcun altro 
ch'io mi f appi a 3 e per cui fin dall ’ 
anno 176 «5. ne re [lai incor aggi to ed 
eccitato con fovrano venerati jfimo De-* 
creto del f Eccellenti (fimo Senato. Un 
j 4 rte sì indufìrioja , e sì diffìcile vi 
farà dettagliata in tutta la jua e/len - 
(ione , e dimoftrata con opportune Tavo* 
le in maniera , che potrà far conofcere 
agli alunni della medefima in che ve - 
rumente confiftdno i modi di quelle pra - 
ti che , e di quelle perfezioni , /e 7?^- 
// «0» di rado rendono il valore del- 
la Seta fuperiore a quello dell' oro e 
dell argento . 

Io Jupplico dunque ! E.E. V V. ad 
accogliere colla loro ordinaria clemen- 
za queff Opera medefima quale tri- 
buto del pm umile ed offequtofo fra 
i va (falli di quello jQugufio e Sapien- 
ti (fimo Governo , ed infierite a permet- 

, termi 
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termi cti io poffa col più profondo Jen - 
tt mento di rifpetto e di venerazione al 
valiffimo Patrocinio dell' E. E. V.V. 
medefime devotamente raccomandarmi. 


Digitized by Google 



\ 

\ ' 


INDICE 

Degli Articoli contenuti nel Volume prefente « 
Aceto ( Fabbricatone 


dell') pag. i. 

Accìi]o{F abbrica dell') 1 1 
Affinatore dell'Oro e 
dell’ Argento. 19 

Affittaiolo di campa- 
gna. • 39 

Agricoltura ( Elementi 
dell') 45 

Agrimenfore. 89 
Agriminifta. 90 

Allume {Fabbrica dell' 
allume di Rocca . 9 1 

Ajlume Carina . 96 

Allume di Feccia . 99 
... di Soda . 100 

Amidoniere ,0 Fabbri- 
catore d’Amido. ioi 
A ncore {Arte di fab- 
bricare le) 1 09 

Anguille ( Pefcagione 
delle , . ) 1 14 

. . . Modo di marinarle , 
fatarle e fumarle . 127 

Api {Arte di educare le) .37 
Arazziere, Q Fabbrica- 
tore d' Arazzi di alto e baffo 
liffo. 1 66 

Archibugiere, o Schiop- 
pèttiere. 176, 

Architetto, oveg/i ele- 
menti dell' Architettura. 191 
Ardofiere. 228 

Argentatore di Metal- 
li • 236 


Arimetico {ove unfag- 
gio d’ ogni genere di Ari- 
metica . ) 242 

Annajuolo. 258 

Arringhe ( pefea e pre- 
parazione delle . . ) 258 

Arte. 280. 

... Origine delle Arti. ivi. 
. . . Speculazione e pra- 
tica . ivi . 

. . . Dìftrìbuzione delle 
Arti in liberali e mecca- 
niche . 28 1 

. . . Oggetto delle Arti. 283 
... Erogeno di un Trat- 
tato generale delle Arti 
meccaniche . ivi . 

. . . Vantaggi del metodo 
propofio . 285 

. . . Ordine da tener fi nel 
Trattato. ivi. 

. . . Motivo di ricerca. 287 
.... Differenza fra le 
macchine. 288 

... Geometrìa delle Arti.r%<) 
...Linguaggio delle Arti.iyx 
....Superiorità di una Mani- 
fattura all' ahr a . 296 

Azzuro.(Z>« 7 /« fabbrica- 
zione e preparazione di va- 
rie forta d' Azzuro .) 297 

... Azzurro di Berlino . ivi. 
... Azzuro Oltramare. 3or 
... Azzuro di Sajfohia , 0 
Zafra . 306 

DI- 


\ 


Digitìzed by Google 



A 


< 


> 



DISCORSO PRELIMINARE 

, . * ' V ì 


In cui dopo d'avere indicati i mezzi di far ri- 
fiorire le Arti , e le Manifatture in uno 
Stato , fi efpone il piano f erbato nella 
compilazione deli' Opera preferite. 


E Arti e le Manifatture noa folo 
col porr’ in valore i prodotti della 
natura, ma co' dar anche impie- 
go al popolo, coll’ aumentarne il 
numero, coll’ accrefcere il confu- 
mo dei prodotti medefuni , e coll’ 
eftendere i rami tutti del commercio interno ed 
efterno, concorrono alla foda e vera pofiànza 
nonché alla floridezza degli Stati. 

In fatti ove le Arti non regnano, o dove fi tro- 
vano degradate e nell’ avvilimento, il commercio 
manca o languifce, non v’ha che penuria, mife- 
ria e povertà , ed in luogo della coltura , dei dol- 
ci ed umani coftumi, e del fapere , trionfa 1* 
ignoranza la rozzezza, e la barbarie. 

Per evitare condizione sì funefta, e per poter 
infieme pugnare nell’ attuale guerra d’induftria 
che regna fra le più fvegliate, e colte Nazioni, 
v’ha d’uopo di certi mezzi, e di una legislazio- 
Torno I. a ne 
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ne che atta fia a togliere gli uomini dall’inerzia 
cui naturalmente tendono, a renderli attivi, ed 
a riempierli di quel generofo ardore fenza di cui 
l’induftria medefima non giunge mai ad ifvi- 
lupparfi . 

Nel pfeambulo ad un’ Opera , com’ è la pre- 
fènte la quale abbraccia la delcrizione delle Ar- 
ti , e delle Manifatture , non fìa inopportuno il 
riandare quelli mezzi, il confiderare ad un tem- 
po fleflo quelle Arti e quelle Manifatture, ed il 
confiderarle da quella forgente donde attin- 
gono le materie fu di cui elleno vann’ elèrci- 
tandofi * 

Sub uno de’ maggiori Minillri del maggiore 
fra Monarchi della Francia , vuò dire d 'Arrigo IV. 
il Grande , per far fiorire quel Regno volea fo- 
lamente dei Lavoratori, e dei Pallori ; e così 
volendo, ben ifcorgefi , eh’ e’conolceva deriva- 
re dall’Agricoltura quant’ altro è necefftrio a 
metter in valore uno Stato. E di vero, s’è fla- 
to detto che nei campi coperti di fpighe germi- 
na la vittoria , fi può dire con maggior verità 
e certezza, che in quelli campi fortunati ger- 
mina l’induftria madre delle Arti. 

Veggiamolo in effetto. Le Arti fono la pre- 
parazione dei materiali, che ci prefentano i tre 
Regni della Natura per renderli proprj ai no- 
flri ufi . Quelli ufi dipendono dai noffri bi fo- 
gni , e dalla nollra immaginazione ; e di qui 
viene la diitinzione fra le belle Arti, e le Ar- 
ti utili. 

Le 
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Le Arti utili fono quelle * che foraminiilran 0 
ai noftri reali biiogni ; quelle da cui abbiam^ 
Vitto, veftito,’un comodo alloggiamento; quell 
che preparano gli ilromenti necelfarj agli altri 
mellieri . 

Le belle Arti c’impedifcono , è vero, di rica- 
dere nella barbarie; ma fe fì paragonino coi 
nortri reali bifogni, elleno non fono indilpenia- 
bili , e quindi deggion cedere alle Arti necel- 
farie . 

Non hanno per effe che il vantaggio del fa- 
llo e del piacere. 

Il Regno Minerale ci dà i materiali < che fer- 
vono alle noftre abitazioni , ai noitri ediucj pub- 
blici e privati, e ad una quantità di Manifat- 
ture, e di ufi. Per prepararli , per riunirli, ci 
vuole là mano dell’operajo, e dell’ artigiano . 
Quelle genti debbono effer nodrite ; e chi loro 
porge il nodriraento ? L’ Agricoltura. 

Il Regno Animale ci offre peli , lane , cor- 
iia , offa, pelli, lèta , mele, cera, grado , carna- 
mi, ec; Tutto ciò dev’ effer preparato da dige- 
renti operaj . Chi provvede alla, loro fuflìlten za ? 
Chi nutre i beltiami , i quali fono la lòrgente 
di tante ricchezze? L’Agricoltura. 

Il Regno vegetabile ci reca grani , biade , 
olio, vino legna, frutte, canape, lino, e mill 
altre forta di produzioni . Ne ricaviamo dei co- 
lori , della pece, delle refine , delle gomme , 
acque diftillate, medicinali, ec. La preparazione 
di tutte quelle colè occupa delle ^braccia aliai ; 

a i C1 


( 




Digitized by Google 



)( IV. )( 

ci vogliono in copia grande utenfili, ordigni e 
macchine, e quefte non poflono eflèr fabbricai 
che da addeftrati operaj. Chi li fa fuffiftere * 
L’ Agricoltura . 

fa Tendano pure le belle Arti a moltiplicare i 
noftri comodi e i noftri piaceri; elleno non po- 
tran far a meno dell’Agricoltura. 

Dunque l’Agricoltura è la prima di tutte le 
Arti; è la bafe, e il fondamento delle altre j 
per lei lòltanto elìdono, ed elleno lònocome tane? 
canali che da una feconda fòrgente ne deriva- 
no. Alciuta codetta fòrgente, alciuti anche fa- 
ranno i canali da lei diramantilì . 

Così efl'endo , le prime attenzioni di un So- 
vrano fisno dunque d’ incoraggire quell’ Arte 
benefica, di predarle tutto ’l favore di cui è 
meritevole, e di (togliere tutti gli odacoli che 
alla di lei migliorazione fi opponeflero . Ora 
potrà ili dire edere migliorata P Agricoltura in 
uno Stato, e ch’ella gode di tutte la protezio- 
ne, quando coloro che la profetano fi trovino, 
col mezzo di un’ educazione conveniente alla 
loro condizione, ballantemente idruiti , non vin- 
colati dalia ferviti, da foverchj gravami, fuo- 
ri dell* avvilimento, nè oppreffi dalla miferia ; 
quando opportuni dabilimenti v’abbiano di dot- 
ti perlbne per illuminarli circa le migliori pra- 
tiche che avranno a leguire; quando i terreni 
delle campagne fi veggan ripartiti con una giu- 
fla proporzione in campi da granaglie e in pra- 
terie; quando quelli terr.ni lì feorgano rechi 

di 
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di utili piantagioni d’ alberi ; e quando £nal" 
mente, colla popolazione, accrelciute le derra' 
te, i beftiami, e le altre materie prime dell e 
Arti, ve n’avranno abbondevolmente per prov - 
vedere ai bifogni delle medefime, ed alla co~ 
moda fufiìilenza di que’che le eiercitano. Quin- 
di è che in tal fenfo un celebre Autore fcrilfe 
già afl'ai qiudiziofamente ( a ) , che 1’ Agricoltu- 
ra dee precedere le Arti , nel modo Jicjfo che il rto- 
drimcnto dee precedere il lavoro , giacche la pe- 
nuria , o la carezza porrebbe un prezzo troppo 
alto all'Opera » In fatti le Arti e le Manifattu- 
re non prendon auge, n^ fi può col rilultato 
dei lavori delle medelìme entrare nel concorfo 
del commercio, allorché gli Opera} e gli Artie- 
ri non elèguifeano le loro operazioni nel feno 
dell’abbondanza, la quale allevia i manteni- 
menti, i falarj , e le fpefe d’ogni fpecie . 

Da codefta abbondanza, fcaturilcon nelle Ar- 
ti le vere ricchezze Nazionali : la feienza del 
Governo Economico, eh’ è propriamente la faen- 
za dello Stato, dee far nafcere la prima , ed 
accrefcere le altre con adattate preferizioni , di- 

a $ riger- 


( a ) M. Correvon EJfai fur la quejlion propo- 
ne par le Comte Mnifzech : Quel doit etre l’ef- 
prit de la legislation pour encourager l’ Agri- 
culture. Memoircs de /’ Acadcmie de Berne ann. 
17 * 7 - 
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rigerne i progredì , e faggiamente diftribuirle • 
Sviluppiamone in breve tratti i mezzi principali. 

Le Arti prefentano una varietà di oggetti , 
che aguzzano gli (piriti, e che follecitano i ta- 
lenti . Codefti oggetti moltiplicati traggono ge- 
neralmente l’uomo dall’indolenza, dalla pigri- 
zia, dall’ignoranza, e dalla miferia, L’unifor- 
mità produce la nojaj la noja, e lo deviamen- 
to producono i vizj più rozzi. 

Le Arti Meccaniche occupano una clafle di 
uomini, che tengono il mezzo fra l’Agricolto- 
re cd il Mercadance . Quella clafle è numero- 
fa, e ha meftieri d’ edere occupata per efsere no- 
drira . Il favore dato alle Arti di tale fpecie au- 
menterà cita clafle, e con ciò favorirà lo fmercia 
delle derrate del l’Agricoltore, 

Un popolo non è felice fennon le iu quanto 
che le fue occupazioni tendono a provvedere i 
di lui proprj bifogni, e ad elèrcitare con frut- 
to i fuoi talenti. L’uomo ha Infogno de! ne- 
cejfario , deH’«t/7e, e del dilettevole , e c’ è una 
forte d’ armonia fra i bifogni medefimi , ed i 
mezzi deftinati a foddisfarneli . 

Noi , con quanti rettamente penfano , teftè 
abbiamo chiamata 1* Agricoltura la prima delle 
Arti, ed a ragione, poich’ella foccorre ai pri- 
mi bifogni , Siane dunque raccomandata la pra- 
tica a tutti i popoli, nulla venga trafandato per 
proteggere , e perfezionare tutt* i fuoi di- 
verli rami ; ma non per quello lì fagrifichino 
ad» ella tutte le 'altre Arti, che dee far fiorire . 
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nè a lei aH’oggettati rimangano tutt’ i talenti . 
Se 1’ uomo ha d’ uopo di nodrimento , egli non- 
meno ha bifogno d’efl'ere veilito, alloggiato , 
iervito, ajutato e foccorfo fecondo la fua età , 
il fuo llato, e la fua condizione . Ciafcheduno 
degli oggetti elfenziali fi fuddivide in una in- 
finità di rami, che fono divenuti neceflarj a 
mifura che gli uomini fi allontanavano dalla 
barbarie. II lufso che da tanti Moralilti viene 
condannato nel tempo llefso eh’ eglino ne go- 
dono, quello luffo accrefcendo il gufto raffina- 
to dei piaceri, e l’illufione de’ bifogni, fa un 
bene che l’ aulleraiinoderazione non produrreb- 
be giammai . Egli occupa un ozio dannofo , e 
trae dagli Icrigni i telòri ammafsati dall’ ava- 
rizia . E* dunque necefsario che le Arti fieno 
coltivate, e necefsariamente conviene, che ab- 
bianvi dei genj per tutte quant’ elleno lono. 

E’ vero, che le epoche più brillanti delle 
Arti e in Roma ed in Atene; epoche le qua- 
li accompagnarono quella del maggior fplen- 
dore di quelli Stati , furono quali fempre inlè- 
parabili dalla loro corruzione, e che precorfe- 
ro anche la loro decadenza . Aggiungiamo che 
quelli fecoli di raffinamento per le Arri, e pel 
lufso non furono sì favorevoli all’ Agricoltu- 
ra , come lo era Hata 1* aurea età della fim- 
plicità , e dell’ innocenza ,> quella dei collumi 
fermi e Teveri della Repubblica . L’ardore uni- 
verfale , che oggidì fi inoltra per farla pro- 
fperare farà dunque un vero fenomeno , ipe- 

a 4 cial- 
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cialmente veggendo farli da quell’ Arte con li- 
dcra bili progredì in un lècolo, in cui regnano 
a gara e quali ad un tratto la guerra ed il 
lufso, la frivolezza, le feienze ed i piaceri . 
Avvi una lègreta lìmpatia fra tutte le Arti t 
e quando la legislazione favori/ce le Arti pia- 
cevoli, avvìen forfè per ifcorgerle quai cana- 
li, che attirano, e che fanno circolare le ric- 
chezze pecuniarie, o come una via del confu- 
ino dei frutti dell’ Agricoltura ; via , lènza 
contraddizione , più vantaggiofa afta! deli’ ef> 
portazione nei paelì fèparati dai mari . 

Le Arti hanno generalmente un grande van- 
taggio, vai a dire che il lavoro il quale dann* 
elleno alla materia non follmente ne accrefce 
di molto il prezzo, ma che bene fpelso ne 
oltrépafta il valore; di modo che il più catti- 
vo partito a cui un economo potefse appigliar- 
li larehbe quello di venderla rozza. Lardan- 
dola ufeire dal paelè in queflo flato, egli per- 
dtf%pn folamente il guadagno che potrebbe fa- 
re lavorandola, ma ancora fa perdere alla fua 
Patria, vantaggi di un lavoro, che fa vivere 
i Tuoi abitanti, che con fuma le fue derrate , 
e che colla vendita di una mercanzia, o en- 
tro, o fuori del paelè, non può efsere per lei 
che una urgente di. profperltà . 

Ai pari dunque deli’ Agricoltura anche le 
altr’Arti deggiou efsere favorite e protette; e' 
quelle al pari di quella accrdcendo la popola- 
zione, e la pubblica profferita, perciò il So 
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vrano dee cercar di togliere tutto ciò che ca« 
tica , o che opprime lènza neceffità quelli che 
le elèrcitano. Quefte fono le gravi calìe , o 
impoiìzioni anche indirette full’induflria , i lun- 
ghi garzonati, e lo ftrabocchevol numero del- 
le felle. Tutte tali colè, aggiunte alla poca 
ftima, che le tefte poco ri Beffi ve, fanno degli 
Artefici, al lafctare lènza ricomp enfia i più 
eccellenti fra e (fi , e [quelli' che coi loro lu- 
mi pofisono contribuire a dirigere le Arti rae- 
defime alla loro perfezione ; tutte tali' co- 
le , io dico , tendono ad ilcemaie il numero de- 
gli operaj, de’ venditori , e de’ comperatoci, le 
facilità a lavorare , ed a vivere , a far manca- 
re l’emulazione, e la concorrenza, e quindi il 
confumo interiore sì incoraggiante per l’Agri- 
coltura, e sì efsenziale alla medefima . 

Una buona parte delle idee e delle maffime 
relative alle Arti pofsono e deggion applicarli 
alle Manifatture. Arti fono quefte in grande, e 
che riunifeono o raggiungono più da preffo i • 
mezzi impiegati dalle Arti diveriè. Impiegan 
elleno d’|ordinario più braccia che utenfili , e 
macchine, e con ciò favorirono maggiormen- 
te la popolazione* Sono più ilabili , e meno 
ambulanti delle Arti , il perchè riefeono più 
profittevoli nei paefi, ove trovano favore. 

Lo feopo generale delle Manifatture , è di 
dare alla materia una forma, che la renda più „ 
preziofa, ed un novello valore, che confègui- 
to non avrebbe lènza l’induftria ; valore, il . 

qua- “• 
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quale diviene la forgente e l’ alimento di un 
ricco commercio. Le Manifatture ben coltitui- 
te , e bene regolate , formano benefpeflfo lo 
Tplendore dello Stato, per le ricchezze che ver- 
fano in effo, la fortuna di que’che le hanno 
fiabilite, ed il ben effere de* popoli preffo di 
cui fi ritrovano. 

Le Manifatture non conofcono altri limiti 
che quelli del confumo; la nazione che pod'e- 
derà la mano d’opra a più buon mercato, fa- 
rà in confeguenza il commercio più eftefo. 

II prezzo delle cofe necedarie alla vita farà 
Tempre la regola e la mifura di quello della 
mano d’ opra ; il perchè lo fpirito ed il gran- 
de oggetto delle leggi di commercio , dovrà 
dunque edere di far vivere un gran numero 
di uomini col lavoro, procurando ad edì l’ab- 
bondanza, ed il buon mercato delle derrate 
neceffarie alla vita. 

Il primo oggetto delle Manifatture dovrebb* 
edere l’ impiego delle materie ché ne reca il 
paefe , lini , canape , lane , cuoj , ec. eh’ edendo 
lavorate ne coftituifcono le ricchezze interiori. 
Il punto di perfezione della politica economica 
Ila nel fare in modo, che la materia , e la 
fattura fi trovino riunite nel medefimo luogo , 
e che il fuperfìuo dei bifogni vi fia impie- 
gato . 

Fra le Manifatture , le quali fi efercitano 
Tulle materie del paefe, lo Stato ha un gran- 
de interede a favorire le più utili alla bonifi- 
cazione 
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cazione delle terre , fpecialmente nei piccioli 
Stati. Si è offervato che le Manifatture in la- 
na erano preferibili, comecch’elle fi leghino al 
nodrirpento delle greggie, il quale diviene per 
le terre una fcirgente di fecondità , 

Elleno facilitano il conlumo , e le Manifat- 
ture graffatane fono le più utili. Quell’ è quel- 
lo che determino* il giudiziofo Suh ad opporli 
alle Manifatture di lèta , Il Pubblico di quel 
tempo non efitò a biafimare quello famofo 
Minilira; indi fi dubitò fe a vede avuto torto, 
e di prelènte i più faggi politici lo loderebbe- 
ro . Quelli i quali fanno che il ludo delle lè- 
te fa cadere le lane , che 1’ avvilimento delle 
lane porta fulle greggie; che la diminuzione 
delle greggié e degli altri beftiamì altera una 
delle forgenti della fecondità, non bilanciereb- 
bero più nella loro decifione. Qual prò , per 
efempio, che uno Stato faccia un anno per 1’ 
altro un commercio di un milione di Zecchini 
di fète , fe quello Stato medefimo vada per- 
dendo il lanilìzio,' fe abbia annualmente una 
efportazione di un milione di Ducati in car- 
nami e laticinj per il bifogno degli abitanti , 
fe manchi di pellaterie, e quindi delle Fabbri- 
che che fulle llefse fi efercitano; ma più fe ì 
campi a grani e ad altre utili produzioni per 
difetto dell’ abbondanza dei concimi non rechi- 
no nel più poffìbil modo i frutti di quella u- 
bertà, eh’ è necelfaria al foftegno delle Arti e 
delle Manifatture nel loro complelso fecondo 
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che di fopra fi è indicato? Cofa n’è dunque 
del vantato milione di Zecchini 

Ove pertanto regni un fanatifmo, animato 
dall’ interefse di alcuni particolari, per le Sete 
il Sovrano illuminato ne ra (Treni l’impelo con 
leggi, le quali avendo in veduta la proiperità dì 
tutte le Manifatture, non ne rimanga per una , 
ma film e le fia Secondaria , fagrificate le altre 
più importanti, e più acconcie a promovere la 
felicità pubblica. 

Un fecondo oggetto delle Manifatture è la 
fabbricazione delle materie for artiere, sì per 1* 
ufo del paele medefimo, come pel commercio 
efterno ; ed a tal riguardo la legislazione ren- 
de un importante fervigio allo Stato, favoren- 
do 1 importazione ed il lavoro di una materia, 
di cui lènza di ciò larebbefi obbligato pagarne 
la fattura al foraftiere . Quindi favorendo l’im- 
portazione delle materie Straniere , combine- 
rà tal favore con ciò ch’ella dee alle materie 
del paelè, in maniera che non allenti in mo- 
do alcuno la coltura, nè impedifea il confu- 
mo, e 1 efito; ella efaminerà le favorendo t 
Cotoni, la loro filatura e telfitura, un tal fa- 
vore poteffe far trafandare le lane e le greg- 
gie .• ella vedrà Ce gli alveaj moltiplicati per 
la cera poteflero per avventura far difprezzare 
il levo, e potefsero pregiudicare alla coltura , 
la quale vuole dei beftiami ; come la Seta di- 
venendo troppo comune potrebbe avvilire il li- 
no, e la lana . 

L’ Agri- 
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L’Agricoltura e l’induftria fono 1’ efsenza 
del commercio , e la loro unione è tale , che 
fenza l’induftria le frutte della terra avrebbe- 
ro troppo poco valore. Se l’Agricoltura fofse 
trafindata, rimarrebbero efaurite le forgenti dell’ 
indultria', e del commercio . 

Efportare le materie del paefe lavorate , ed 
importare le materie foraftiere per le Manifat- 
ture, e tornar indi ad efportarle, farebbe ficu- 
ramente la miglior condotta che fi potefse tenere. 

I Politici non vanno fempre d’accordo riguardo 
alle Aiti , e alle Manifatture privilegiate. Credono 
gli uni che tal favore fiaafsai adattato a ri- 
compenlare i talenti , e ad accrefcere l’emula- 
zione. Rifpondono gli altri efser cofa rara , 
che accordando privilegi ad un' Manifattore , e 
ibftenendolo per preferenza non fi lcoraggino 
molti altri. II privilegio bene Ipefso, non fa- 
vorire che la pigrizia , e talvolta l’avarizia 
in pregiudizio della perfezione. Lo Stato è una 
focietà in cui perfona non dee efser ammefsa 
a goder fola dei vantaggi eh’ ella proccura . 
Quelli tali nello llefso modo loitengono , che 
anco le compagnie elclufive mentre favorifeo- 
no dei particolari arrecan nocumento a tutto . 
il pubblico, comecché fiano un monopolio d’ 
indullria. Ora fi fa che l’induftria muore per 
ogni dove ella non venga animata dalla con- 
correnza e dalla fperanza di vincere i rivali . 

I privilegiati in fomma non penfano che ai 
profitti tutti gli altri, per riufeire devono 

pen- 
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penfare al profitto ed alla gloria di diftinguer- 
fi . Dunque non i privilegi, male diflinzioni ,ji 
premj, le ricompenfie e leelènzioni fiano-,sì per 
quelli che introducono nello Stato nuove Ma- 
nifatture, come pegli altri che fi veggono in- 
tenti a perfezionarle j a dilatarle. Tal è il ve- 
ro mezzo col quale ! Sovrani deggion inco- 
raggire le Manifatture * e fvegliar l’emulazio- 
ne fra quegli uomini preziofi dello Stato , che 
le dirigono j che le efercitano. 

Ciò pollo ^ ecco in complefso le regole da 
ofservarfi riguardo allo ilabilimento delle Ma- 
nifatture : i. Che nefsuna Manifattura deve 
efsere ftabilita in danno dell’ Agricoltura . i. 
Che alcun paefe non fotfre ogni genere di 
Manifattura^ 3. Che bifognà foilenere le Ma- 
nifatture già ftabilite* 4. Che circa quelle,- le 
quali fi volefseroflabiliredi nuovo, fi avrà ri- 
guardo ai bifogni più indifpenfabili. Ch’ è 
d’uopo far attenzione alle produzioni del pae- 
fe, ed alle materie prime. 6 . Che fokanto le 
Manifatture di lufso, o come diconfi nobili * 
pofsono Ilare nelle città. 7. Che quelle le qua- 
li fi elèrcitano fopra. oggetti necefsarj prolpe- 
reranno fòltanto alla Campagna, per la ragio- 
ne che la mano d’ opra fi avrà più a buon 
mercato, e più vi fi troverà facilità e per ra- 
gione del fito, delle acque, e pella compera, e 
trafporto de’ materiali . 8. Che le Manifatture 
in città fiano ne’ luoghi più rimoti delle me- 
dcfime, affinchè gli Operai meno foggiaciano 

al- 
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alle diltrazioni. 9. Che le Manifatture in cam- 
pagna convengono generalmente nei luoghi di 
pafture, ove le terre non fono fufcettibili di 
coltura , ove i villici fi trovano più poveri , e 
più difoccupati. io. Che per la contraria ra- 
gione non convengono nei Territori abbondan- 
ti, ove le terre fono grafse. In fiffatti luoghi 
J' unico meftiere de’ villici , che così torna a 
conto allo Stato, dev’efsere quello dell’Agricol- 
tura. 11. Che le impofizioni fono funetfe alle 
Manifatture, e finalmente, che il Sovrano dee 
ben feiegliere, dirigere gl’ imprenditori , e prd- 
teggere con preferenza quelle Manifatture i che 
meglio convenifsero al paefe. 

Entra poi nell’attenzione del Sovrano ftefso 
la formazione di un Codice dei regolamenti 
per la maniera delie cole manifatturate , aven- 
do riguardo alla bontà, varietà e buon merca- 
to; nè merita men di rifletto la polizia inte- 
riore delle Manifatture medefime affine di ri- 
movere le fraudi , le difficoltà , le contraven- 
zioni, le dannofe licenze, ec. 

Ecco in compendio efpofli i mezzi di pro- 
movere la felicità delle Arti e delle Manifat- 
ture, eh’ è lo lletto che la felicità d’uno Sta- 
to. Ma tutti però non fono; ve n’hanno ceri’ 
altri, e direm noi come radicali, cioè lènza 
de’ quali in vano, o difficililfimamente fi ver- 
rebbe a capo di formare un Alterna fodo e 
ltabile di regolamenti, e di provvigioni in tal 
propofito . 

Vai 


Digitized by Google 



)( XV I. X 


Voi vedete nello Stato le Arti e le Mani- 
fatture degradate e minorate, voi fcorgete fce- 
rnato il voflro commercio , voi mirate coniìde- 
rabilmente diminuito il numero degli Artefici , 
de’ Manifattori , e quindi de’ Mercadanti , ed a- 
mendue quelle clalfi nell’ indigenza e nello 
icoraggiamento; e finalmente per le ftrade , 
per le piazze vi fi affacciano agli occhi gen- 
ti, che vi turbano, che vi affliggono , fan- 
ciulli che vi chieggon pane, che fenza educa- 
zione, fenza arte e lenza meftiere, o per la 
milèria de’ loro genitori , o per non trovare 
impiego, divengono poi cattivi e perniciofi fud- 
diti , e turbatori della focietà in cui vivete. 

Il corpo politico è un albero; le varie claf- 
fi del popolo fono i fuoi rami; le il male, che 
ravvifate in alcuno di tai rami venga dalla 
radice, giammai non fanerete codette ramo in- 
fermo, le prima la radice non avrete fanata. 

Se vero è pertanto, che le Arti, e il Commer- 
cio fiano la èrgente della floridezza, poflanza, 
e ricchezza d’una Nazione, quando i Grandi , 
quando i ricchi Signori, quando quelli che pof- 
feggono le terre , e ne ritraggono le 
rendite, non impieghino codette ad accrefcere 
e perfezionare le Arti, a ftabilire Fabbriche e 
Manifatture , a far coltruire Navigli , onde 
ampliare colla navigazione il Commercio e- 
tterno ; quando, dico, i Grandi e i ricchi Signo- 
ri ciò non facciano , in vano dai sforzi dì 
pochi uomini fenza rendite , e lenza fondi t 
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potrafli non dico già far rifiorire le A r d ed il 
commerzio, ma nemraen avranno forza di de- 
bolmente foftenerlo. La Mercatura non degr$. 
da la Nobiltà ; ma per contrario la Nobiltà 
medefiraa riceve fpletrdore dalla Mercatura , e 
chi la efercita è il più buon amico ydella iua 
patria, e dell’umanità . Egli è concito vera- 
mente un curare il male del ramo dell’albero 
.nella fua radice 

Parlando già dei modi di favorire I’ Agri- 
coltura, noi abbiamo detto, che uno di tali mo- 
di, egli è quello dell’iftruzione del villico re- 
lativamente alla fua condizione , e di trarlo 
dalla raiferia , e dall’ avvilimento . Lo. fteifo ci 
vuole per la claflè del popolo, che nato nella 
povertà , foltanto può migliorare di flato eflen- 
do impiegato nelle Arti. J , ^ 

E’ la mendicità una gangrena che con fuma, 
tutto, perchè nonfolamenteella lòpprime degli 
operaj, e fa perdere il gufto pel lavoro ; ma* 
ancora con quefto gufto, un fentimento d’ono- , 
re , fenza di cui il popolo non farà; giammai > 
ciò ch’egli dee fare con fedeltà o con umilia- 
zione .* Diftinguendo dunque i povereUi in 
validi ed invalidi , ficcome per queft’ultimi idee 
Tempre , effer aperta la porta del lòccorlò nella 
pubblica carità, cosi, pegli altri v’abbiatj luoghi 
dal Spvrano iftituiti ,,ove pollano edere iifruiti 
nei doveri dèlia Religione, e del liiddito , nelle, r 
Arti Me ftieri; in que’Meftieri , in quel- 

le Arti } ove Jà natura più gli faccia inclinare. 

, Tomo ì. I) Così 
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Così lì Sovrano protettore e Padre de’ Tuoi 
fudditi, vedrà ulcire da quelli luoghi; ne’ Tuoi 
fudditi medefimi tanti figliuoli; i quali; per le 
lue cure refi indullriofi ed attivi, potranno con- 
tribuire alla di lui gloria , alla floridezza del- 
io Stato. 

Noi qui non entreremo nel piano dell’ ere- 
zione di tali pubbliche Cale d’ educazione j ma 
diremo foltanto che avendo in villa d’ intro- 
durvi dei Profeflòri delle Arti , che non lì tro- 
vano; nello Stato j fiano utili , o di luflb, o di 
quelle Arti che cagionano elportazionfe di da- 
naio* vedrebbonfi quindi negli allievi d’effiPro- 
fefTori aperte nuove forgenti di vere, non chi- 
meriche ricchezze nello Stato medefimo. 

Per coloro poi che della mendicità , e della 
birbanteria fonofi formati un meftiere, per co- 
lloro, che crelciuti in età non fono più fulcet- 
t ibi 1 i di certe illruzioni, o fiano elclufi dalla 
v focietà di cui fonò a carico , o vengano for- 
zati in diltinti confcrvatorj ad elèguire lavori 
confacenti alla loro robuftezza, alla loro età » 
Egli è codello veramente un curare il male 
del ramo dell’ albero nella radice * 

Qual riconofcenza non deefi avere agli ec- 
cellenti patriotti , che primi concepirono il pia- 
no dell’ erezione di fiffatte Calè di pubbli- 
ca educazione ; Cafe sì utili , • e sì ono- 
revoli per ? luoghi ove fi trovano llabilite f 
Quai lèntimemi di una viva gratitudine non 
dovrannofi al Sovrano, che provvederà di co- 
de ili 
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delti llabiiimenti le città del fuo Stato che an- 
cora non n’hanno, e le ricolmi de’ Tuoi be- 
nefici ? 

N’è facile il modo/ Le Manimorte co’ lo- 
ro iòverchj acquifti , col loro fproporzionato 
numero, turbano le altre claffi dello Stato, ne 
fconvolgono l’economia. Si reftringa , che il 
Principe ne ha legittimo dritto, giacché trattafi 
del ben pubblico; fi reftringa, iodico, tal lo- 
ro numero, fi riducano gli Ecclefiaftici Rego- 
lari all’ offervanza delle loro Regole , ed il 
Principe medefimo, togliendoli da ogn’ impac- 
cio di mondani affari, onde vivano fecondo la 
fantità e riftrettezza , che fi efige nei facri 
Miniftri della Religione, divenga egli l’ammi- 
niftratore di quelle rendite che poffeggono per 
farne quell’ufo, cui la pietà de’ Fedeli le ha 
defluiate, e quale viene prefcritto dalle leggi 
Ecclefiaftiche , dai fagri Canoni , dai Concili e 
da’Santi Padri. 

Per rendere facile tale amminiftrazione , il 
Sovrano comperi tutt’i beni ftabili delle Ma- 
nimorte che dan no rendita , e pel loro valore ne 
paghi ad efse annualmente due per cento dicenfo, 
polendone il capitale in un banco pubblico 
particolare. Elfi beni ftabili da lui così acqui- 
ftati pafsare poi gli faccia ne’fecolari, dando- 
li in cambio dei capitali in danaio, che da que’ 
di quella clafse fofsero flati melfi a cenlo ne’ 
pubblici banchi e depofiti. I vantaggi immenfi 
che non potrebbero a meno di non derivare 
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da cotefta regolazione fono per fe medefimi 
sì manifelli , che non ha d’ uopo porli in mo- 
li ra in quello luogo. 

Divenuto il Sovrano in tal guifa l v a mirtini- 
llratore delle rendite delle Manimorte, ila lòm- 
miniftrato alle Comunità di- Regolari, fecondo 
il numero degli Alunni in cui li avranno ridot- 
te, quanto abbifogna per il loro moderato man- 
tenimento, con divieto di alcuna tra lini filone 
di danajo lotto qualunque preteilo fuor dello 
Stato; pel quale effetto fi renderanno dipen- 
denti da un Provinciale della Nazione , e di-* 
inorante nella Capitale dello Stato mede fimo . 
Un* altra porzione Ila riferbata , quando ciò oc- 
corra, pel mantenimento delle Chiefe fervile 
da elfi Regolari , e per la rillaurazione de’ lo- 
ro Mon Uteri, Calè e Conventi, ed il rimanen- 
te fi fpetta ai poverelli . 

Chi fono i veri poverelli dello Stato ? Quel- 
li che mancano d’educazione per l’impotenza, 
per la miferia decloro genitori . Principi, voi 
liete i tutori di quell’ infelici; dalla voltra be- 
nefica fòllecitudine allettano iòlta-nto quel foc- 
corfo, che può metterli in grado di divenire 
buoni fudditi . Il foccorfo c’è nella lòprabbon- 
danza delle rendite delle Manimorte, e le ta- 
le foprabbondanza loro è dovuta , voi ad elfi 
la porgete nel divifaro modo, che i vollri no- 
mi fiano fagri ed immortali per tutt’i fecoJi 
nella ’ltoria «“della patria, e negli aiutali dell' 
umanità . 

■„* .. 1 Con- 


Digitized by Google 


)( XXI. )( 

I Conventi e i Monifteri con poco numero 
di Religioli ftano i luoghi da convertirli in 
Cale della pubblica educazione , in Seminari 
delle Art r e dell’ Induftria , ed efft Religioli in- 
corporati co’ loro confratelli in altre Comunità 
dello ftelfo iftituto* ivi foddishno a quelle ob- 
bligazioni , cui per la loro vocazione fono te- 
nuti v 

Impedite le queilue alle Religioni Mendican- 
ti , e quant’ altre fé ne raccolgono da Confra- 
ternite, e Fraglie-, maffime ne’ villaggi', ove 
fanno un effetto peggiore della più cruda im- 
pofta, della più intollerabile capitazione, tutte!’ 
elemolìne ftano in favore folta nto delle pubbliche 
Cafedi educazione, dei poveri invalidi, e degli 
Spedali. A tal provvedimento aggiunto il divieto 
alle Manimorte d’ogni ulteriore acquilo , ve- 
drannofi in breve rifultare quelli due gran 
vantaggi: ì. Che non vi avranno più mendi- 
chi nello Stato: Che i Religiofi Regolari 

dello Stato minoreranno conftder abilmente; don- 
de in confeguenza rimarrà accresciuta la po- 
polazione attiva, e quindi le Arti e le Mani- 
fatture. Còntra i clamori delle felle deboli, e 
di coloro che una mal ragionata pietà non la- 
fcia ravviare il vero bene della Patria , fia 
quella la rifpolla: Che la fantità della Reli- 
gione non iilà nell’abbondanza dei Miniftri , 
ma nella verità della medefima, ech’elfa tan- 
to più diviene rifpettabile , quanto maggior- 
mente i Miniftri lìan pochi , ma pieni di vir- 

b 3 tù , 


Digitized by Google 



)( XXII. )( 

tù , pieni di zelo, e quali li difegnò col fuo- 
efempio il noftro Divino Legislatore. 

Ma tutto ciò ancora non balla : Meflò il po- 
polo in illato di contribuire al grande oggetto 
di far rifiorire le Arti e le Manifatture , vi 
rimane un altro mezzo, e codello è più d’ogn* 
altro capace onde, rifiorilcano con la maggior 
energia, e con tutte quelle maniare di perfe- 
zioni di cui fono lufcettibili. Sta quello mez- 
zo nel promovere i talenti , nell’ incoraggirli y 
e nel premiare largamente ognuno che faccia 
una utile fcoperta, chi fi lludia diffondere co- 
gli ferirti quanto può fervire ad illuminare i 
profeffori delle Arti, ed in fomminiltrare favo- 
re a coloro, che nell’intento di aprire nuove 
fonti alPindullria s’impiegano neil’efperimen- 
tare, nel combinare, e nel paragonare, e nell* 
adattare le pratiche delle Arti medefime alle 
teorie più giu Ile. 

Quelli elperimentatori , quelli genj /coprito- 
ri, quelli uomini capaci d’illuminare , e di 
fpargere colle più vantaggiofe cognizioni il ge- 
nio per il ben pubblico, elcono dal ièno delle 
Accademie , delle Società fcientifiche llabilite 
lotto la protezione , e cogli emolumenti dei 
Sovrani. Di tali Accademie, di tali Società ne 
fiano dunque llabilite, poich’elleno oltre l’uti- 
lità che recheranno', accrelceran il decoro^a- 
zionale, e ne fvilupperanno quella nobile emu- 
lazione, la quale foveote r fu capace di can- 
gar la faccia degli Strti, Le Arti, le Mani- 

fattu- 
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fatture ed il Commercio più che altrove han- 
no incremento dove regna il fa pere , dove tri* 
onfano le fcienze. Veggiamone l’efèmpio dal 
vantaggi che produifero, e che tuttora produ- 
cono ne’loro rifpettivi Stati le Reali Accade- 
mie di Parigi, di Londra, di Peterburgo , diSto* 
ckolmo, di Berlino, quella di Bologna, quel- 
la de’ Curiofi della Natura , la illuftre So- 
cietà Economica di Berna , e tant’ altre che 
fiorifcono nelle città più colte della noflra Eu- 
ropa. Gli oggetti di quelle ragunanze fono le 
Scienze e le Arti , e st gli Atti , nonmeno 
che le Opere ufcite dalle penna dei chiari in- 
gegni membri delle medelìme, ne racchiudono 
la prova. 

L’Accademia Reale delle Scienze di Parigi 
lì propolè fin dalla fua primitiva iftituzione 
particolarmente anco la deferizione delle Arti 
medelìme, nell’ intento di contribuire quanto 
più folte potàbile dal canto fuo a fparger le 
più opportune cognizioni fulle pratiche delle 
Arti medelìme. Quelle di tali deferizioni , le 
quali da’ fuoi membri. fono fiate pubblicate in 
illampa, fanno conofcere le utilità lènza nu- 
mero, che ritrarre fi potranno da una colle- 
zione, ove le pratiche vengono rifehiarate dai 
lumi delle più dotte teorie, ed ove tavole e r 
fattiflìme e precife pongono fotto gli occhi tut- 
ti gli flromenti, e le macchine illituite a com- 
piere, ad agevolare, ad accelerare, o a miglio- 
rare i lavori d’ ogni Arte, d’ogni Manifattura. 

b 4 L’ efem- 
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L’elempio della fuddetta Reale Accademia 
deftò P emulazione in altre,- ficcome in parec- 
chi eccellenti ingegni, e pieni d’ amore patriotico. 

Simile collezione fi fta attualmente facendo 
in Inghilterra; tre volumi di un’ altra ad ufo 
della Nazione Germanica trovanfi già flampati 
in Hale citcà degli Stati Pruifianii e nell’ ulti- 
ma edizione del Dizionario di Commercio del 
Saverj colla data di Copenhaghen , oltre le al- 
tre giunte colle quali venne arricchita tal edi- 
zione, non fi fono tralafciate le definizióni del- 

7 i 

le Arti. 

Gli Autori dell’Enciclopedia hanno creduto' 
anche’efli di prefiggerfi com’eiVenzial meta del 
loro lavoro, le medefime definizioni- ;• ed è 
certo che pel modo , onde hann’ adempiuto 
quello difegno, quella grand’ òpera ha confe- 
guita la celebrità , ed il maffimo pregio in 
cui il Pubblico illuminato la tiene i Final- 
mente dall’ unione di una 'focietà di cittadi-< 
ni, n’è ufeito il Dizionario portatile delle An t 
ti e de' Mf fi ieri , che impreflo in Parigi nel r 7 66. 
l’anno Icorfo poi tj6j. ufcì riftampato in tre 
groflì volumi ad Yverdon città dell’Elvezia. 

Di quell’ultimo ci eravamo prefitti farne la 
verfione, e di prefentarla, corredata di non pò- 
ohe giunte, alla noltra Nazione. Ma efamina- 
ta poi attentamente tal Opera, e icopertala af- 
fatto fuperficiale , e mancantiflìnsa una gran 
parte degli Articoli di lei, ed in neflun modo, 
per difetto delle figure, adattati a porgere una 

" * chia- 
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chiara idea della ftruttura -delle macchine che 
li delcri vono, e molto meno dell’ azione del- 
le medefime nelle pratiche fvariatilfime , e 
ibvente complicate, le quali occorrono nell’e- 
fèrcizio delle Arti, abbiamo tantofto cangiato 
difegno, per quanto fta in noi, da foddisfare 
ia pubblica efpettazione . 

Le defcrizioni delle Arti, e delle Manifatture 
deggion effere un compleffo di dettagli efpofti 
colla maggior precifione, poiché benefpeffo pie- 
ciole particolarità , e certe minute avvertenze 
coftituifcono la perfezione, la feeltezza, e la 
bontà dei lavori delle Arti medelìme. Quindi 
fe nei detti dettagli vi manchi 1’ efpofizione 
di fiffatte particolarità ed avvertenze, non che 
la dimoftrazione dei modi inventati dall’indù-» 
Uria per efeguirnele, effe defcrizioni nulla va- 
gliono, nè capaci fono a produrre l’utilità, che 
dalla loro iftituzione s’alpetta» 

Percib fenza tralafciare gli articoli, che ab- 
biamo giudicati i migliori , ed i più efatti del 
fuddetto Dizionario portatile , ci fumo appigliati 
alle defcrizioni pubblicate dalla mentovata Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi, ed a quelle, 
che fcritte dal celebre M . bideret fi trovano nell’ 
Enciclopedia, fenza aver ommeffo di confultare 
una quantità di Opere particolari, e di Memorie 
fparfe negli Atti delle Accademie più illuftri d’ 
Europa, e ne’ Giornali Economici , ove fi trovi- 
no particolari feoperte, nuovi metodi, o rifia- 
tati di offervazioni, e di Iperieaze dirette a mi» 
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gliorare, o ad aggiungere nuove facilità alle 
pratiche di certe Arti , e di certe Manifatture . 

Veduta la pecelfità delle figure, noi ci da- 
mo determinati di valercene, lenza però farne 
un luflò, il quale rendefle l’Opera noftra con- 
fiderabil mente difpendiofa , e non a portata di 
tutti. Vi fi troveranno le più necelTarie all’in- 
telligenza delle defcrizioni, sì quelle che ne 
rapprefentano le Officine dei Meftieri , come le al-, 
tre che ne dimoftrano gli firomenti^e le macchine . 

Ecce così , che il Dizionario , il quale noi 
diamo, non è più una fervile traduzione, ma una 
compilazione del migliore, che fin ora è ufcito. 
relativamente agli oggetti fu di cui egli verla . 
Anzi per rendere quella compilazione vie meglio 
utile, vi abbiamo aggiunte le defcrizioni di. non 
poche Arti e Manifatture che nelle pubblica- 
te collezioni fi trovano dettagliate imperfet- 
tamente o nel modo più riftretto ; e sì ri- 
guardo a codette , come alle altre, troverai!! 
alla tetta delle più importati la Storia Na- 
turale dei prodotti , ch’elleno pongono in ope- 
ra, o a cui recan valore, o che apprettano ia 
certi modi per renderli commerciabili . In tal gui- 
fa potranno i Leggitori formarfi un’ idea diffid- 
ente di ciò che coftituifce la bontà delle natu- 
rali produzioni, e quai caratteri, o qualità deg- 
gian avere per riufcire di un miglior impiego ne’ 
lavori delle Arti, e rendere quelli lavori più pre- 
ziofi , e di un efito più facile, e più fpedito, 

Ejpoich'è, come fi è veduto , la prima fra tutte le 
* Arti 
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Arti è l’Agricoltura , poich’ella è il fondamento 
delle altre, quella che loro fomminiftra la mag- 
gior parte delle materie, ed infieme la fuffilten- 
za agli Artefici, perciò fu da noi creduto , che 
avremmo mancato ad una delle cofe pili effenziali, 
non verfando diftintamente fu i rami principali 
della medefima in altrettanti articoli particolari , 
dopo d’aver recato in quello d ’ Agricoltura un 
faggio di ciò che coftituilce l’elementare di queft* 
Arte , e delle nozioni neceffarie ad un buon A- 
gricoitore. Perciò la coltura de’ fiofchi, degli 
alberi fruttiferi , quella delle piante ufuali , 
e de* fiori , fono oggetti , de’quali fi tratta eftefa- 
mente negli articoli Bofcajuolo, Ortolano , e Giar- 
diniere fiorifta , ove fi è fatto grand’ulo di quan- 
to i Signori Rcamur, Dubamel , di Buffon , Mil- 
ler , Eveljn , ed altri Autori hanno fcritto fu di 
tali materie. Nell’articolo GRANI , fi efpongo- 
no le varie maniere della coltura d’ ogni forta 
di Granaglie e di Biade, delle loro malattie , 
del modo di confervarnele , nèfiommettedì par- 
lare del Rifo, e del modo di ftabilire le Rifare. 
Negli articoli Praterie , Canape , Liso, Vignaiuo- 
lo , Mor ajuolo t Olì aiuolo , Molmaro , ec. fi efpon- 
gono i metodi migliori della coltivazione di tutte 
quelle produzioni , ed i mòdi di prepararle on- 
de fiano appropriate ai varj ufi della vita degli 
uomini , degli animali , e delle Arti . Lo fteflb 
fi troverà fatto fotto tutte quelle altre voci , le 
quali annunziano piante sì efotiche, come no- 
ÀralP, ccm^ Zucchero , Tabacco , Cotone , Rubbia t 

In- 
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Indaco ,' Guado , Luteola , Roccù,Rocella , Toma- 
fole , Zafferano, Regolili a , Kali,ec-; nè fi tra- 
manda dietro, alle nomenclature delle varie Ipecie 
di gomme e di relìne d’indicar i modi , coro ’eftrag- 
gonfi e colano dagli alberi, non che quelli della 
Manifattura della pece e del catrame . Negli ar- 
ticoli Api , Baco da feta , Cocciniglia , Chermes , 
Cocco Polonico , ec. annovi delcritti i modi d’al- 
levare queft’inlètti tanto utili, e di trarre da elfi 
il più poflìbile prodotto < Nell’articolo Affittaiolo 
c’è qualche cenno full’allievo, e moltiplicazione 
de’ volatili domeftici ; ma alla voce Vola juolo an- 
novi fopra tal ramo d’economia dettagli affai e- 
ftelì, e da opportune figure corredati ; e , parimenti 
in quello di Uccellatore, s’in legna come prendere , 
allevare , ed educare gli uccelli o pregiati perii lo^ 
ro colorito, o per la vaghezza delle loro piume* 
Così nell’articolo CtfCc/<rg/o#e trattafi partitamene 
di tutte le induftrie, ed aftuzie immaginate per 
dar la caccia , tendere lacied aguati agli animali 
che popolano l’aria , le campagne , e le bofcaglie* i 
Negli articoli Lattaja , e Cajftna fi fpiegano le di-, 
verlè operazioni per ogniforta di preparazioni di 
latte , cioè di Ricotte, di Butirri , e di Formaggi* 

Ciò finalmente che riguarda la migliorazione , e 
la moltiplicazione delle Pecore, de’Buoj, de 'Ca- 
valli , de’Majali , e degli altri animali domeftici, 
e da lervigio , è diftribuito negli articoli Boa>- 
ro , Pallore , Vorcajo , Cavallerizzo , Mani- 
fcalco , ec. ove quanto v* ha regiftrato , ab- 
biam proccurato trarre dalle Opere più eccel- 
lenti 
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lenti che , fi hanno circa tutti sì differenti og- 
getti . 

La Pefcagione è un’arte, la quale anch’effa 
reca vantaggiofilfimi prodotti pel foftegno della 
vita , d’ulb in non poche Arti, e co’quali fi fa 
un ellefo utile commercio . Il perchè , come ri- 
ipetto ai rami dell’Agricoltura fi procede in quell* 
opera , così vi fi adopera anco riguardo a quelli 
della Pefcagione medefima. Nell’articolo Vefca 
dadi dunque foltanto un’idea generale dell’Arte 
vai a dire cóm’ella fi elèrcita in mare, come ne’ 
fiumi , ne’laghi , e nelle pe(caje,o naturali, o artifi- 
ziahnente coftruite,- ma negli articoli Anguille , 
Arringhe , Bacala , Balena , Coffe itone , Salomone , 
Sardelle ,ec. , dopo la fioria naturale di quelli a- 
nimali , fi defcrivono non foló i modi diverfi 
di pefcarli , ma quelli anco di prepararli , cioè di 
fidarli, fumarli, condirli coll’aceto, e così di e- 
llrarre da alcuni d’elfi l’olio, le uova per farnr 
bottarghe, e caviale, le offa, le barbe, lo Sper- 
maceti, o più meglio la materia del cervello del- 
h^Balene . Negli articoli Corallo , e Conche Mal r 
garìtifere , trattali Umilmente della pefcagione di 
quelle due marine produzioni , e riguardo al 
primo, oltre la Storia naturale che fè ne reca, 
s’indicano pure le maniere di renderlo un capo 
di commercio affai preziolò riducendolo, in bolle 
e granelli di varie grandezze e colori più o meno 
carichi, e formandone d’eifi gli affortimenti. 

Il Regno Minerale è la terza lorgente don- 
de s’ha gran quantità di materie per le Ma- 
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nifatture, e per le Arti. Negli articoli Mine* 
ralogia , e Minere fi raccolgono lotto certi pun- 
ti di veduta effe tutte materie, fi aditane le 
maniere di cavarle di fotterra , di lavorare le 
minere, e di fopararne i metalli , i temimi 
talli, i Tali-, le terre, i marmi , le pietre, ed 
ogn’ altro fallibile utile ; ma nelle particolari 
deferizioni delle Arti , e de’ hìefiieri , avvi ef- 
pofto come fi adoperano, e come fi mettano a 
profitto, coficchè dal compleffo v’ha luogo a 
feorgere tutte le relazioni, ed attinenze d’efle 
Arti e Meftieri con « quella da cui tragge le 
materie prime. 

Noi non daremo qui il Iuhgo Catalogo di 
tutte quelle Arti, come nemmeno delle altre , 
le quali fi elèrcitano Tulle produzioni vegetabili ed 
animali. Ci lufinghiamo di non edere caduti 
in confiderabili ommilfioni, sì rifpetto a quel- 
le, che della prima neceflìtà hanno il maggior 
grado di utilità i come delle altre , che miran- 
do a procacciare maggiori comodi ed agi agli 
uomini , ed a lòddisfare i capricci dell’ imma- 
ginazione confograti dall’ ufo , ed autorizzati 
da quella Torta di folia, che moda di fi ap- 
pella , diconfi perciò Arti di luffo . Già abbia- 
mo veduto che le une e le altre vantaggiano 
tempre gl’intereflì dello Stato ove fiorìleono, 
poiché danno impiego al popolo, accelerano i 
cpnTumi , accreTcono il commercio interno ed 
efterno, promovono notabilmente , e rendono 
Tpedita la circolazione del danajo; madime fo 

una 
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una Nazione lavori per foddisfare il luffo del- 
ie altre, ed ella fia moderata per fe medefima. 

Per render anco l’Opera prelente più gra- 
dita al Pubblico, non abbiamo voluto trafan- 
dare, d’ introdurvi il bellifiimo Articolo Arte 
di M. Diderot quale trovali nell’ Enciclopedia , 
« così fotto le loro voci particolari , di porge- 
re fufficienti idee delle belle Arti , cioè dell’ 
Architettura civile. Militare, e Navale^ della 
Pittura , e del difegno ne’ iuoi diverli rami , 
della Scultura, dell* Incilìone in rame, dell* 
Arimerica , del bel modo di Ieri vere ogni 
laniera di caratteri, dell* Acuilica , della Dan- 
za , della Tattica militare, dell’Arte Araldica, 
o del Blafone, e d’altre parecchie * le quali 
quanto più regnano, e fi trovano a perfezione 
ridotte fra una Nazione, tanto maggiormente 
fono argomento della coltura della medèfima. 

Ci refta a ricordare , che gli Articoli fenza 
una ftelletta , od altro fegno fono tratti dal 
Dizionario portatile ; ma quelli che hanno 1* 
una o l’altro, 6 fono fatti da nuovo, o rica- 
vati dall’ Enciclopedia , o dalle de/crizioni del- 
le Arti della Reale Accademia delle Scienze , 
o dà altre collezioni ed Opere trarie di diverfi 
Autori, ì quali per lo più fi trovano indicati 
nel corpo degli articoli medefimi. 

Ecco recato un fuccinto del piano, e dell' 
eftenfione della nóftra fatica . Pofifa ella pro- 
durre quell’utilità che ardentemente defideria- 
mo, e pofla fvegliare nelle anima virtuolè , 
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nei cuori patriottici quel nobil genio , donde 
ne vengono quegl’incoraggiamenti, per cui le 
Arei , e le Manifatture foltanto poffono ottene- 
re perfezione ed accrefcimento ; e le perfone 
illuminate trafcorrendo le delcrizioni delle pra- 
tiche, le quali a bene ed efattamente profef- 
farle convengono , e riflettendo Tulle lottili 
teorie , e fopra le giudiziole Iperienze donde 
partono , conculcano quanto meritano d’ efl'ere 
onorate, comecché in effe rifleda la Filolofla 
più utile , e nel loro compleffo la Tergente 
della poffanza, della ricchezza, e della flori- 
dezza delle Nazioni . 

AVVERTIMENTO PER IL LEGATORE. 

Le Tavole iricife in rame anneffe a quefl' Opera , p°fr 
fono ejfere collocate in fondo dei Volumi cui elleno 
appartengono ; ma per maggior comodo del Leggitore , 
e perchè i Volumi ftcjfi rie frano con miglior unione 
fi* meglio adattarle immediatemente dietro agli Ar- 
ticoli ad illuftrar i quali fono ifiituite . Quefto av- 
vi fa fervira per fempre . 

: . . ‘ i < 

Le Tavole dunque del Volume prefente vanno 
collocate così: 

TAVOLA I. e II. 

TAVOLA III. e IV. 

TAVOLA Vi c VI. 

TAVOLA VII. e Vili. 

TAVOLA IX. X. e XI. 

TAVOLA XII. 

TAVOLA XIII. e XIV. 

i 


pag. 45 - 
pag. 108. 
pag. 1 

. . < ■ pag. 166. 

pag. 190. 
pag. *228. 
pag. 242. 

D I- 


Digitized by Google 



*« «/‘A* <t>a v C 4P v~ r v V - - W VV <>>=■ ’’ 

<r$C VoJ'S: >& -“X !> XrS T e. S C-'X ,vt> < r K XT5f X XX'^X XT>P’x X *> 

§+£* 

^5,4 ' ^ <7 ^ ^ M5* ^ '^•^^? 1 ^,' fc&f. 


$ £s* * * * *********** * * * 9? 

aEiV ******* ********** *:\v^ 


ì«s? s§# && ^ & 

DIZIONARIO 


DELLE 

ARTI E DE’ MESTIERI. 


A G E 


i^^^a^CETO ( Venditore , o Fabbri catare ). 

L’Aceto è il prodotto della fer- 
A mentazione acida. E’ quello il le* 

£$Ì5 ™ $ :> ..5 condo termine, o il fecondo ge- 
nere di fermentazione per cui paf- 
^ ano tutt’i liquori lufcettibili del- 
la medefima . 

Si fa dell’Aceto con vino, cedro, birra, e gene- 
ralmente con tutt’i fughi de’ vegetabili , che han 
lofferta primieramente la fermentazione fpiritolà > 
il latte Umilmente è adattato a far Aceto. M. 
Bitume olfervò, che quello liquore , foggiaciuto eh’ 
è alla fermentazione fpiritofa, produce un vino pai- 
fa bile -, e di fatti alcuni popoli fann’ ufo tute’ óra 
di tale bevanda . Pailato poi alla fermentazione 
acida , produce un buon Aceto, e pieno d’ acido , 
Tom» 1 . A Non- 
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Nonoftante fra tutt’i liquori fermentati il vino è 
quello che produce il migliore Aceto. 

II vino, e l’Aceto fono comporti dei medefimi 
principi; il liquore fpiritofo ed infiammabile eh’ 
era originariamente contenuto nel vino , rimane 
nell’ Aceto , e forma uno dei fuoi principi corti* 
tuenti; egl’è fidamente meglio combinato, e lo è 
pure in un modo si intimo, che anco mediante la diftil- 
lazione non più fi fepàra dall’ Aceto; ma i Chimi- 
ci per via di metodi ricercati arrivano a far ri- 
comparire coderta parte fpiritofa ed infiammabile 
dell’Aceto. 

La parte fpiritofa del vino è una cofa eflenziale 
nella preparazione dell’Aceto: fe la fi fepari col 
mezzo della diftillazione j ficcome adoperano pa- 
recchi ‘Fabbricatori d’ Aceto in Parigi, nell’in- 
tento di trar maggior profitto dai vini , che im- 
piegano a fare l’Aceto ftert'o , ciò che riman in 
fondo del lambito, altro più non produce che un 
cattivo Aceto, ordinariamente infipido, e non du- 
revole; quando per contrario farti dell’Aceto affai 
migliore impiegando vino generofo e fpiritofo. 

Alcuni Chimici , onde appoggiare codefta teo- 
rìa , hanno fatto dell’ Aceto tenzì vino , non altro 
impiegando che dello fpiritodi vino mefehiato con 
una picciola quantità di mucillaggine e d’acqua. Noi 
non pretendiamo di dar qui tutt’ i metodi di prepa- 
rare dell’Aceto con i differenti liquori, che fog- 
giacqitero alla fermentazione fpiritofa , giacché d 
altronde avvi fi poca differenza nelle manipolazio- 
ni, che balla un folo efempio . In primo luogo dun- 
que riferiremo il metodo per far Aceto col vino , 
fecondo la formola deferitta da Bcrbaave ne’ fuoi 
elementi di Chimica. ' ■ _ 

Si abbiano due gran tinaccj di legno di quercia, 
e fi ponga entro gli rterti una griglia o graticola 
di legno in diftanza d’un piede dal fondo inferio- 
re. Effondo il tinaccio in una fituazione vertica- 
le, 
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-le, fi pone fopra la detta graticola uno ftratto me- 
diocremente ftretto dirami verdi di vite, e recen- 
temente tagliati . Si termina di riempiere efiò ti- 
naccio di grappe d’uva, da cui abbiadi levate le 
granella; ed ofl'ervafi di lafciar vuoto lo fpazio d’ un 
piede fidamente nella parte fuperiofe del ti- 
naccio , il quale dev' edere interamente coperto 
in alto. / 

Quando i due tinaccj fi trovino in tal guifa di- 
fpoìli , vi fi pone il vino che vuoili ridurre in A- 
*ceto , oflervando che uno dei due fia interamen- 
te pieno , e l’ altro fidamente per metà : fi lafcia- 
no in quella maniera pel corfo di ventiquattr ore, 
dopo di che fi riempie il tinaccio mezzo pieno col 
liquore di quello ch’era pieno , e che per conle- 
guenza rimane dal canto fuo metà pieno . Venti- 
quattr’ore dopo fi fa lo ftelfo cangiamento nell’ 
uno e nell’altro tinaccio, e fi continua a tenerli 
così , ed alternativamente , Uno pieno e 1 ’ al- 
tro mezzo pieno pel tratto di ventiquattr’ ore 
finché 1 ’ Aceto Ila fatto > Nel fecondo , o nel 
terzo giórno fi eccita nel tinaccio mezzo pieno un 
moto di fermentazione accompagnato da un fen- 
fibile calore, che crefce di giorno in giorno, a dif- 
ferenza che nel tinaccio pieno è quali infenfi* 
bile il moto di fermentazione ; e ficcome i 
due tinaccj trovanfi alternativamente pieni e mez- 
zo pieni , di qui viene che la fermentazione rima- 
ne in qualche modo interrotta, nè falfi che ogni 
due giorni una volta in ogni tinaccio . Allorché 
non ifcorgefi più movimento alcuno , anche nei ti- 
naccio mezzo pieno , è codefto un fegno che la 
fermentazione è compiuta , e che il vino trovali 
del tutto cangiato in Aceto. 

Il calore più o meno grande accelera o rallen- 
ta Codetta fermentazione , appunto come quella 
del vino ; ella riman compiuta entro lo fpa- 
2Ì0 di circa quindeci giorni durante la fiate; ma 
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le il calore dell’ aria fu troppo grande , e che fu- 
peri il ventèlimo quinto grado del Termometro di 
M. di Reaitmur , allora riempiolì di dodici in do- 
dici ore il tinaccio mezzo pieno, perchè le non s’ 
i n te rrom pelle la fermentazione in capo ad un tal 
tempo, ella diverebbe sì vi,và^ , ed il liquore a 
tal legno rifcaldarebbefi , che fi verrebbe a perdere 
una grande quantità delle parti fpiritofe da cui 
dipende la forza dell’Aceto; e dopo la fermenta- 
zione non altro più avrebbe!» che una materia vap- 
pida , acida a dir vero, ma lenza forza. Alfine d’im- 
pedire la diffipazione di quelle lìefi’e parti , fi ufi 
eziandio la cautela di coprire il tinaccio mezzo 
pieno, ove fi fa la fermentazione , con un coperchio 
di legno di quercia . Riguardo al tinaccio pieno , 
lo fi lafcia difeoperto, acciocché l'aria polla libera- 
mente agire fai liquore' in elio contenuto ; e poi- 
ché quello non vi fermenta che lentamente , 
non annoi! quindi a temere i medefimi incon- 
venienti . 

Le grappe ed i (armenti impiegati da alcuni 
Fabbricatori d’Aceto , fervono ad introdurre in ef- 
lò un principio acerbo e allringente, il quale può 
accelerare la combinazione della parte fpiritola 
cogli altri principi del vino. Cotelle materie con- 
tengon elleno {Ielle un acido fviluppato, eh’ è fen- 
lìbililfiino , e fervono altresì di fermento, vai adi- 
re che difpongono il vino a divenire acido più 
prontamente, e in un modo più vigorofo. Quand’ 
elleno abbiano una volta fervito , fono ancora mi- 
gliori e più efficaci, comecché fi trovino del tut- 
to penetrate dall’acido fermentato;; il perchè da 
Fabbricatori dell’Aceto vengono fcrbate per fer- 
virfenc a fare nuovo Aceto , dopo averle lavate 
prontamente in acqua corrente per toglier via dal- 
le lidie foltanto una materia giurinola e muoia/ 
giuda, che vi fi è dilpofla fopra durante la fer- 
mentazione . £’ uccellarlo terger via cotefla de- 

pofi- 
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pofizione, comecché (la difpofta alla muffa c alla 
putrefazione: quindi non potrebbe non eller noce- 
vole al liquore in cui fi poneff’e. 

Nel metodo teflè deferì rto , fi feorge che il 
contatto dell’aria, e l’agitazione del liquore fatta 
appropofito, pajono cole alfojutamente necelfarie , 

0 almeno accelerano notabilmente la fua prepa- 
razione . 

Alcuni Chimici , e particolarmente lo SiUeal 
hanno fatto dell’Aceto in vali di vetro ermetica- 
mente turati, e che d’altronde, tutte le cole ugua- 
li , fi è trovato infinitamente migliore di quello, 
-che preparali nei vafi , ove l'aria ha un libero ac- 
refso. A far ciò efiò Stbaal a vea impiegato il ca- 
lore del letame . 

Dopo che 1’ Aceto è preparato, fi mette in bot- 
ti, che fi trafportano in un (ito frefeo; L’Aceto 
fi chiarifica , depone la fua fecce , indi fi cftravafa , 
e fi pone e(fa fecce entro tele , che fi lottometto- 
no allo fpremitoio , affine di feparare , più che 
fia poffibile , 1* Aceto di cui ella trovali ancora 
impregnata . 

Nel pubblico regna un pregiudizio , il qual c, 
che i Fabbricatori d’ Aceto abbiano un fegreto per 
farlo, e che non lo comunicano a ioro allievi lcn- 
non dopo che fono (lati ammelìì fra il numero de’ 
Capi Maeftri della profeffione. Tal idea può aver 
fondamento in ciò, che parecchi d’ elfi Fabbricato- 
ri aggiungono nella preparazione del loro Aceto , 
per dargli maggior forza , certe materie acri e 
picanti , quai (ono il pepe di Guinea , ii pepe 
lungo , il pepe nero in grano , il zenzero , ed 
altre foftanze a un di predò della medefima natura. 

Vengono rimproverati certi Fabbricatori di pre- 
parare ii loro Aceto con lecci di vino >• ma.fe fi 
efamini codefia materia ienza prevenzione, ve- 
draffi, che ’l liquore, il quale fi trae dalla fecce 
innanzi di farne l’Aceto, è per lo meno- così buo- 
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na come lo fono i vini guaiti , che ordinariamen- 
te s’impiegano. D’altronde egli è certo , che i* 
Aceto preparato colla fecce, è miglior anco, e più 
acido di quello eh’ è fatto col vino da cui abbiali 
feparata la fecce. Ma un grave inganno , e che 
meriterebbe punizione , egli è quello, il quale li 
può rimproverare ad alcuni d’effi Fabbricatori , di 
mefehiare con cattivo Aceto inlìpido e Lenza qua- 
lità, una certa quantità d’acqua forte per dargli 
il fapor acido c la forza che manca al medelì- 
mo. Tal frode è difficile a’fcoprirfi, anche da un 
Chimico, di primo lancio, e col femplicemente 
guftarlo, V’ ha d’ uopo farne un particolar e fame. 

Eccovi il metodo, che feguefi a Parigi nel pre- 
parare l'Aceto. 

Si raccoglie la quantità che lì vuole difecciadi 
buon vino. La fi mette in una fina di legno con- 
tenente circa diciotto moggia; la fi dilava con una 
lufficiente quantità di vino, e s’introduce Affatto 
mefcuglio in fiacchi di tela forte . Si difpongono 
cotefti fiacchi in un gran barchetto di legno for- 
te , il cui fondo faccia la funzione della parte in- 
feriore d’ un prelTojo. Si pongono delle tavole al 
di fapra dei fiacchi, fi fa agire la vite d’ un buon 
fipremitojo , e la fi ferra di tempo in tempo per 
far ufeire il vino contenuto dalia feccia ^ fiffatta 
operazione dura ordinariamente otto giorni . Si 
pone quello vino in barili che tengono un moggio 
e mezzo . Situanfi i barili verticalmente fu i loro 
fondi , e nella parte fuperiore fi pratica un buco 
di circa due pollici didiametro, cheli lafcia fem- 
prc aperto , affinchè il liquore abbia comunicazio- 
ne coll aria efteriore. L’Aceto Ha ordinariamente 
quindeci giorni a farli duranti i caldi della fiate; 
ma quando lo fi prepari nell’ inverno ci vuole 
un mele i e fa mefticri anche di porvi prelTo dek 
le padelle di fuoco, onde accelerare col calore 
artifizialc il moto della fermentazione acida . Al- 
lora 
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lorchè il liquore trovafi pervenuto ad un certo 
grado di fermentazione, egli fi rifcaida molto, e 
talvolta sì notabilmente, che appena vi fi può te- 
ner entro le mani . In tal cafo fi arreda il pro- 
gredì) della fermentazione rinfrefcando il liquore 
coll’addizione di una certa quantità di vino . Si 
lafcia fermentare nuovamente finché l’Aceto fia 
fufficientemente fatto. Allora fi mette quell’ Aceto 
in botti, nel fondo delle quali abbiavi una buo- 
aia quantità di pczzuoli di faggio . I buoni Fabbri- 
catori impiegano a tal ufo , per quanto loro è 
poifibile, le grappe che hanno fervito ai Mercanti 
di vino. Si lafcia chiarificare il liquore fopra que- 
lle grappe, ove rimane pei corfo di circa quinde- 
ci giorni ; fi ellravafa di poi , e fi ferba in gran 
botti . , 

Il punto principale dell’ arte de’ Fabbricatóri 
d’ Aceto , confille ad arredare opportunamente la 
fermentazione ; »’ ella di troppo fi lafciad'e inol- 
trare , l’Aceto palerebbe prontamente ad una Car- 
ta di putrefazione. I pezztuali di legno di faggio 
fervono ad efli Fabbricatori lungo tempo , e non 
di rado fin quindeci anni di feguito. 

La feccia è la depofizione , o il Cedimento che 
fi forma nel vino dopo la fermentazione fpirito- 
fa, ma eda ritiene fempre del vino : conviene di- 
lavarla nel vino innanzi di metterla nello fpremi- 
tojo , affine di rendere la fpremitura più facile 
Cremando la vifeofità di queda materia . Quando 
la feccia fi trovi adatto liquida, come talvolta av- 
viene , ma di rado , non è necedario di lavarla 
prima di metterla nello fpremitojo.. Mediante ad 
una fiffatta operazione fi lèpara la parte terredre 
della feccia, la quale nuocerebbe e imbarazzerebbe 
nella preparazione dell’Aceto. Se fode podibile di 
fare tal fpremitura próntamente, einvafichiufi, ciò 
che verrebbefi a trarre , faria vino così buono co- 
me quello che traefi dalla botte ; ma fiffattft cau- 
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tele non fono ufitate pel vino che vogliali conver- 
tire in Aceto . 

I Fabbricatori, i quali non hanno intenzione di 
fare dell’ Aceto perfette, dilavano la feccia con par- 
te uguale d’acqua e di vino ; ma T Aceto che ne 
rifulta non è gran fatto cosi buono. Per dargli Ih 
medefima qualità in apparenza , fann’ eglino infon- 
dere in elfo una certa quantità degl’ingredienti 
acri di l'opra mentovati : tali fioftanze gli proccu- 
rano un fapor acre e piccante , che molti confon- 
dono col fapor frefeo, acido, forte e penetrante, 
che dee avere il buon Aceto. 

II vino che traefi dalla feccia in tutte le dette 
operazioni, e quello che s’ impiega, perdono nota- 
bilmente il loro colore; giacché l’Aceto dopo chr’ 
è fatto non ha più che un colore rodo debolilfimo 
traente a quello della foglia morta ; nla ficcome 
amafi vedere nell’ Aceto un bel color rodo, i Fab- I 
bricatori perciò gliela danno pervia dell’addizio- 
ne d’una {'ufficiente quantità di bachedi lambuco, 

o di ebulo . 

Il fedimento che refta nei fiacchi è la parte ter- 
rea della feccia ; la fi priva del liquido più che fia 
polfibile fipremendola fortemente ;< e in tale fiato 
li vende ai Cappellai , che fe ne fervono per la 
folatura de’ cappelli. Vedi CAPPELLAJO. 

La tela, che ferve a fare i fiacchi per codcrta 
fpremitura , dev’ efier forte, ed a ragione, poiché 
talora foggiace a sforzi notabili che la fanno cre- 

f >are : i Fabbricatori d’ Aceto hann’ ofiervato, che 
a migliore di tutte è quella di grolla canapa, ma 
di una tellìtura compatta anzi ché nò. 

Il barchetto nel quale fi mette lo fpremitojo , è 
.grande e cerchiato con vari robufti cerchj di fer- 
ro le doghe hanno due pollici di grofi’ezza , e il 
fondo parimente ; tutt’ elio fondo è impeciato 
al di fiotto , e le giunture fono turate con marti- 
re comporto di pietra cotta pilla, e di pece refi- 
na 


Digitized by Google 



À C È 9 

na : fi fa pofare il fondo di quello barchetto a 
terra, aflinch’ egli abbia maggiore folidità , e non 
trovifi efpollo a rimanere sfondato dallo sforzo del- 
lo fpremitoio : in uno dei lati dicotal fondo avvi 
praticato un buco per cui cola fuore il liquore eh’ 
efee dai facchi, e che cade in un altro barchetto 
fituato al di fotto in una folla fcavata in terra. 

Noi abbiamo detto, chequand’è fatto l'Aceto fi 
travafa per fepararlo dalla fua feccia . I Fabbrica- 
tóri pongono da banda tutte quelle feccie dell' Ace- 
to , le fpremono per fepararne tutto quell’ Aceto 
llelVo che in elle può rimanervi , e il fedimento fi 
vende agli Stampatori , i quali ne fann’ufo nella 
compofizione del loro i neh iollro . 

L’Aceto bianco fi fa come il rollo; ma il fedi- 
mento che feda nei facchi dopo la fpremi tura, non 
è buono pei Cappellai, nè ferve per gli Stampato- 
ri. I fedimenti dell’ una e dell’altra feccia, li no- 
minano Allume , e fomminiftrano dopo la loro 
combuflione all’aria aperta, una cenere alcalina , 
che nominaft Allume dì feccia , e di cui le ne tro- 
verà parlato in feguito dell' Articolo della Potatfe , 
o Allume , Carina. Vedi ALLUME CATINA. 

Alcuni Fabbricatori mefehiano colla feccia di 
vino, delle fecci di birra, e di cedro; ma l’Acéto 
che ne rilulta, no» è maicosì perfetto come quel- 
lo ch’è fatto colle fecci di vino puto. 

I Fabbricatori fannoaltresì, unitamente co’ Specia- 
li) vari Aceti compofti . i- Facendo infondere nell’ 
Aceto ordinario certe follanze vegetabili , quai fo- 
no i fiori di fambuco, le foglie di draguncolo , le 
rofe , i robi , l’aglio, ec. Siffatte fpecie d’ Aceti s’ 
impiegano negli alimenti, z. Preparando eglino col 
mezzo della d i fi i I [azione degli Aceti aromatici, che 
fervono per la toletta; tai fono l’aceto con lavan- 
da, l’aceto con bergamotto , con cedrato, con ti- 
mo, con ramerino , ec. 

La preparazione- di quelli Aceti «difille amette- 
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re in un lambica di terra , o di vetro dell’ Aceto 
con una o parecchie di dette Portanze, fecondo che 
giudicali appropofito, e a diltillare il melcuglio a 
Bagnomaria . Con un tal mezzo fi pofifono ottenere le 
differenti fpecied’ Aceti aromatici cheli defiderano. 

La ìioftarda , tal quale viene impiegata negli ali- 
menti , è cola la cui preparazione appartiene in 
Parigi ai Fabbricatori d’ Aceto . Per prepararla , 
eglino pongono in vafe convenevole la lementedi 
moftarda, eh’ è il grano d’ una pianta, laquale por- 
ta lo fteftb nome. Umettano codefia Temente con 
una certa quantità d’ Aceto, e la falciano macera- 
re pel corfo di ventiquattr’ore . In capo ad un tal 
tempo , macinan eglino quella Temente fra duepie- 
tre molari per ridurla in una palla , e macinan- 
dola aggiungono ancora un pò d’ Aceto per darle 
la confillenza ch’ella dee avere; il disforma quel- 
la che nominali Moftarda griffa, ovvero ordinaria . 
Per fare la Moftarda fina, d’altro non v’ha d’uopo 
che di ripagarla fra due mole per rimacinarla una 
feconda volta. . Sipofiòno aggiungere nella MolUrda 
degli aromatijcome cannella , garofano ,noce raufehia- 
ta , o altre foftanze , il cui fapore piace a certe per- 
fone , come l’aglio, il rocambolo , ec. Per fare le 
moftarde fine, il cui fapore è zuccherofo , impie- 
gafi in luogo d’Aceto del vino cangiato , fitto con 
mofto , a cui abbiali impedita Ja fermentazione col 
mezzo dell’infolferazione , e che con tal mezzo 
reità fempre dolce e zuccherofo. Vegga fi il Diziona- 
rio ragionato di ftoria Nadurale alla voce Vigna . 

Certe perfone penfano, che pongali della farina 
nella moftarda; ma ciò non pare verifimile , attefo 
il fapore infipido che ha la farina ftelfa , allorché; 
non è cotta, nè lievitata.. 

Falli eziandio della moftarda in polvere ; e ciò 
confifte a polverizzare la fornente di moftarda , a 
(tacciarla , ed a confcrvarla in bottiglie di vetro 
ben turate per averne ricorfo allorché v’ ha di bi- 

fo- 


\ 


Digitized 6y Google 



A C E ACCI u 

fogno . Quando fi vuole fare della moflardà con 
fiffatta polvere, fe. ue dilava una piccola quantità 
con Aceto, e ciò forma una palla di moftarda , il 
cui fapore è guftofiffimo. 

ACCIARIA , o ARTE DI CANGIARE IL 
FERRO IN ACCIAJO . L' Acciajo altro non è 
che una fpecie di Ferro piu perfezionato , il qua- 
le Lotto un medeùmo volume contiene minor còpia 
di parti eterogenee,e più numero di parti metalliche. 
Egli ha un colore'più turchinaftro , un grano più 
minuto, e più fino del ferro ordinario. 

L' Acciajo è il più duro fra tutti i metalli, al* 
Iorchè trovali preparato , e temperato come con- 
viene; il perchè adoperali a formare llromenti ta- 
glienti d’ ogni maniera , attefo che anco la fua 
gran durezza lo rende fufcettibile della più bella 
politura, 

Generalmente li può far l' Acciajo in due modi » 
cioè o col mezzo della fuftone , o per via della cU 
mentanone . Il primo metodo viene ufato foltanto 
per cangiare in Acciajo il Ferro prefo nella Mi- 
nerà medelima , Si trovano delle Minere , le 
quali contengono del Ferro aliai più puro che le or- 
dinarie Minere ; e quelle fono quelle , che fi 
preferifcono alle altre per tal ufo . Per tal ra- 
gione dalli alle llelfe il nomè di Minert d' Acciajo , 
e chiamali Acciajo naturale qaello che fe ne rica- 
va , avvegnaché v’ abbia d’uopo dell’arte per ren- 
derlo perfezionato . Si appella Acciajo fatticcio , o 
artificiale il Ferro di fucina più perfetto , cioè il 
più malleabile , e quello che fi cangia in rame per 
via della lòia cimentazione, e Lenza fufione . 

Ci vogliono effenziaimente le medelime operazio- 
ni per trarre f Acciajo dalle fue Minere , che quel- 
le che fi adoperano per il Ferro : Vedi Farine e For- 
nelli da Ferro . Ma per l’ Acciajo s’impiega una 
maggior attenzione , affine d’avere un Ferro ancora 
£ -• più 
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più puro , e più disbrigato dalle parti terreftri, e 
non metalliche . 

Nella prima fufione delle minore di Ferro fi ottiene 
foltanto un Ferro acido, e fragile , comecché rac-» 
chiuda ancora quantità di parti folfuree , e di ma- 
terie terrefiri non metalliche, nè ferruginofe, che 
non hanno potuto metallizzarli per mancanza d’urt 
immediato contattodel fiogiftico. Siccome la fulìa- 
ne del Ferro' tanto più diviene difficile , quan- 
to- maggiormente cotefio metallo fi fpoglia del 
fuo lolfo , fi ha quindi ricorlb ad un altro mez- 
zo, cioè al lavoro della fucina . Si fa infuocar be- 
ne il Ferro impuro, che lì voglia rendere malleabi- 
le, battendolo fotto un grofifo martello, mefib in mo- 
to col mezzo dell’acqua. Siffatti colpi di martello 
raddoppiati fopra codefio Ferro ammollito dal calo- 
re , lo premono fortemente , unifcono le parti me- 
talliche fra loro ( le fole che fiano capaci di unirli 
infieme) e sforzano le parti terrefiri non metalli- 
che, ed incapaci per tal ragione di unirfi col me- 
tallo, a fepararfi . Per via di tal operazione ven- 
gon elleno come fpremute fuore dalle parti del Fer- 
ro , e cacciate alla fuperficie dalla mafia, donde fi 
fiaccano da fe medefime lotto la forma di polvere 
e di lquame. Replicando fiffatta manipolazione, eh’ 
è in qualche modo un impaftamento del Ferro, lo 
fi riduce al grado di purità , e di duttilità conve- 
nevole . 

Codefti primi lavori, ficcome gli abbiamo deferir- 
ti , fi operano ugualmente filila Minerà d'Acdajo , e 
filila Minerà di ferro. 

Per giungere a fare dell’ eccellente Acciaio , in 
luogo di fare le fufioni in grande, come praticali 
per il Ferro, fi efeguifeono in picciolo. Si pren- 
dono dei pezzi della prima fufione; 'fi pongono in 
crogiuoli del tutto ripieni, ed afl'olutamente coper- 
ti di carboni; coll’ajuto di robufii mantici fi fanno 
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ben fondere , e il mantengono in fufione più o meli 
lungo tempo, fecondo la natura della minerà; do- 
po di che fi battono ùmilmente come il Ferro, ma, 
liccome abbiasi detto, in pezzi molto più piccioli, e 
finché fiano divenuti perfettamente duttili a caldo, 
c a freddo. Dopo di ciò altro non refta che tem- 
perare l’Acciaio; operazione che gli da quella du- 
rezza sì al Ferro fuperiore , e di cui più oltre par- 
eremo , ‘ . j • 

Mercè a filfatte operazioni , che parecchie volte 
fi replicano, il metallo, attefo il contatto imme- 
diato del carbone , fi trova impregnato d una quan- 
tità più grande del principio infiammabile; donde 
viene che in elio abbiavi maggior copia di parti 
ferruginee ben metallizzate. D'altronde l’opera- 
zione della fucina eflendo praticata in tal modo 
fopra picciole malie , fpreme meglio tutte le ma- 
terie eterogenee , che polìono cUere retiate inter- 
polle fra le parti del metallo; e con tal mezzo lo 
fi tramuta in un Ferro ben puro, lopracaricato di 
principio infiammabile, e che termina, colla tem- 
pera, di eccellente Acciajo divenire. Quello è ciò , 
eh’ avvi di più elienziale nella fabbricazione dell’ 
Acclamo naturale , o fatto col mezzo della fu- 
sione . 

Fi’ bene olTcrvare, che in tal efatta purificazione 
del Ferro, per trasformarlo in Acciajo, v’ha una 
diminuzione, ed un callo, che giunge fin quafi al- 
la metà del pelo del Ferro , tanto a cagione della 
leparazione delle parti eterogenee , come a moti- 
vo, che una gran parte del metallo li dillruggc , 
c rimane abbruciata , avvegnaché fi ufino tutte le 
più pollìbili cautele per evitare fifiatto inconve- 
niente. La più elienziale, è di prefervare il metal- 
lo tufo o infuocato, dal contatto dell’ aria interio- 
re , e ciò più pollibilmente che tìa pollibile , copren- 
dolo con polvere di carbone. 

Per fare l’ Acciaio artificiale non fi ricorre alla 

fufio- 
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fufione , ma fi fa ufo del Ferro affatto battuto . Il 
punto importante per fare il miglior Acciajo , è di 
fciegliere il Ferro più perfetto, cioè il più mallea- 
bile tanto a caldo , quanto a freddo : fi batte pri- 
mieramente in lame, o in verghe piuttofio picc io- 
le che grofTe ; fi prende un crogiuolo cilindrico , 
più alto circa tre polici delle verghe medefime di 
Ferro, che fi hanno a trasformare in Acciajo; fi po- 
ne in fondo d’effo crogiuolo uno Arato d’ una pol- 
vere , o mefcuglio , che nominafi cimento , e la cui 
materia varia fecondo le - differenti manifatture . 
Siccome qui la meta è di fopracaricare il Ferro di 
principio infiammabile , perciò le materie , che ne 
contengono di molto vi fòno propriffime, purché 
non contengano fólfo, ne acido vitriolico , attefò 
che refiituirebbero il Ferro alio fiato piritofo , 

Le materie di cui componefi tal cimento, fono i 
carboni di fbfianza vegetabile o animale, mefchia- 
te con ceneri, offa calcinate, cornac peli, o peUi 
di animali . Si mette in fondo del crogiuolo uno 
firato di cimento; fi pongono indi le fpranghette di 
Ferro verticalmente in eflò crogiuolo, allontanando le 
une dalle altre, e dalle pareti del crogiuolo fteffo circa 
un polite * Indi fi riempiono efattamente col ci- 
mento tutti gli interftizj, di maniera che il crogi- 
uolo ne fia affatto pieno, c che le verghe fi trovi- 
no totalmente coperte almeno per la grofi'ezza di 
due polici ; fi cuopre il crogiuolo con un coper- 
chio, che fi luta efattamente; e portolo in un for- 
nello, ove fi poffa mantenere un fuoco Uguale , fi 
tiene infuoco per lo fpazio di otto, o dieci ore t 
dopo un tal tempo trovali il Ferro convertito in 
Acciajo, tanto più megliore, quanto maggiormente 
era egli di migliore qualità. La tempera che di poi 
glifi dà, è defiinata a comunicargli quella durezza , 
la quale ordinariamente fi efige nell’Àcciajo* 

In fiffatta operazione il metallo alerò non fa 
che fopracaricarfi del principio infiammabile, che 

mi- 
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metallizza le parti di terra marziale, le quali non fi 
eran trovate metallizzate: quindi il Ferro , purché 
già fotte buono , non ne diviene che migliore ; 
ma contenendo quello Ferro > innanzi la cimenta* 
zione delle parti terrellri non metalliche , non pof- 
iòn elleno ettére feparate da tal operazione , co- 
mecché non abbia avuto fitfione. Siccome il miglior 
Ferro battuto alla fucina , ch'entra in commercio , 
non trovali gimmai sì el'attamente purificato da Af- 
fitte materie lìraniere, come quello, che fi tramu- 
ta in Acciaio nei lavori in grande delle Acciarie , 
ne fiegue , che in generale l’ Acciaio artificiale , che 
• lì fa colla cimentazionfi, non fia così perfetto qome 
quello che viene fatto per via delia fufione. 

L’Acciajo , che non ha ricevute le indicate pre- 
parazioni , differifce dal Ferro per il fuo colore , 
ch’è più tetro , e più bruno ; per il fuo grano , 
ch’è molto più fino, e molto più unito; per una 
duttilità , una flefibrlità, ed in qualche modo una 
dolcezza più grande: ma la gran differenza dell’ Ac- 
ciaio dal Ferro, quella, che lo rende preziofifiimo 
per un’infinità di ufi , e in molte arti , è la durez- 
za eftrema, ch’è capace di acquiftare colla tèmpe- 
ra. Quefta operazione benché adii femplice , pro- 
duce nondimeno mirabili effetti. 

La tempera confitte in far infuocare l’Acciaio, ed 
iri tuffarlo affatto infuocato nell’ acqua fredda per 
ettitiguerlo e raffreddarlo incontanente. In un i- 
ftante tutte le qualità di quefto metallo fono can- 
giate con tal operazione : di duttile o quafi tenero 
ch’era innanzi, egli diviene sì duro , e sì rigido , 
che non fi lafcia più intacare dalla lima ; anzi è 
deffo in iftato di rafpare, limare, di forare, e di- 
videre i corpi più duri ! non cede in alcun modo 
al martello, e fi lafcia piuttofto rompere in pezzi 
come un faffo , ch’ettenderfi : è fonante , fragile , 
/ elattico , e fufeettibile della più bella , e più viva- 
ce politura . 


Av- 
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Avvegnacchè J’Acciajo fia di un ufo sì importali" 
te per fare diverfe fpecie di utenfiii , lo che ren- 
de ancora più generale Tufo, che fi può farne, lì 
può anche diverfificare a piacere Ja fua durezza , e 
la fua duttilità; nel che, tutto l’elfenziale dipende 
dalla tempera . Più che l’Acciajo fia caldo allorché 
viene temperato, e più che l’acqua in cui fi tem- 
pera fia fredda , più egli acquifta durezza ; ma nel 
tempo medefimo diviene tanto più crudo, e fragile , 
quanto più con un tal mezzo gli fi dia durezza 
maggiore . Codetta tempera sì forte è necettària per 
certe lime, e per alcuni utenfiii dettinati ad incide- 
re corpi duriflìmi. Al contrario, menoche l’Acciajo 
fia caldo allorché viene temperato, e meno che I’ ac*' 
qua in cui viene tuffato fia fredda, men egli acquifta du- 
rezza; ma in cambio conferva maggiore duttilità ;il che 
lo rende atto a fare un’ infinità di utenfiii proprj 
a dividere i corpi che non fono duri oltre modo . 
Quefti utenfiii hanno il vantaggio d’ cffere affai me- 
no foggetti a fpuntarfi e fpezzarfi . Il grado, della 
tempera , e la bontà degli utenfiii dipendono dal- 
la pratica, e dall’abilità dell’Operajo, che in tal 
arte fi efercita. 

Siccome la tempera è un punto' effenziale per 1 ’ 
Acciajo , e perchè , in generale la migliore è quella 
che dà maggior durezza , confcrvando più dutti- 
lità al metallo, fi è pcnfato di temperare l’Accia, - 
io in diverfe foftanze , come nel fevo , nell’olio , 
nell’urina, nell’acqua impregnata di fuligine, di 
fiale ammoniaco, o di altri fiali. Siffatte particola- 
ri pratiche formano la bafe di vari fegreti , che fi 
ulano in diverfe Manifatture di quello tal capo, e 
che non fi poffono apprezzare fe non le facendone 
un efatto e feguito dame . 

Una proprietà affai comoda dell’ Acciaio relativa- 
mente alla fua tempera , calla fua durezza, è di poter 
raddolcire i pezzi del medefimo a quel grado, che 
fi giudichi appropofìto . A confcgnir ciò di altro 
. non 
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non rrattafi che di farli rifcaldare piu o meno , e 
di lanciarli raffreddare lentamente. Con tal mezzo 
fi può levare tutta la durezza all Acciajo tempera- 
to il più fecco. Le lame di Acciaio bene levigate , 
mede lopra un fuoco di carbone , prendono uiffe- 
renti colori nella loro fuperficie, e padano luccei- 
fivamente per quafi tutte le tinte a mifura .die 
maggiormente fi rifcaldano : quelle tinte iono nel 
loro ordine il bianco, il giallo , l’aranziato, il porpo- 
rino, il violetto, e finalmente il turchino, che fparifce 
lui medefimo per altro più non lafciare che il colore 
d'acqua fc fi rifcaldi o adai troppo, o troppo lun- 
go tempo. Le differenti tinte indicano il grado di 
cottura di varie forra di utenfili : la più ulitara è 
il turchino, come fi vede nelle fufte di Acciajo, che 
■han tutte fiffatto colore . 

Nel commercio fi trova dell’ Acciajo^ del tutto 
temperato, poiché in parecchie Acciarìe v’ha il 
codume di temperarlo fubito eh è fatto , apparen- 
temente acciò i comperatoti meglio giudicar p Q (- 
fano della lùa qualità. Quando vogliali adoperare di 
tal Acciajo, conviene {temperarlo per poter eli ri- 
derlo, limarlo, e fargli prendere la forma cj II’ 
utenfile, che di fare s’intende ; dopo di che 1’ ar- 
tefice lo ritempera alla fua maniera; ma trovali fi. 
jmilmente predò i Mercadanti dell’Acciaio d’ In- 
ghilterra in picciole verghe , che non è te mpe- 
rato . 

Si può in qualche modo disfare l’ Acciajo, e re- 
llituirlo alla condizione di femplice Ferro median- 
te un’operazione limile del tutto a quella , colla 
quale viene fatto , vai a dire per via della cimen- 
tazione . Ma allora in luogo di comporre il cimen- 
to con materie carboniccio, capaci di fomminiftra- 
re il flogiftico , fa d’uopo per contrario, che il ci- 
mento non fiacom pollo che di materie efeuti dal prin 
cipio infiammabile, e adattate ad adòrbirlo , come 
Iòno Jc terre calcarie, C la calce: cimentandolo 
Tomo!. £ pel 
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pel corfo di otto, o dice' ore con Affitte materie , 
fi viene a reftituirlo alla femplice condizione di 
Ferro . 

Nelle Acciarìe fi marca I’Acciajo per diftinguere 
di qual genere egli fia ; nel che fé talvolta pofsa ef- 
fervi inganno , gli artefici fperiinentati non pren- 
dono però abbaglio oft'eryandone la granitura. Ecco- 
vi non ottante il metodo di cui fi fa ufo per diftin- 
guere il buono dal cattivo . Si prende con una ta- 
naglia il pezzo che fi delfina di mettere in lavo- 
ro , e fi fa ribaldarlo dolcemente. Quando 1‘ Accia- 
io trovili lufficientemente caldo , fi porta fopra un' 
incudine, e fi batte a colpi di martello finché abbia 
perduto il colore di ccrafa; fi rimette al fuoco; fi 
fa arroffìre un pò più del colore fuddetto, e li laici» 
raffreddare ; fi polilce , e fi confiderà s l egli abbia 
vene, feoriature, sfogliature, e fcrepoIa,ture , giac- 
ché dopo le accennate operazioni compariranno i 
difetti diftintifsimamente. 

Proviene 1’ Acciaio della Germania, dall’ Un- 
gheria, dalla Spagna, dall’Italia, dall' Inghilterra, 
dagli Svizzeri, dal Piemonte, e da varie provincie 
della Francia. Il migliore di tutti fi nomina Accia- 
io Kerncnt , dal nome di una Città della Germania „ 
ove fi lavora . Appellafi pur anche Acciaio con doppia, 
marca , e foltanto impiegafi in lavori fini, come ra- 
lòj, lancette, ed altri ftromenti di Chirurgia. 

L' Acciaio di Germani» viene in barili di circ» 
due piedi d’ altezza , e del pefo di cencinquanta 
libbre . Adefto non è più così buono , com’ tra al- 
trevolte . L’ Acciajo d' Ungheria è adattato a fare 
ttromenti grandi, come forbici , manaje , afeie , & 
per acciaiare le incudini ec. 

L' Acciaio di Rive pretto Lione, non è cattivo * 
ma è proprio per grotti ftromenti. 

L’ Acciaio di Nevers è inferiore a quello di Ri- 
ve ; non è buono per alcuno ftromcnto tagliente , 
ma foltanto per far lòchi d’ aratro. 

L 'Ac- 
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L’ Acciaio dì Piemonte è di due Torta , il naturale 
e Ì’ artifiziale. Entrambi fi vendono in quadrelli, 
ma il primo è migliore. 

L’ Acciaio di grano, di motta, o di mondragon vie- 
ne dalla Spagna, E’ defio in grolle mafie della for- 
ma di gran pani fchiacciati , che han talvolta di- 
ciott' oncie di diametro , e quattr’ o cinque oncie 
di grolf zza. Egli è buono per 1 lavori groffi , e par- 
ticolarmente per gli utenfili, che fi adoperano a ta- 
gliare il Ferro a freddo . 

Finalmente il picciolo Acciaio , o Acciajo comune , 
£ il più inferiore d’ ogn’ altro , e quello che veu- 
defi a piu bailo prezzo . 

L’ Acciajo di Damafco , capitale della Siria , era 
altre volte in grande riputazione , e di elfo fe ne 
vedono ancora lciable e fpade nelle collezioni d’ ar- 
mi che vengono fatte da’Curiofi. 

Ma il buon’ Acciajo ò proprio ad ogni Torta di 
lavori fra le mani di un Operaio, che fappia impie- 
garlo. Si fa tutto ciò/che vuoili coll’ Acciajo d’ In- 
ghilterra . M. di Reaumur della Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi , ha ftudiato e feoperto sì 
efatta mente, e sì a fondo la natura dell’ Acciajo, e 
la piu perfetta maniera di fabbricarlo, che 1’ opera 
da lui pubblicata fu di tal oggetto può fervire di 
ficura guida a chiunque voglia efercitarlì in tale 
Fabbrica . 

AFFINATORE. Generalmente daffi un tal nome 
a tutti quelli fra mani de’ quali palla una folla nza 
folida, qualunque ella fia , per ricevere una prepa- 
razione, che la renda più adattata agli ufi a quali 
è deftinata . 

Talvolta fi dà il nome d’ Affinatori anco a quel- 
li, che raffinano lo Zucchero, ma più ordinariamen- 
te portano quello di Raffinatori (Vedi quefla voce . ) 
Quello d' Affinatore è più particolarmente affetto 
a coloro, che fi occupano nell’ affinatura dell’ oro, 
e dell' argento. 
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Alinovi varj modi d’affinare i metalli perfetti in- 
deftruttibili , come 1’ oro, e 1’ argento; ed effendo 
tutti fondati fulle proprietà eflenziaii di cotefti me- 
talli, prendono perciò differenti nomi , fecondo le 
loro fpecie. 

L’ affinatura dell’ oro fi efeguifce mettendo a fon- 
dere I’ oro in un crogiuolo : quando 1’ oro è fufo 
vi fi aggiunge a poco a poco quattro volte altret- 
tanto antimonio, ed il tutto trovandoli in una per- 
fetta fufione, fi verferà la materia in un utenfile a ciò 
adattato. Dopo eh’ ella farà raffreddata, fi fepare- 
xanno le feorie del metallo ; e indi fi farà fondere 
quello metallo a fuoco aperto , per diffipare 1* ari- 
ti mon io, fonandovi al di fopra; o per abbreviare 
J’ operazione, vi fi gitterà fopra replicatamele del 
fai pietra . L’ antimonio è preferibile al piombo , 
per affinare 1’ oro , foltanto in quello , che rapifee 
ì‘ argento, in luogo che il piombo lolafcia, ed an- 
che ne dà, 

V’ ha 1’ affinatura dell’ oro per la via umida , che | 
fi fa collo fpirito di nitro, il quale difeioglie la legha 
dell’oro, e ne la fepara- non può ferii tal affinatu- 
ra fe non quando la legha forpafla di molto in quan- 
tità 1* oro. Affinafi l’oro pur anche mediante h ci- 
mentazione , ponendo {Irato fovra Arato di lamine 
d’oro., e di cimento, comporto con mattone in pol- 
vere , fale ammoniaco , e fale comune , e fi calcina 
il tutto al fuoco. C’ è chi vi mette del vitriuolo , 
ed altri adoperano del verde rame, ec. 

Si può affinar 1’ oro col nitro , appunto come fi 
affina con tal mezzo I’ argento , trattone che non 
bifogna impiegarvi ’i borace, comecché guafti il co< 
lore dell’ oro : 1’ oro mefehiato coll’ argento non 
può aftìnarfi col fai pietra . 

Riguardo all’ argento v’ ha 1’ affinatura a piom- , 
ho , la quale fi opera con una copella ben fecca , 
che fatta infuocare in un fornello di riverbero , in- 
di vi fi pone del piombo . Per conofcere la quantità, 
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che bifogna impiegarne, fi mette una picciola par- 
te d’ argento con due parti di piombo nella copel- 
la, e fé fi vegga, che il bottone d’argento non fia ben 
netto, fi aggiunge a poco a poco del piombo finché 
fe ne abbia niello fufiìcientemente : fi lafcia fonde- 
re il piombo innanzi di mettere 1’ argento ; con- 
vien anco che il litargirio , il quale formali fui 
piombo fufo fia fufo eziandio ; lo che in termiue 
deir arte nominali Piombo dijcoperto , o in nappa. 

Il piombo elTendo difcoperto, vi fi pone 1’ argen- 
to. Se fi inviluppi 1’ argento, egli è più appropofi- 
to d‘ avvilupparlo in una lama di piombo che in- 
un foglio di carta , poiché farebbe da temere che 
la carta non fi arrefiafle nella copella . L’ argento 
nella copella fi fonde, c gira continuamente da baf- 
fo in alto, formando dei globuli che $’ ingrofiano a 
mifura che Icema la mafia, e che divengono sigrof- 
fi, fin a ridurli ad uno che cuopre tutta la mate- 
ria . Allorché F argento trovali in quello fiato , fi 
dice, ch’egli fa I’ opale \ e durante tal tempo fem- 
bra che vada girando. Finalmente noi fi vede più a 
inoverfi ; lembra infuocato, s’ imbianca, e con fati- 
ca avviene di diftinguerlo nella copella . In quello 
Ilato egli più non gira. Se fi ritiri troppo prefio , 
e mentre ancora va girando , 1’ aria lo colpifce , 
egli vegeta, o fi riduce in lpirale, o in mafia echi- 
nata, e talvolta ancora efce dalla, copella . 

L’ affinatura dell’ oro, e dell’argento per via del 
piombo nella copella, fi fa mediante la definizione , 
la vitrificazione, e la fcorificazione di tutte le fof- 
tanze metalliche firaniere e defiruttibili , che quel- 
li metalli contengono. 

Il vaio nel quale fi fa 1’ affinatura è piano , e 
fiefo , affinchè la materia eh’ egli contiene prefenti 
all’ aria la più grande poffibile fuperfìcie . (Quella 
forma la faraflomigliare, come dicono i Francai, ad 
una coupé , donde le viene il nome di Copella. Ri- 

fi i guar- 
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guardo al forno , ò fornello egli dev’ eflere in for- 
ma di volta, affinchè il calore ripercuota fulla fu- 
perficié del metallo durante tutto il tempo dell’ af- 
finatura . 

Le operazioni per 1' affinamento dell’ oro co! 
mezzo della copella , fono affolutamente le mcdefi- 
me che qtielle dell’ argento. Se 1’ oro , che fi affi- 
na contenga dell’ argento ,' quell’ argento rimane 
altresì con lui dopo l’ affinatura nella medefima pro- 
porzione , poiché quelli due metalli refiflono non 
men bene 1’ uno che 1’ altro all - azione del piom- 
bo : allora fi dee feparare quell’ argento dall’ oro 
mediante 1’ operazione della {partitura. 

L’ affinamento dell argento col falpietra , fi efe- 
guifce facendo fondere dell’ argento in crogiuolo | 
entro un fornello da vento. Quando 1’ argento fi 
trovi fulo, ciò nominali la Materia tì * bagno . Tro- 
vandofi l’argento in tale fiato, fi gitta del falpie- 
tra nel crogiuolo , e fi mefchia il tutto ben infie- 
me; lo che appellali Mef chiare la materia in bagno. 

Bifogna poi ritirare il crogiuolo dal fuoco , e ver- 
fare per inclinazione ciò eh’ ei contiene in un ti*» 
nello pieno d’acqua, ove l’argento fi divida in gra- 
nelli; purché fi agiti l’acqua con una meftola, o altri- 
menti; fe I’ acqua fi trovi queta, l’argento cade inf 
mafia . Si fonde altresì l’ argento tre volte , ponen- 
dovi del falpietra , ed un pò di borace ogni volta , 
e la terza volta fi lafcia raffreddare il qrogiuolo fen- 
^ za toccare in efio , e fi verlà in una verghiera ; in- 

di la fi rompe, e vi fi trova una verga d’argento. 

L' affinatura fi fa in piccolo , e in grande ; ope- 
razioni entrambe , che fondate fu i medefimi prin- 
cipj generali già indicati , fi efeguilcono a un di 
predo nello fieflò modo , avvegnaché abbiavi qual- 
che cofa di diverfo nelle manipolazioni . Siccome 
1’ affinatura in piccolo fi fa precifamente come il 
fàggio , il qual altro non è in feftefiò che un affina- 

men- 


Digitized by Google 



w 


A F F 23 

mento facto con tutta la piu immaginabile atcen- 
zione , fi potrà vedere tuttociò che fpetta a tal affi- 
namento all’articolo SAGGIATORE. 

Riguardo all’ affinatura in grande , ella fi fa die- 
tro alle operazioni già efeguite, colle quali fi è trat- 
to 1’ argento dalla fua minerà . 

Avvi un’ altra fpccie di affinatura, che fi fa • pe r 
la via umida , e che nominali svanimento . Siffatta 
operazione s’ impiega per aver a parte 1’ oro , e 
l’argento, che fi trovano tncfch iati , e futi infienae. 

Lo fpartimento è fondato fulla proprietà, che ha 
1’ oro di non poter effer difciolto da alcun altro 
acido fe non fe dall’ acqua reggia ; mentre per con- 
trario 1’ argento viene difciolto dall’ acqua forte 
femplice, o dallo fpirito di nitro . Allorché abbia» 
una verga, o mafia d’ oro , o d’ argento, e che 
avere fi vogliano codefti metalli feparatamente, con- 
Vien in primo luogo efaminare quale di fiffatti due 
metalli fi trovi nella verga o malfa in quantica pm 
grande dell’ altro. . v ( 

Quando 1’ oro è quello che domina , fi puh f a ^ c 
lo fpartimento per mezzo dell’ acqua reggia , la. 
quale^è un mefcuglio di acido nitrofo , e di lale 
ammoniaco . f 

L’ acqua feggia difcioglie 1’ oro , e lafcia 1 ar " 
gertto in una fpecie di polvere , che i Chimici no- 
minano Luna cornea . . . 

Allorché per contrario egli fia 1' argento que - 
lo che domina nella mafia di cui vuol» f are Ia 
fpartigione , fi fa quella operazione coll’ acqua tor- 
te, o fpirito di nitro, che difcioglie l’ argento me- 
defimo fenza attaccar 1’ oro. Siffatta ultima opera- 
zione è la più ordinaria, poiché di rado a y vie , ue n ’ 
che fi abbiano dei mefcugli , ove la quantità dell 
oro fia più grande di quella dell’ argento . D al- 
tronde, quando ciò accada, è aliai in ufo 1 aumen- 
tare la quantità dell’ argento nella proporzione ne- 
ceffaria per poter fare la (partizione coll’acqua torce. 

lì 4 AFFI 1 - 
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AFFITTAJUOLO DI CAMPAGNA . L’ Affit- 
tajuolo è quegli che coltiva la terra di cui un 
alerò è proprietario , che ne raccoglie i frutti a 
condizioni ffabilite , e le foddisfa in danajo . Il 
Mezzadro divide col proprietario la ricoita buona 
o cattiva in una certa proporzione. GliAffittaju»- 
lì fi trovano d'ordinario nei paefi ricchi , e i 
Mezzadri in que’,ove il denaro è raro. Gli uni e 
pii altri vengono conofciuti altresì fott’ il nome 
di Lavoratori , 

La più ordinaria coltura eflge delle anteriori 
fpefe affai grandi ; la buona coltura ne richiede 
di maggiori ancora ; e foltanto moltiplicando le 
fpefe d’ ogni fpecie fi perviene ad un efito for- 
tunato . 

Gli animali fono tanto necefTarj per fertilizza- 
re le terre , quanto la terra è ad elfi neceflaria 
per alimentarli . La prima attenzione dell’Affit- 
tajuolo per mettere in valore le terre, eli’ è dun- 
que di comperare o Buo j , o Cavalli , fecondo il 
cofhime del Paefe, o fecondo la natura del terre- 
no: le Vacche , i Montoni , e tutte le altre fpecie 
di befliami non gli fono meno neceflarie ; efi'endo 
una verità incontraflabile , che nella coltura delle 
terre non fi può riufeire ad un certo fegno , fe 
non mediante la moltiplicazione degli animali . 
Di fatti ciò ch’eglino rendono alla terra cogl’ in- 
grani infinitamente fupera quello eh’ efla loro 
lomminiftra, onde fufiìftano. 

Il Lavoratore proporziona il numero de’ Buoi , 
o de’ Cavalli alla quantità di terra, ch’egli vuole 
mettere in valore : ci vogliono tre Cavalli per 
ogni aratro . Siccome il lavoro de Buoi è molto 
più lento, impieganfi ordinariamente dodici d’efiì 
in una pofiefiìone , che può eflcre coltivata da 
quattro Cavalli. Un’ aratro trafeinato da Buoi la- 
vora, nelle giornate lunghe, circa trequarti d’un 
campo di terra ; un’ aratro tirato da Cavalli la- 
vora 


Digitized by Google 



A F F i? 

vora intorno un. campo e mezzo . Vi farebbero 
parecchie confiderazioni da farli fui vantaggio di 
lavorare sì con i Buoj> sì con i Cavalli, ma il cui 
dettaglio riufcirebbe qui troppo lungo. 

I Cavalli, ed i Buoi fono tanto più forti e piu 
ardenti al lavoro , quanto maggiormente vengano 
ben governati e nodriti il perche entra in una 
delle maggiori attenzioni dell’ Affittaiolo il^ ve- 
gliare, onde fiano fempre in buono flato. CoJI’aju- 
to di quelli animali utili egli va a coltivare la 
terra nel modo, e cogli ftromenti , di cui trovafi 
la delcrizione nell’articolo AGRICOLTURA. 

I Montoni, c le Pecore fono eftrcmamente uti- 
li per ingraflare le terre : le loro lane poffono al- 
tresì fomminiftrare un notabile prodotto, fpccial- 
mtnte quando 1’ Affittaiolo abbia 1’ attenzione di 
fcicgliere una bella razza , di confervarla , e di 
badare, onde il fuo paflorc abbia tutta la ncccf- 
iaria cura della fua greggia. 

E’ un eccellente ufo quello , che trovafi fla- 
bilito in varie Provincie di mettere in parco le 
Pecore nei campi deflinati a Frumento . Codcfla 
pratica , che torna ugualmente in vantaggio delle 
Pecore fteffe , e dei campi , non trovafi cosi ge- 
neralmente feguita com’ ella dovrebb eflere . Ali- 
novi anche delle Provincie , ove ad onta della 
giornaliera fperienza , fi è prevenuto che codcfla 
pratica potrebbe cagionare delle malattie alle greg- 
gie . Non pertanto ad un fiffatto metodo di farle 
'flar ne’ campi , non folamCnte durante la ftate , 
ma pur anche correndo il verno, è dovuta la per- 
fetta qualità della lana , che ne recano le Pecore 
dell’ Inghilterra , e la confervazione eziandio del- 
la bella fpecie. 

L’incarico di porre in iftalaggio le pecore, di 
rofarle , di medicarle nelle loro malattie , di ca- 
flrarc i malchi , viene confidato al Paflorc . Teaì 
quefin vece . 
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Alcuni Affittaioli ufano di far (lare all’ aperto 
nel parco le loro Vacche , e trovanft contenti di 
tal pratica. Qucdo parco è codruito come quello 
delle Pecore . Vegbafi nella voce PASTORE la 
maniera di fare tai parchi. 

La cura di cadrare i giovani Torri, di domare 
i Buoj , e di avvezzarli al giogo reità confidata al 
Boaro. Vedi quella voce. 

La moglie dell* Affittaiolo fa mungere le Vac- 
che , prepara il burro , ed il formaggio , e fi, ado- 
pera appunto, come la Lattaja nelle città''grandi 
in fomiglianti occupazioni. Vedi la voce LATTA- 

1 A. L'Affittaiolo bada altresì al governo de’ vO- 
atili, cioè de’ Polli , Pollaltrelli , Capponi , Ani- 
tre, Ocche , Polli d’india, ec. Eda loro porge e 
diftribuifce giornalmente il nodrimento •, impiega le 
fue attenzioni affinchè tutte le aperture , che fo- 
no neceffarie a dar aere al pollaio , fiano chiufe 
con buone griglie di ferro j e ciò affin d'impedire 
l’ingreffò delle fuine nel medefimò , le quali in 
una fola notte potrebbero ammazzare tutt’ i vola- 
tili: ella fdfpende alia muraglia del pollaio delio 
dei cedi di vinchi , o di pavera , ne quali pone 
del fieno, affinchè le galline trovino luogo agiato 
e comodo per fcaricarfi delle loro uòva . Quand* 
eda oflerva , che una gallina voglia covare , lo 
che riconofce ad una fpecie di grido particolare , 
il quale adita apparentemente l’impazienza in cui 
trovali la gallina medefima , e che non vucl ede- 
re turbata , le prepara un nido in luogo folitario, 
e pone fotto d’ed’a lei le uova frefche . In capo 
dei ventun giorno d’ incubazione , eda Affittatola 
vifita le uova per vedere fe abbiavifi fchiufo qual- 
che pulcino; e fe tre giorni dopo il termine noti 
vegga ufciti in luce i pulcini , giudica , che le 
uova fono chiare . Quando i pulcini fian venuti a 
bene, ella gli pone lotto una gabbia di vinch) ro- 
tonda, e in luogo efpodo ai fole , e ve gli lafcia 

fotto 
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fotto finché fiano bafievolmente in; forze per cam- 
minare con facilità. 

Siccome le galline a fcaricarfi delle uova perdo- 
no il tempo che impiegarebbero a covare , e co- 
mecché il prodotto di quelli uccelli domellici Ila 
oggetto di grande utilità, M. di Reaumur , dietro 
al metodo degli Egiziani , è pervenuto a difcopri- 
re 1’ arte di far / chiudere , e di allevare in ogni (Ia- 
sione degli uccelli domeftici , A col mezzo del calore 
dei (Irati di letame , come per via di quello del fuo- 
co ordinario . • ■ it 

Siccome qui trattafi d’ un’arte , da cui una in- 
telligente Affictajuola potrebbe trarre buoniflimo 
partito, perciò daremo un'idea dei Arati di ieta- 
me , de’quali fi può far ufo, per far ifchiudere dei 
pulcini . Si Aabilifce uno Arato di letame fotto 
una tezza in luogo ove pofia regnare un po d’aria: 
nel mezzo di queAo Arato fi colloca una botte fen- 
za fondo, la quale s’intonaca al di dentro di Auc- 
co affinchè i vapori , i quali riunirebbero mortali 
per i pulcini , penetrar non pofl'ano nell'interno 
della botte: entro cotefia botte fi fofpendono del- 
le cefielle, le une al di' fopra delie altre, e fi riem- 
piono di uova ; fi ricuopre la botte con un coper- 
chio carico d' un gran numero di buchi corre- 
daci di cochiuniw levando maggiore o minore nu- 
mero di tali conchiumi fi regola il calore ; il mi- 
gliore è di trentadue gradi focondo il Termome- 
tro di M. di Reaumur , ed è quefii ’1 vero calore 
della gallina che cova. Ordinariamente riefcono i 
due terzi dei pulcini . Quando eglino fi trovano 
fchiufi , trattandoli di proccurare a’ medefimi un 
dolce calore , fi Aabilifce fopra uno Arato di leta- 
me una caffetta lunga cinque o fei piedi , e rico- 
perta d’una geJofia di vinchi, nella quale avvi una 
fpecie di pulpito rivefiito al di dentro d’una buona 
pelle d’ agnello ; fotto di coteAa i pulcini vanno 
a cacciarli da loro medefimi, e vi Aanno tanto cal- 
di , 
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di , tome fé foffero fotto una gallina viva. Ad 
un Affatto alloggiamento A dà il nome di pulcini *- 
re. PorgeA a’piccioli pulcini da mangiare, e quan- 
do abbiano acquiftato forza , A lafciano correre 
per il cortile. Se que* che voglionfi allevare in tal 
guifa Aano anitre, con un gran catino di terra pra- 
ticaA una picciola vafca, ove gli Anitrotti non 
mancano d’ andar a bagnarA . 

Per avere dei volatili di carne dilicata, e che 
pollano ingraffarA, allora quando i pulcini divenu- 
ti grandi abbiano abbandonata la loro Madre , 1* 
Affittatola li cappona , nè rende efènti da tal o- 
perazione fennon le alcuni de*più arditi e fveglia- 
ti, ch’ella riferba per effer ^alli . Circa quelli che 
vuole capponare , fa ad elìì una incifione nella par- 
te che avvoglie i tefycoli , li fìrappa fuori col 
dito , ricuce la ferita , e la frega con burro 
frefco . 

Quand’ella vuole ingranare i giovani polli, e ì 
capponi, gli rinchiude in una gabbia o capponaia 
di legno, la quale forma altrettante cellule fepa- 
rate in cui quelli animali non poffono quafi nulla 
moverfi. Cotale Aato dannazione, unito all’abbon- 
danza di nodrimento, li fa ingraffare prontamen- 
te . Effa veglia Amilmente Tulle malattie de’ 
volatili per loro porger foccorfo.- alcuno deffi ha 
la pivia. ? ella gli leva con una fpiila la cartilagi- 
ne, eh’ era fulla lingua, e che impedivagli dì 
bere e di mangiare ; gli lava poi la lingua con 
dell’ aceto , e finalmente non traiafeia tutte 
le attenzioni neceflàrie fecondo le diverfe ma- 
lattie. 

I polli d’india, fpecie di volatili recata appun- 
to dall 1 Indie, e che fi è beniflimo naturalizzata 
ne’ noflri climi , 'efigono affai maggior cura , co- 
mecché fieno dilicati nella loro età giovani- 
le . Per renderli, più robulli fi poffono im- 
mergere nell' acqua appena che fono nati , ed 
' • r. 
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infirmare nel loro becco un pò di vino: ripongon- 
ft pofcia fotco la Madre - I polli d’india fi nutri- 
cano nei principj con una palla fatta di foglie d’ 
ortiche fminuzzate e pillate , di finocchio , e di 
tuorli d’uovo. Dtopo la loro prima gioventù di' 
vengon eglino robulli . Trafcorfo eh’ hanno un me- 
le, fi affidano ad un piccolo garzonzello , il qua- 
le gli mena a pafeere ne’campi: la fera fi ricondu- 
cono alla Malìeria , ove fi cuffano all’ aria aper- 
ta fopra certe fpecie di fcale dirizzate nel cor- 
tile . 

L’ Affittatola bada pur anche a popolare la Co- 
lombaia > e a tal effetto fa feelta della fpecie miglio- 
re' di piccioni, vai a diredi que’che fono d'un color 
cenerognolo caricò traente al nero, e che hanno 
i piedi rolli ; II mele di Marzo è la flagione in 
fcui ella popola la fua colombaia : Vi* mette un 
numero uguale di mafchj e di femmine; ve li 
tiene rinchiuli pel tratto d’alquanti giorni affine 
d’ avvezzarli a òodeflo nuovo domicilio , e li nu- 
trica ampiamente : alcuni giórni dopo effa loro 
apre la colombaia * e gitta agli lleffi da mangiare 
nel cortile; eglino quindi prendono il volo perla 
campagna , e ritornano efattamente alla colomba- 
ia, ove fono fiati sì bén nodriti; giacché quantun- 
que i campagnuoli mettano in ufo vari mezzi per 
ritenere i piccioni nella colombaia , il più certo 
e ficuro è quello di ben nodrirli , e di tenerli 
con proprietà. Le colombaie delle cafe di campa, 
gna iòne ordinariamente piene di foricelli , e fat- 
te a maniera di torri , ed i foricelli , 0 fineftrel- 
Ie fono praticate nel muro fteflb della colombaia, 
dal di fopra dell’ importa fin alla lbmmità . Nel 
mezzo della colombaia avvi un grand’albero che 
gira intorno , e lungo il quale afeende il do- 
meftico che va a fniccniare i piccioncelli , pel qual 
effetto Io fa andare in giro comunque ei veglia . 
La colombaja fomminiftra due volate di piccion. 

celli, 
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celli, una nel mefe di Marzo, e 1 altra in Set- 
tembre , 

Le leggi ifiiiruite a favore dell’ economia cam- 
peftre , divietano ammazzare , o prendere i pic- 
cioni ne’ campi : eglino appartengono al padrone 
della Colombaia finché lerbino il coftume di far ri- 
torno alla medefuna ; ma fe celfino di ritornarvi 
in capo d’uno fpazio di tempo ( i coftumi varia- 
no circa la determinazione dell’ intervallo ) , ap- 
partettgon eglino a colui del quale cadono in po- 
tere , o al padrone di qualch’ altra Colombaja che- 
fi foflero fcelta . . 

Ora mentre 1’ Aflfittajuola fi efercita in tali fa^ 
cendej l’ Afifittajuolo fa battere il frumento nell' 
aja, eh’ è il luogo medefimo, ove finalmente fi tra- 
ducono le metti porte in fafei . L’ aja ove fi batte 
il grano, è un fito anneflo alla cafa ruftica , ed il' 
ludo n’ è duro, e ben ridotto a livello affinché il 
frumento non vi fi fotterri a mifura che viene bat- 
tuto . Quello fuolo è fatto d’ un mezzo piede di 
terra cretacea , che s’ impatta con un pò d’acqua , 
e fi batte, quando trovili alquanto difeccata , con 
un battitoio da giardiniere , il quale é un pezzo di 
legno piano e grotto , immanicato ad un baftone 
Quello che batte il frumento, che I» disbriga dal- 
la fua glama , o inviluppo, e lo mette in illato d’ 
ertere riporto nel granaio per ferbarlo in erto , vie- 
ne nominato battitore di grano. Vedete tjutfta vece ^ 
Jn tal efercizio fi occupano Uomini e Donne. 

Allorché il battitore ha battuto e vagliato il fru- 
mento, lo porta nei granaj dellinati a rinchiuder- 
lo . Cotefti grana) fono coftruiti ordinariamente 
nella parte fuperiore della cala ; l’ intavolato dev’ 
eflcr fclciato di pietre cotte ; i più alti fono i me- 
gliori. Si praticano in alto dei fpiragli affinchè il 
calore del frumento efali , ed acciocché pure co- 
defti granaj fieno ben ariofi , vi fi praticano delle 
finertre che fi chiudono folamente con griglie Uret- 
re 
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te di filo di ferro , 0 di vimini . Tali aperture 
deggion, per quant'è poflìbile^effere dallabanda di 
fettentrione , o almeno a levante , attefo che da 
tai lati foffiano i venti fecchi . 

li frumenco, pollo in cumuli in fiffatti grana; , 
richiede ancora non poche attenzioni : egli ha mef- 
ticri d’ edere mollo e rivoltato frequentemente'* e 
rivagliato coi crivello, perchè fi rifcalda ftando in 
cumulo, e perchè gl’ inietti, quai fono i corculioni 
e le tignuole vi fi moltiplicano , lo rifcaldano , e 
didruggano. L’ Affittaiolo dee metter ogni cura a 
farlo movere , rivoltare e vagliare da coloro di 
cui è codeilo il meftiere , e che nominanfi Crive- 
i ettari, a Vagliatori di grani. Vedi quella voce. 

Le operazioni indicate richieggoiio grana; affai 
fpaziofi , efigono molte fpefe , e cagionano notabi- 
li ribaifi ne" frumenti. Tutti comprendono il gran 
vantaggio che avrebbevi a poter conlervare facil- 
mente 1 grani negli anni d’abbondanza, per fove- 
nire agli anni di penuria . Con tali vide non ha 
gran anni che il celebre Intieri Fiorentino ed idi- 
tutore d’ una nuova Cattedra di Commercio in Na- 
poli , inventò una linfa col mezzo della quale po- 
ter diffipare T umidità del frumento , e porlo in 
iilato di una perfetta confervazione . L’ Òpera di 
qued’ Autore impreffa in Napoli è notiffima, e di 
qui i Francefi fi fono podi a ritmare fopra tal uti- 
liflima invenzione affine di renderla più facile , e 
più fpedita. Uno di quelli fra erti , che hanno ver- 
gato con maggior intelligenza fu di tal oggetto, è 
flato M. Duhamel di Monceau.E’ conofciuto pari- 
mente il Trattato di quell’ Autore fulla conferva- 
zione de’ grani, ov’ egli ne reca i piani ed i fpac- 
cati delle dufe tanto per i granaj pubblici , quan- 
to per quelli privati . - - > - ■ v 

Eccovi T abbozzo d' una picciola dufa . Qued’ 
edilìzio è un picciolo gabinetto , il quale ha fuori 
d’ opra dodici piedi in quadrato , e nove in ope- 
ra . 
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ra., La parte fuperiore viene formata da una vol- 
ta di pietra cotta , la quale prende il iuo nafei- 
mento in dillanza di dodici piedi dalla bafe . Sul 
dinanzi della llufa avvi una picciola porta chiula 
da doppie porticelle , affine d’ impedire il calore 
della linfa di diffiparli ; al di dietro vi giace una 
picciola arcata di pietra da taglio per mettere la 
padella di bracce , il cui calore dee rifcaldare la 
llufa . 

Nell’ alto della volta annovi tre aperture , una 
nel mezzo per rilevare coi mezzo d’ un termo- 
metro il calore della llufa medefima, e le due al- 
tre fervono di palleggio per riempiere le tavole: - 
te praticate nell’interno in piano inclinato, c Co- 
pra. le quali il frumento fi fpande a diritta e a fi- 
nillra : l'onovi certe banchette di legno per lolle- 
nere le tavolette > e nel mezzo di cotelle banchet- 
te avvi un condotto in piano inclinato , per cui 
il frumento efee fuori quando fi vuota la llufa . 
Si verfa il frumento nella tramoggia, la quale gia« 
ce al di fopra dell’ apertura della volta , che cor- 
rifponde alle tavolette; il frumento cade perpen- 
dicolarmente nel tubo di mezzo ; quello tubo ef- 
fondo pieno , il frumento fi verfa fu i lati , e fi 
difpone da per fe Hello all’ altezza di tre o quat- 
tri) polici fulie tavolette; quando fi voglia vuota- 
re la llufa , aprefi la trappa , ed il grano cade nei ’ 
facchi; ed allora trovafi in illato d’elTere trafpor- 
tato nei granaj di conferv unione . 

La coflruzione di quella llufa è vantaggio!} Ili ma , 
comecché contenga molta copia di grani in un 
picciolilfimo fpazio , poiché uno di fiffatti edifizj 
il quale non abbia che nove piedi in quadro , e no- 
ve piedi d’altezza, può contenere 228. piedi cu- 
bici di grano . Per rendere il frumento perfetta- 
mente leccato non fi tratta tanto d’ accrefcere la 
violenza del fuoco, quanto di lafciar il grano lun- 
go tempo nella linfa. Per il perfetto difeccamen. 

COi 
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tp, il calore dev’ eflère di 50. o 60. gradi. Si ri- 
conolce efser egli fufficientementè feccato , allor- 
ché trovandoli raffreddato, e rompendolo foc' il 
dènte, C rompe come un granello di tifo , fenza 
epe il dente vi laici impresone. 

Un Affittajuolo , il quale non avèffe a conferva- 
re che 1000. m iioò. piedi cubi di frumento può 
iar a meno di coftruire una ftufa , come quella di 
cui abbiamo recara un* idea; poiché glie ne balla 
una che colti poco e formata di vimini : quand' an-' 
che non avelie fennon fe cinque o' fei piedi in 
quadrato , faria ella fufficiente per feccare il Aio 
frumento: ed in luogo del focolare , un gran for- 
nello di lata ballerebbe per ribaldare con del 
carbone quella picc ola Auffa, 

Ultimamente fi è provato, che a feccare il frumen- 
to fi può far ufo del forno feraplice da pane dopoché 
ribaldato fi abbia tratto da elTo il pane medefimo. 
Con un certo grado di calore il grano fi fecca in 
maniera , che non va più fog getto a guadarli , e 
può (ervire ancora per la femina non morendo in 
elfo il germe; il che accrefce il pregio della feo- 
perta , e per tutt‘ i titoli rendeia vantaggili fit- 

« I*ir < T nU * fe f Cat ? <:he . fia iJ Amento nell’ uno 
o nell altro modo , li trasporta nel grana jo di con- 

V? V fi ^ C nuni ^ e grandi Ili mi vantaggi: 

X) f nV C1U ? e ,,na *£" quantità di frumento nel 
pu picciolo fpazio podi hi le, e s* impedifee che in 
e lo n°„ fermenti che non fi r «caldi , nè con- 
if CattJV0 f à P ore ed odore. Viene prefer- 
ir 11 A r3P - Ina d V r T » dc vipidrelli , degli 
Zl-\< r,raan C fi 0lì ° ad mefsoa foqqua- 
dro da! gatti,- è così rimane in l'alvo dalle llragi 
delle tignuole , delle blate , è de' cureulioni , e A 

rpefiTS KTZrlzLT “ yos,kl e cìò ren21 

Premefle quefte nozioni , daremo V idea d’ un 
Tomo 1 * C gra - 
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granajo di mezzana grandezza, ed adattato a con- 
tenere mille piedi cubici di frumento . E’ oppor- 
tuno ollervare, che per confervare una tal quan- 
tità feguendo 1’ ufo ordinario , faria d' uopo d" 
un granaio di 59. piedi di lunghezza con 19. di 
larghezza . Il granaio' di confervazione di cui 11 
tratta, dev’ efler fatto quali come ima gran calia , 
cui fi dà tredici piedi in quadrato con lei d’ al- 
tezza ; fi coltruifcono i lati e il fondo con robuf- 
te tavole, e la fi pofa fopra travicelli. In diltanza 
di quattro polici dal detto primo fondo , fe ne fà 
un altro di due ordini di triangoli , che s’incrocic- 
chiano ad angoli retti : fi ricuopre quello fecon- 
do fondo d’ una robulla tela di crine,- la quale in- 
pedifca al frumento di fcappare , e lafci all’ aria, 
che vi s’ introduce, un libero pafi'aggio. Nella par- 
te fuperiore di quella cada , fi fa un coperchio 
pieno onde impedire ai topi , ed agli altri ani- 
mali d’ entrarvi , praticando (blamente 1 in elio al- 
cuni buchi , che fi aprono e fi chiudono a piacere . 
Si mette il frumento in quella gran cada , e per 
confervarlo* fi fanno di tempo in tempo agire dei 
mantici . Si colloca in una picciola dillanza dal 
granajo un gran mantice o due più piccioli, i cui 
diafragmi fiano molTt da una macchina , molfa da 
un cavallo, 0 anche da un fommiere , e fervono a 
*infrefcare il formento rinnovando l’aria . Quella 
™acchina è un grofib pezzo di legno rotondo , o 
u n albero che gira intorno pofato verticalmente » 
cui è attaccata una leva di nove in dieci piedi di 
lunghezza , dal centro dell’ albero girante fin al- 
la metà del pezzo di legno , che ferve a follene- 
re il pallonierfe a cui 1’ aiìnello Ha attaccato. L al- 
bero girante trafeina feco lui una picciola ruota 
fituata orizzontalmente, ed intorno alla quale an- 
novi quarantotto denti , che intaccano nella lan- 
terna: quella lanterna fa muovere un manubrio , 
il quale dal canto fuo fa agire i triangoli che cor- 

rif- 
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rifpondono ai diafragmi dei mantici . Si accomoda 
ai mantici un porta vento j che termina ad un' 
apertura praticata nel fondo della calla . Quando 
vogliali dar aria al frumento , fi aprono i buchi 
del coperchio luperiore , ed il vento attraverla sì 
polTentemente il frumento, che fa ufcire la polve- 
re da ellì buchi o fpiragli a fegno di follcvare i i 
granelli del formento medefimo fin ad un piede d' 
altezza; così quell' aria , attraverlando il frumen- 
to , li carica della poca umidità eh' egli contiene , 
e lo mantiene in uno fiato di frefehezza contra- 
riffimo alla moltiplicazione degl' infetti . 

Nel Giornale Economico di Parigi per 1 ’ aimo 
1758. è fiata propofia una nuova maniera di con- 
ferrare i grani dietro l’efperienza, la quale dice- 
li elfere fiata fatta fopra dugento mifinre di fru- > 
mento. Si dee coftruire a tal effetto una cava nel 
iuogo pili afeiuto delle càfc che fi pofl'eggono , e 
eofiruirla in maniera , che Ila circondata da tutte 
le parti di picciole cave bilbgna praticarvi al 
di fopra un'apertura per calarvi giù il frumento: 
coteft’ apertura deV’efier chiufa efattamente, e ri- 
coperta di terra a livello de! fuolo che vi corrif- 
ponde . E’ d’ uopo foderare 1 ’ interiore della cava 
di robufte tavole di quercia, e fare un intavolato 
del medefimo legno j pofato fopra travicelli , affin- 
chè il grano che è melì'o di fopra rimanga prefer- 
vato dall' umidità delle terre e delle muraglie , 
lenz’ altro rifentirne che il benefizio della frefi. 
chezza . Il frumento in tal modo allogato non ha 
mellieri di efi'er rimefio o rivoltato colla pala , e 
vi può dimorare parecchi anni fenza foggiacere 
ad alterazione alcuna ; ma innanzi di deporvelo 
conviene che fia perfettamente fecco . Quegli che 
ha fperimentato un cotal modo di conlèrvare il 
frumento , crede che fe fi ponefiè in cave di fif- 
fatta natura del frumento con ancora le fue glu- 
me , vai a dire fidamente battuto , e non vagliato, 
t* G 2 A Vi fi 
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vi fi conferverebbe a maraviglia , perchè le capfu- 
le afiforbirebbero tutta 1’ umidità del frumento 
medefimo, Egli pretende altresì , che la farina fi 
confervi beniifimo in tai forta di cave. Ora fe tal 
metodo può fembrar nuòvo in Francia , nella Tof- 
caria però è in ufo, permettendo la natura dei 
fuoh di cotefta regione la facile qoftruzione delle 
cave fuddette, o in un modo poco diverfb. 

Siffatto metodo ha pure gran relazione con 
quello che fieguono gli abitanti di Metz, città del- 
la Fiandra Francefe, per coafervare dei grani en- 
tro magazzini fotterranei. Eglino formano un mon- 
ticeli© di frumento ben fece o , e gittano fuJlo ftef. 
fo della calce viva, e quindi un pò d'acqua. Me- 
diante tale mefcuglio formafi una crolla fuperfi- 
ciale. Il frumento che trovali fu Ila fupcrficie del 
monticello , germina e caccia fuori un tronco che 
perifce nel verno : la eroda formatafi fui monti- 
cello rtefl'o, interdice 1’ ingreffo a nuova aria , ed 
il frumento fi conferva benifTnno : non vi fi pone 
mano fennon quando la necefiìtà ne coflringa gli 
abitanti . Nel 1707. Luigi XIV. , e varie perfone del- 
la fua Corte, mangiarono, e trovarono buoniffiniq 
del pane fatto con del frumento , il qual era fta- 
, to confervato nel detto modo nella cittadella di 
Metz pel corfo di centro ntadue anni , ficcome lo 
provava la data fegnata fui frumento medefimo. 

Noi abbiamo veduto come 1 ’ Affittamelo fi ado- 
peri per raccorre 1 fuoi grani , e per confervarli 
ne’fuoi granaj; altre attenzioni gli occorrono per 
preparare i grani medefimi , che vuole ferainare . 
A tal vuopo egli feieglie il frumento piè beilo ^ 
e il meglio condizionato della precedente ricolta, 
comecché germini e levi più prcfto che non fa il vec- 
chio . Quanto gli è poffibile proccura d’ avere la 
fua femeate da alcuno dei paefi vicini , o almeno 
di terreni diverfi da quelli che hanno fe fue ter- 
re , attefo che T efpericnza ha infegnato , che if 
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medcfimo frumerito efiendo Tempre pittato ‘nella 
medefima terra, degenera, ed è più fufcettibile d’ 
una malattia che nominafi il carbone . 

Ora per prefervare i frumenti da tal fòrta di 
malattia, égli fa pafiare la fua Temente in un vafo 
di calce viva .. A tal effetto pone nove o dieci fec- 
chie d'acqua fredda in un martello, e vi aggiunge 
circa ventitré libbre di calce viva , e la dimena 
con un legho finch’ ella rta ertinta . Indi prende una 
Corbella di vinchj, e portovi entro del frumento la 
tuffa nel martello; l’acqua di calce vi entra ,e cuo- 
- pre il frumento ; con un pezzo di legno fi volge e 
rivolge il frumento fteflo in qitcft' acqua, e fi git- 
tari via tutte le granella che fopranuotano , poi- 
ché elleno non gérmiuarebbero ; fi cava indi poi la 
corbella , T acqua fugge , e la fi lafcia Tcolare nel 
martello . Succertivamente fi leva il grano dalla cor- 
bella , fi lafcia afeiutare all’aria, e fi ricomincia la 
medefima operazione fopra dell’ altro frumento nel- 
la rtefsa acqua , finché Te ne abbia la quantità di 
cui fi ha bifogno . Si lafcia ripofare il grano quin- 
deci in Tedici ore, ed in capo ad un tal tempo fi 
rimove ogni quatrr’ ore finché fia ben afeiuto , ed 
allora è proprio ad efl’ere Teminato ; 

Avvegnaché quel motodo , che ha la maggior 
parte de’ Lavoratori di fcaldare i loro grani, per 
prefervarfi dai frumenti incarboniti , fia affai favo- 
revole , non di rado potò è infufficiente . La cola 
migliore è di aver ricorfo a forti Jefcivie alcaline, 
come quelle di foda, di potaffe , di ceneri gravella- 
te, o di ceneri ordinarie, oppure ad unarobuftafà- 
lamoja di Tale marino , fecondo che rifulta dalle fpe- 
rienze fatte a Trianon da M. Tìllet nel 1764. per or- 
dine del Re . M. Duhamel penfa , che F acqua della le- 
Tcivia, la quale ha Tervito ad imbiancare i pannilini , 
fortificandola con un pò di foda, e raddoppiando la 
dote di calce, produrrebbe i medefimi effetti . 
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Avvi una moltitudine di liquori , che fi vantano 
come attillimi ad accelerare la vegetazione; mari 
mezzo più ficuro è quello di ben ammorbidire, e di 
ben preparare la terra. I grani che fono llati attuf- 
fati nei liquori teflè indicati , non han dovuto , co- 
me lo dimoftrò 1’ efperjenza , la loro grande fecondi- 
tà fennon fe alla dovizia della terra, e dall’elTere af- 
fai ifolati , perchè le loro radici fi eftendelfero di 
molto, ed allorbiflero una grande quantità di no- 
drimento. Dicefr non pertanto , che nell’ Inghilter- 
ra fi fanno infondere i grani pel córfò di quattro 
giorni i e di quattro notti nell' acqua rofligna , che 
cola dai cumuli di letame efpofti all’aria, ed alla 
pioggia , tenendo eifi grani in buche fcavate predo i 
detti ietami : fi aggiunge a quell’ acqua dell’ urina 
umana, che fi fa fvaporare per accelerare la putre- 
fazione . Si pretende che quelli grani in tal guila 
preparati , diano un abbondante ricolta ; ma bifogna 
fupporre fempre una terra ben lavorata e ammorbi- 
dita. Alla voce GRANI deftriVeremo la maniera 
colla quale fi femmano i grani, allorché fiano fiati 
preparati nel modo che abbiamo di fopra fpiegato. 

Ma nell’Articolo AGRICOLTURA fi dirà, che i tre 
regni della natura lommiriftrano degl’ingreffi , e vi li 
delciverà la maniera d’impiegarneli. I letami, che 1’ 
Affittaiolo raccòglie nelle fue Halle , e nelle fue 
fcuderie, fono eftremamente importanti per la mr- 
gliorazione delle terre , fpecialmente quando mercè 
alle fue attenzioni , fian eglino provveduti di tutte 
le loro qualità . Egli dee badare acuratamente, che i 
fuoi Famigli mefcbino infieme i letami della vacche- 
ria, della fcuderia,e delle pecore, poiché gli uni 
ingrafiàno gli altri , e loro comunicano una parte del 
proprio calore . Dee far ifcavare nel cortile una fof- 
fa per i letami, e quella difpofta e locata in manie- 
ra che le urine delle fcuderie e delle Halle fcolino 
nella medefima ; giacché le parti elcrementicie fo- 
no 
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no di vero le più adattate ad eccitare la vegeta- 
zione ; e gli convien pur vegliare acciocché quef- 
te buche o letamaje non rimangano inondate dall’ 
acque, le quali ne rapirebbero le parti faline. 

Quando il letame trovifi ben marcito , dee farlo 
trafportare ne’ campi. Lo fi mette in carrette, ed 
il carrettiere elfendo giunto al campo lo fchari- 
cherà a mucchi qui e qua del medefimo. Con una 
forca di ferro fi fpargera quello letame fulla fu- 
perficie della terra , e fi verrà in feguito al lavo- 
ro per fotterrar elfo letame nel modo che pure 
indicherai!! nella voce AGRICOLTURA. 

AGHIERE , o FABBRICATORE DI AGHI. 
L’Ago è un picciolo pezzullo d’acciajo polito, tem- 
perato e dilicato , puntxto in cima, e ordinariamente 
forato con un’ apertura bislunga nell’ altra eftremità. 
Tutti gli tlroraenti, che portano il nomed’^o non 
fono fatti nello ftefl'omodo: ve n han che fono punti- 
ti e non forati ; altri che fono forati e non puntiti , 
e certi ancora che non fono puntiti, nè forati. 

Avvegnaché gli Aghi fi trovino d idi nei in nume- 
ri , non fi lafcia però di dar loro certi nomi parti- 
colari, che han relazione agli operaj , o artefici , 
che fe ne fervono , o agli ufi cui poflono edere 
adattati . Eccone i principali . V’ hanno Aghi da 
cucire, o da lartore , Aghi da Chirurgia, da Arti- 
glieria , da Fabbricatore diCalcette fui tala)o , da 
Orologiere, da Cerajo, da Fabbricatore di panni , 
daGuainjere, da Parrucchiere, da Culfiaja, da Fab- 
bricatrice di reti da parrucca, da Sellajo , da Rica- 
ma tore , da Lavoratore in feta , -da Candellajo, da 
Tappezziere , da Imballatore , ec. VÌ fono anche 
Aghi da materaccio , da puntare , da brocare , da infi- 
lare, di quelli che fervono per le buflole nàutiche , 
e di cent altre maniere . Non fi fa menzione di tutte 
le macchine , che fi diflinguono col nome di Aghi, per 
Ja rafiòmiglianza , che hanno coll’ Ago da cuccire . 

C 4 L’ Ac- 
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L’ Acciajo di Germani* , e di Ungheria , viene pre- 
ferito a tutti gli altri per la fabbrica degli Aghi da 
làrtore , Q da cucire, della fabbricazione de quali (òi- 
tanto adeflo parleremo. Circa quelli da Calcettaja 
lui medierete renderemo conto nell’ Art '^oi'óC-AL^ 
CETT4JO ; epeg'i Aghi o Spille da puntare, trove- 
raffi descritta la manifattura nell' Articolo SPILLA. 
Dunque diremo che 1* Ago da cucire fèmbra aver d*. 
to il fuo nome a tutti gii altri . Egli fi fàbbrica 
nel modo feguente. 

Si fa paffàre l'acciajo per un fuoco di carbone di 
«fra, o di legna, fecondo il flto , ove fi ha la fab- 
brica ; indi fi pone fotto l’arganetto per dargli» di 
quadratache avea!a,una forma. cilindrica . DopoquC- 
ffa operazionefi tira effaacciajo per un buco grande 
della trafilai il che dicelTì firojftre. Ciò fatto, lo fi 
ripone al fuoco ,.dond’ effèndo ricavato » fi fapaffàr-, 
lo nuovamente per un buco della trafila più piccio- 
lo del precedente, e cosi fucce flavamente di buca 
in buco , ognora più picciolo , finché fia pervenuta, 
a quello fiato di finezza,, che fi ha divifato di dar- 
gli, relativamente alle Ipecie di Aghi ,che fare fi 
vogliano . Offfervafi di mettere il pezzo, d’ acciajo- 
al fuoco ogni volta, cheli vòglia farlo paffàre per 
ùo nuovo buco di filiera, e di untarlo con fin pez- 
zo di lardo per renderlo più feorrente , e più fa- 
cile ad effe re lavorato . È' cofa effènziale , che 1’ 
artefice fi applichi a feiegliere un acciajo , col 
quale fi pollano far Aghi aventi la punta, fina, nè 
foggetta a romperfi. 

• Quando l’ acciajo fiafuflftcientementetrafi.lato,er-i, 
dotto in manieradi minuto filo di ferro* lo fi taglia in 
pezzuoli a un dì prelfo d’uguale lunghezza. Ùnope- 
rajo , ( Tmv.I. Fif.i. e ,) prende di quelli pezzuoli colla 
manofiniftra , quanti ne può tenere gli uni contra gU 
altri diftefi e paralleli, © con forbici, le quali egli 

\ fa agire colla mano diritta , taglia i pezzuoli di fila 
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d’acciajo, coficchè tutti reftinod’ una fimile mifura, 
c cadere gli lafciain una fecchia . Un fecondo opera- 
jo li prende, e li porta foprauna incudine per appia- 
narli in una delle eftreniità(Fig.4.) , e cominciar a for- 
mare la tefta o l’orecchia dell’ago , il che nominafi 
f pai mar /’ ago . Si penfa facilmente, che cotal pic- 
ciolo fpianamento farà (ito alla punta dello finimen- 
to, che deve forare l'Ago i ma per rendere ancora 
piu agevole l’efecuzione di tal operazione, li comin- 
cia dal ammollire la materia. Per riufcirvi , fi paf- 
fano tutti gli Aghi fpianati pel fuoco; e lafciatigli 
raffreddare, unopcraja affifo dinanzi un zocchettO 
a tre piedi, prende un punteruolo ( Fìg.i.it ) da fo- 
rare, lo applica fopra una delle fuperficie appianate 
dell'Ago, e batte fui punteruolo.- egli fa lofleffo full’ 
altra faccia appianata , e l’Ago è forato . Quella opera- 
zione appellafi forar l'Ago. Gli Aghi forati fi traspor- 
tano foprauna mafia di piomho(f7*.3.),per far ufcire , 
con un altro punteruolo , i piccioli pezzuoli d accia- 
io , che fono rettati nelle tefle, e che ne turano i 
buchi; lo che dicefi troncare gli Aghi . Eglino in fe- 
guito padano per le manid’unoperajo , il quale colla 
lima pratica quel canaletto , che fi ravvifa da ambi 
i lati del buco. Quando il canaletto è fatto, e la 
orecchia dell’Ago rotondata , formafi la punta dell' 
ago nell’altra eftremitài il che nominafi puntar 1' 
jgo, e fe ne forma ed ugualia il corpo col medefi- 
mo Aromento ; il che appellafi dirizzare l' Ago. 

Gli aghi trovandofi radrizzati , fi fanno divernir 
rodi in un fuoco di carbone di legno, fopra un lun- 
go ferro piano, ftretto e ricurvato in cima (Fig. 5 .): 
all’ufcire di quello fuoco fi gittano in un catino d’ 
acqua fredda per temperarli. .... 

La buona tempera d egli Aghi dipende piu che al- 
tro dalla capacità dell’operajo, dovendoegli cono- 
fcere il grado di calore, che loro bifogna dare , 
Troppo calore brucia l’Ago, troppo poco lo laida 
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tenero. L’efperienza più che una regola determi- 
nata coftituiice la bafe di tale operazione . Dopa 
che gli Aghi hanno ricevuta la tempera fe ne fa la 
ricotura . A quell’ effetto ( Fig.6.) fi pongono in una 
padella di ferro fopra un fuoco più o meno forte» 
fecondo la quantità degli aghi , badando bene di ri- 
nauvei li dì tempo in tempo. Ciò li fa per impedi- 
re che non fi rompano facilmente; il perchè non mai 
fi ufa troppa cautela per mantenere il convenevole 
grado di calore. Troppo calore li rende teneri, e 
diftrugge la tempera, troppo poco li lafcia inflef- 
fibili e fragili. Gli Aghi elfendo ricotti , fi raddriz- 
zano gli uni dopo gli altri co martello (Fìg. 7 . ) » 
comecché la freddezza dell’acqua in cui fono flati 
gittati abbiane sfigurata , e fatta torcere la più gran 
parte. Quella operazione fi nomina dir iz.zjir gli Aghi 
col martello. Si tratta poi di polirli; ed a ciò efe- 
guire fi prendono dodici o quindeci migliaia d* 
Aghi, e fi pongono diltcfi per lungo cima a cima in 
piccioli monticelli gli uni prelfo gli altri fopra un 
pezzo di feltrone nuovo, fu di cui abbiadi femina- 
to dello fmeriglio in polvere (Fìg. 8 .) . Così difpolti, 
vi fi gitta ancora fopra della polvere di fmeriglio 
che s’ irriga con olio di uliva : fi rotola il feltro- 
ne, e fi forma come un pacchetto , che fi ferra bene 
nelle due ellremità con forcino fottile nuovo (Tav. II. 
;$j.i.)Si porta quello rotolo fui la tavola da pulire(jF<&. 

vi fi pone fopra una grolla tavola cari- 
cata di pietre, e uno 0 due uomini fanno andare 
alternativamente cotal pefo fui rotolo pel corfo d’ 
un giorno e mezzo , o di due giorni in feguito ; 
talché gli Aghi fregandoli continuamente gli uni 
contra gli altri, fecondo la loro lunghezza , infen- 
fibilmente fi pulifeono. 

In Germania, il pulimento degli Aghi non vie- 
ne fatto a braccia: fi fanno andare fiffatte macchi- 
ne, o altre limili per via di molini ad acqua , e 

car- 
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quefta è la migliore e meno difpendiofa maniera. 

Quando gli Aghi fono puliti e ricavati dai fel- 
troni, fi gittano nell’acqua calda {Tavill.fig.z.) «ve 
abbiali fatto difciorre del fapone . Tale melcuglio 
li netta, e ne diftacca la materia, che 1’ acciajo , 
e le parti dello fmeriglio hanno formata; ij che fi 
nomina lifcivìare. Gli Aghi eflendo ben lavati, e 
lifciviati, fi fpargono fopra della femola umida, e 
coperti con ella, fi Vanno alquanto dimovendo . In- 
di fi gittano colla femola fiefia in un vaglio ( f ìg. 
S a. Tav.U. ) di cui , chiufa l’apertura j, fi fa da 
un uomo/ig.3. andar intorno, per via di un manu- 
brio, finché Ja femola fi trovi afciuta e rafciugatì 
gli Aghi. Quella operazione dicefi vagliare gli Aghi. 
Dopo eh elfi fi trovino fufficientemente vagliati in 
due o tre mani diverfe di femola, fi ricavano dal 
vaglio per la porticella dello ftelfo. Si pongono in vali 
di legno per feparare i buoni da quelli , le cui punte 
fi fono rotte e pulendoli e vagliandoli (Tav.U.fig.^.), 
Dopo tal feelta fi mettono tutti colla punta dal me- 
defimo lato, ed altro non rimane che l’appuntarli 
per ridurli a perfezione. Ciò viene efeguitodaun 
opera jo fopra una pietra di fmeriglio, ch’egli fa 
g> rare con una ruota (Tav.l \ffig.y.) . Mercé a YifFat- 
ta ultima operazione, nominata T affinatura degii 
Aghi, fi termina di fabbricarli. Finalmente dopo 1’ 
affinatura fi afeiugano con ftracéie di tela morbide; 
alciute , o piuttofto grafie ed inoliate che umide. 
Se ne fanno delle partite di dugento e cinquanta, 
che s - impacchettano in pezzi di carta turchina , 
i quali fi piegano propriamente, formandone indi 
pacchetti più grofiì , che contengono fin cinquanta 
migliaja d’Aghi di varie qualità e grolfezze , di- 
pinte per numeri . Quelli del numero primo fono 
i più grofiì, e vanno fempre diminuendo fin al nu- 
mero di 22., che fono i più piccioli. 

Ogni pacchetto porta il nome, e la marca dell’ 
artefice. Il pacchetto di duecento cinquanta è in 

car- 


Carta graffi turchina a fei o fette doppj , che for- 
mano il toro inviluppo comune . Quell' inviluppo 
offèndo ben allacciato, G ricuopre con due . vefci- 
cbe di porco* e le vtfciche con uh pezzo qi tela 
groffa da imballaggio. Tutte fifFattc cautele fono 
heceflàrtó fe vogìiafi evitare* che gli Aghi fi ar- 
lugginifcaae. il pacchetto In tal medocondizionato. 
Viene marcato efteriormente nell ’ellremità colla no- 
ta dei differenti nùmeri degli Aghi in erto contenuti. 

In Francia r’hanno delle fàbbriche di Aghi a Ro- 
ven edEureuJt, ma fono poco filmate per efletedi 
una forte d’ acciajo raffinato > che rlóminafi petit 
tuier . Se ne trae Una prodigiofa quantità dalla Ger- 
mania* particolarmente da Aquifgrana . Se ne fab- 
brica in copia nello Stato Veneto aDefenzano luo- 
go della Provincia Brefciana , e fono filmati affai. 

Gli Aghi da fàrtdre fi difiribuifeono in Aghi di 
bottoni * dà galloni , da bucchi , e bottoniere j e 
ih Aghi da ribattete , da cuccire , da invaftire , e 
da rientrare. I Chirurghi fi fervono di Aghi ordi- 
nar) per cuccire le fafeie i ed altri pezzi d’ appa- 
recchio. Ce ne folio di particolari per differen- 
ti operazioni . Gli Aghi per la riunione delle fe-i 
rife, e per l'allacciatura de’ vafi , fono curvi j 
quelli per la fattura de’ tendini hanno il corpo ro- 
tondo , e la punta non taglia fu i lati • Que' per 
il labbro leporino fono tutti diritti , il loro cori 
po è cilindrico, e don hanno occhio. L'Ago pari 
ticolare per T arteria intercedale di GouUrd , raf. 
fomiglia ad una picciola Jefina : la fua teda è a 
maniera di placa , il fuo corpo , che ha tre polici 
di lunghezza è cilindrico i e la fua punta è ta- 
gliente ai lati, e forata di due buchi. Gli Aghi 
per abbacare la catarata fono piantati in un mani- 
co d’avorio, o di metallo di tre polici di iun- 
ghezza j fono diritti, ed hanno la punta a lingua 
di ferpe ben tagliente . Ve n’ hanno di varie 
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altre Torta che riguardano la Chirurgia , la cu 1 
defcrizione farebbe troppo lunga, e che fono il 
lavoro de’Coltellinai , e non degli Aghieri . 

* AGRICOLTURA. L’Agricoltura è l' urte di 
coltivare la terra , è la prima , la più utile , la 
più eflenziale delle arti , la forgente di tutte 
quelle che occorrono all’ efercizio d’ ella , e di 
tutte le altre le quali mettono in ufo , o mani- 
fatturano le produzioni, che dall’Agricoltura me- 
defima provengono. La fua antichità, la molti- 
plicità di cognizioni, che fi richiedono da chi la 
prot'cfl'a , facea perciò che da Columella veniffe 
riguardata come vicina, c quafi confanguinea al- 
la fapienza . Sola res ruftica fine dubitatione proxi- 
ma, (T quafi confanguinea fapientie. eft (Lib. ì.cap. 
i. de RulL). Anzi quello celebre Autore nella 
prefazione dell’ opera fua , lafciò fcritte quelle, 
memorabili parole: At ego cum magnitudine >n to- 
tius rei grufile a) quafi quandam vaftitatem corporis , 
a ut partium cfus, ve/ut fingulorum membrorum nu- 
rnerum recenfeo , vereor ne fupremus ante me dies 
occupct, quam univerfam difciplinam ruris fcjfim co- 
gnofeere . Che però ftimatifiima l’Agricoltura pref- 
lo tutte le Nazioni, e fingolarmente da Romani , 
diceva anche Cicerone , non avervi tra le cole 
utili e fruttuofe , alcuna che fia di tal arte mi- 
gliore, più abbondevole , più piacevole , e che all’ 
uomo libero maggiormente fi confaccia .• Omnium 
rerum ex quibus aliquid adquiritur , nihil eft Agri- 
cultura tn lius , nihil uberius , nihil dulcius , nihil 
homine libero dignius . ( de Offic.) 

Lungo farebbe fe riferire fi voleffc anche la 
più picciola parte degli clogj dati a quell’ ar- 
te dagli ingegni più lublimi e più giudiziofi, e 
qui annoverare i gran vantaggi che da elTa ne 
tragge 1 umanità . in fomma è delfa la ba- 
fe di tutti gli llabilimenti , il primo, ed il più 
eflenziale di tutti , poiché ndl'uno giunge a prò- 
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fperare, quando codefio non abbia preceduta ed 
affi curata la futfiftenza, l’abbondanza, e il buon 
mercato a tutti gli altri. L'Agricoltura precede 
la popolazione, come il fellino precede 1‘ arrivo 
de’ convitati. Ella precede le arti, e le manifat- 
ture come il nodrimento dee precedere il lavoro, 
poiché la penuria porrebbe un prezzo alto all’o- 
pera; ed ella in fine dee precedere il commercio, 
perchè la circolazióne non può aver luogo, allor- 
ché 1' ofiruzióne fi trovi nel principio, o nelle 
prime vie, ed importa che’l commercio, e quelle 
operazioni fi facciano nel fcno dell’ abbondanza , 
ohe minora i falarj, e le fpefe d’ ogni fpecie. 

Sully , quel grande Miniftro di Enrico IV. uno 
de’ Maggiori Monarchi della Francia j per far fio- 
rire quel Regno non volea che Lavoratori e Pa- 
Jlori é Una delle fue maflìmé favorite era, che il 
lavoro , e la pafiura erano le due mammelle dello 
Stato. Egli riguardava l’Agricoltura come la ba- 
fe della lua potenza, l’appoggio della fua gran- 
dezza, ’la forgente della pubblica felicità. Il va- 
lore rifpettivo delle provincie fi mifura full’ ab- 
bondanza delle fue produzioni , e fe è fiato detto 
eloquentemente che nei campi coperti di Jpiche ger- 
mina la '^vittoria , fi dirà con più di verità e di 
certezza, che in quelli campi fortunati germina 1’ 
induftria madre delle arti.- 

Intanto riduceridofi nei prefente Articolo ad in- 
dicare gli oggetti dell’Agricoltura campefire , la 
prima cofa è di non fidamente corrofcere e fapere 
diftinguere la natura e la qualità delle terre, non 
che i modi principali di metterle in valore col 
rivoltarle, concimarle, ammorbidirle, ma di faper 
anche a quai fotta di produzioni deftitiarle , affin- 
chè ne rechino il più polfibile profitto ( Giornal . 

d' Hai. N. xxxv. an. 1767.) 

E tal cognizione non fi limita ai foli vegetabi- 
li, ma fi efiende anco agli animali, ed a quanto 
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in fomma dalla campagna può ritrarfi per gli u(i, 
ed i comodi della vita , per materia delle Arti , e 
dellé Manifatture , e per farne un vantaggiofo 
commercio . I Crani e le Biade fono molte e di 
generi e fpecie diverfe ; Di tutte conviene che 
ila nota la migliore coltura , i modi delle ri- 
colte>jé que’ della confervazione . Dietro alle bia- 
de vengono le erbe, quelle che formano la ric- 
chezza de' palchi , e de* prati , che porgono ali- 
mento agli animali , onde far fcelta delle miglio- 
ri volendofi itìfeminare i prati artifizialménte fta- 
biliti, o rendere più ubertofi que’ dove la natura 
tanto più lufureggia , quanto maggiormente ven- 
ga ajutata dalle provvide attenzioni del Coltiva- 
tore. I dettagli di fiffatte attenzióni non fono si 
pochi , nè fi corti come taluno potrebbe forfè cre- 
dere. I prati han d’uopo di coltura, e di varie 
maniere d’ irrigazioni , e quelle fono uri oggetto , 
ove le leggi , e le pratiche deggiori elfere relati- 
ve alla qualità, e Umazione dei terreni, non che 
alla natura dell’erbe, che vi fi vogliano far cre- 
scere; II Trifoglio, per efempio, profpera anche 
feaza irrigazióne, e cosi l’Onobricrii , o Sain-fam 
de’Francefi , la Spergula, l’erba Medica, ec. non 
già il Raigr/ijf degllnglefi, ch’è l’erba Larghetta, 
e le altre gramigne annuali j da cui i Brefciani 
ed i Cremonefi traggono si gran profitto . Nè ciò 
balla : ficcome i beftiami trovano alimenti di fom- 
rttà bontà, ed atti ad ingralfarli nelle Rape, nel- 
le Catotte , ed in varie altre piante e radici, an- 
che di quelle il bravo Agricoltore deve conofcer- 
ne la coltivazione per farne ufo in tempi adatta- 
ti , o mentre i foraggi fiano fcarfi , o per ferbar- 
li, o ripartirli con una faggia e mifurata econo- 
mia. Le piante poi, e le erbe da tavola formano 
un altro ramo delle cognizioni dell’ Agricoltore , 
e così quelle, che danno femi da olio , le altre 
che fono di fufiìdio alle arti, e fpecialmente alla 




tintura , come la Rubbia , il Zafferano ,. il Gua- 
do, il Tornafole , e tutte le altre che danna 
qualche colore . In oltre è ncceflario conofcere i 
migliori metodi per la coltura del Lino, della Ca- 
nape, delle Urticbe, ed in fomma per ogn’ altra 
pianta capace di u(i economici. Viene fuccelfiva- 
mente la coltura degli arbudi , c degli alberi, a- 
datl;ati ad arricchirne la pofleflìone , yuò dire di 
quelli, che predano elfenziali fervig; o col loro, 
legno, o colle loro foglie , o colle loro frutta * 
ISon bada, a cagione d'efempio , fapere che le 
Viti, gli Ulivi, ed i Gelfi fono piante preziofe > 
ma bi fogna edere informato appieno della più e- 
fatta maniera di fcieglierle , di coltivarle , e di 
fapere col più poflìbilc profitto far ufo dei ricchi 
doni, che ne recano le foglie degli uni per J'al-. 
lievo de’ Filugelli , e le frutta degli altri nel- 
la manipolazione de’ Vini,, e degli Olj , 

Fra gli alberi, chi meglio fviluppafi, e crefce 
dalla fendente , e chi dalla propagginazione; chi ha 
d’uopo di ripiantagione, e chi nò; chi più robu- 
do vegeta, fi fortifica, e $’ ingentilire coll’ in- 
nedagione , col taglio , e con un huon governo x 
e chi meglio profpera lafciaco in balia delle for- 
ze della natura . Lumi affai , molte fperienze e 
pratiche abbifognano all’ Agricoltore per non. 
mancare a fiffatti oggetti , tutti in fe fteflì non. 
meno importanti che utili . 

In elfi c’entra pure la piantagione il mante- 
nimento , ed il governo dei Bofchi . Riguar- 
do però a quedi v’abbifogna una coltura in ra- 
gione totalmente inverfa di quella che occor- 
re per le piante domediche. Non fi- dee lafciar- 
li in preda alla loro falvatichezza , ma fibbene 
accrefcere fiffatta falvatichezza , e nel tempo 
delfo render cedere l’accrefcimento degli alberi. 
Conviene abbatterli per farne ufo giunti che. fila- 
no a quell’età, olcrepaflata la quale van degra-. 

dando , f 
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dando, appunto come i corpi animali quando per- 
venuti ad un certo periodo perdono tutto dì mag- 
giormente per 1’ irrigidimento delle fibre, per I’ 
oflificazione lempre più follecita delle cartilagini., 
c delle eftremità fpugnofe delle offa , cagionata 
dal non circolarvi più colla migliore economia i 
iughi nodritivi , onde ne forgono quelle malat- 
tie, che fanno a grado a grado perire la macchi- 
na animale . Donde nafee, che le Quercie , gli 
Abeti , i Faggi , ec. melfi in opera nella coftru- 
21 °ne delle navi, e d’ogn’altra manieradi macchi- 
ne , pi elio fcrepolano , fi tarlano e pretta no il più pef. 
lìmo iervigio? La cagione nè, V etter eglino o 
itati reali nel loro lucchio, o giunti ad una età 
troppo vecchia, ove cominciano ad cttere maggior- 
mente affetti da efterne ed interne infermità. So- 
pra quetto punto, cioè della coltura , confervazio- 
ne ed aumentazione de’bofchi, le cognizioni fo- 
no fra noi tanto mefehine che nulla più. Autori 
che ne parlino non abbiamo; e le non erano i ce- 
lebri Naturalifti Reattmur , Buhamel z di Buffati , i 
quali han dato alcune poche Memorie , che tro- 
vanfi inferite negli Atti dell’ Atene d’Europa, 
vuo dire della Reale Accademia delle Scienze di 
Parigi, nulla fopra di ciò avremmo. Pare impoflìbi- 
le, che intorno cola sì importante, etantonecef. 
lana agli Stati , abbiali così poco ttudiatoj e piu 
ancora é forprendente , che quelli rifpettabili de- 
a Pubblica Scurezza e potenza, fi trovi- 
no ailnati alla cuftodia di gente inefperta e roz- 
za, lenza direzione, e lenza i neceflarj lumi . 
Di qui viene , che i bofehi vanno in decadenza , 
che perilcono , che fempre abbattendo lenza ri- 
piantare, o far feminagioni , mancano i legnami 
alla coltruzione, ai bi fogni indifpenlàbili dell’A- 
gricoltura , ed a uue’degli uomini , sì per far car- 
bone, si per far fuoco, relativamente alle occor- 
renze delle arti, e delie famiglie . Mancando i 
Tomo I' D bof- 
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bofchfifi fgrotano i terrepi dei luoghi elevati e mon- 
tuofi non piu ritenuti dalle loro radici, cd i fiu- 
mi nòrtchè' i torrenti fenza oltacoli precipitando, 
rompono , cliftruggono , e allagano le pianure ,, le 
rulaàtìtì per Tempre, mentre d ! altronde le meteo- 
re trovando aditi aperti ed allargati nella regio- 
ne dell’ atmosfera, cambiano interamente la tempe- 
ratura delle regioni. 

A tutte fi (Fatte cogqizioni aggiungane quelle 
che fàrj d’ uopo all’ Agricoltore riguardo agli ani- 
malf .' Buoj , Cavalli, Pecore, Capre , Majali fonq 
i‘ generi principali . Non balla làperli fciegliere , 
djlHnguendo le loro buone e qattiye qualità, eco. 
$1 educare , moltiplicare ed avvezzare al fefvi- 
giq quelli , che ne fono proprj ; conviene di più 
avere ficuri lumi per fotnminiftrare ad elfi gli ali- 
menti meglio adattati a farli profperare nelle di- 
verfe circoftanze delle ftagioni e degli avveni- 
menti. Indi conofcere le infermità , cui eflì beA 
tiami vanno foggetti, per prevenirle , o per. erti lu- 
parie nel loro principio e progrelTo fecondo i mi- 
gliori liftemi della Medicina Veterinaria , e faper 
in fine trar da’ medefimi il maggior vantaggio , 
non folo dall' ajutQ , che poflòno prellare nel la- 
vorò, ma anche coi loro eferementi , colle loro 
Citni’, colle loro interiora , pelli » ugne e corna , 
coljé loro lane , co’ loro umori latticinofi , ed in 
iornma con ogni parte di ciò che compone i lo- 
ro individui . 

Da cotefto gran ramo dell’ arte Geqrgica , ecco 
fvilupparfene un altro, eh’ è quello che riguardala 
Calcina. Il bravo Agricoltore deve, nel modo più 
prrcifo, efl’ere non IoIq al fatto, ma anche addefi. 
trato in tutte quelle manipolazioni , mercè alle 
quali fi ottengono eccellenti butirri, ricotte, for- 
maggi, e quant’ altro rifinitane dalle varie prepa- 
razioni del latte. Oh arte! oh Agricoltura! una 
fela parola ti pronuncia ; ma quanto mai tu fe’ef. 
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tela ne’ tuoi oggetti. Non c’ è nella natura alcun 
utile vivente , fopra di cui tu non porti le tue 
ville . Fin i pelei medefimi de' fiumi, e de’ laghi, 
ha ella trovato il modo d’ imprigionare in vafche, 

J jefchiere , e yiyaj , onde all’ occafione l'^indullre 
iio alunno abbia d' elfi, con che ne’ giorni magri 
imbandire le proprie menfe, o pofifa ricavarne van- 
taggio colla vendita. Il celebre Agricoltore Ingle- 
se Tui giunfe fin a callrarli , nell’ intento che cre- 
fccfl'ero di volume in breve tempo , e di rendere 
le loro carni più faporite edilicate. 

Ma i volatili , e particolarmente i Polli nollra- 
li e d’india, le Anitre, le Ocche , ed i Piccioni, 
aliai più déggion occupare il diligente capo di Fa- 
miglia , comecché per elfi aumentare fi pollano le 
rendite della campagna non ifpregevolmente .Quin- 
di è che non folo egli dev’ edere follecito perchè 
loro non manchi il necefiario ed opportuno nodri- 
mento , ma perchè eziandio moltiplichino al più 
pollibile , utando di que’ modi , che le nazioni più 
indullriofe hann’ apparato da un barbaro Popolo , 
ma che nacquero, allorché quello Popolo Hello tro- 
vavafi in tale coltura , che i Greci givan fra lui 
ad imziarfi negli (ludi della fapienza. Parlo di far 
Iviiuppare i pulcini dalle loro uova col mezzo del 
fuoco, nella gei ila che adoperali in Egitto. M. di 
Reitumur y che fu uno de’ maggiori fapienti della 
natura de giorni nollri , ampiamente tal metodo 
defcrilTe, lo illullrò, ed a tali facilità io ridulfe, 
che la Francia, l’ Inghilterra , e 1 * Alemagna ne 
profittano. Così fra gl’infetti, fi sà da quante at- 
tenzioni , da quante cautele , e da quante olferva- 
zioni giudiziofe debba effere accompagnato 1' allie- 
vo delle v Api, affinchè ben nodrite e palciute an- 
che ne tempi più rigidi, e più difficili dell’anno, 
e conlervate ne’ loro alveaj fenza il barbaro me- 
todo di ammazzarle , pollano quindi durante la 
flagion de’ fiori , colla moltiplicazione delle loro 
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colonie , darci in più efubérante copia il mele e 
la cej-a . Si fa pure quante cureefigano i Filugelli , ma 
forfè tutti non fono al fatto del miglior modo di go- 
vernarli nei var) periodi del viver loro, delle gra- 
vi malattie cui vanno {oggetti , dei modi piu ef- 
ficaci di prevenirle , infegnati dall’ efperienza , la 
quale di giorno in giorno va fempre più raffinan- 
do fu di tale articolo; del metodo novello di va- 
lerli delle ftufe ad acqua bollente per uccidere le 
crifalidi ne’ bozzoli desinati alla trattura della le- 
ta , e finalmente della trattura flelfa ; ma cfeguita 
in maniera, che la feta medefima ne rifulti di mi- 
gliore qualità, e ip maggior quantità, fcnza quel 
{olito ftrazio, donde proviene del preziofo prodot- 
to confiderabiliffima perdita . 

Tutti quelli oggetti aprono un vallo campo ad 
ogni genere di utili e curiofe perquifizioni > , ma 
non pertanto in effi non i(là il tutto.Siccome all Agri- 
coltore è necefl'aria la cognizione d’ ogni genere 
di befliami per vantaggiare il proprio interelfe sì 
nell’acquillo come nell* ufo,, e nella vendita dei 
medefimi, cosi gli è melliere di quella d’ogni ma- 
niera d’attrezzi neceflarj a porre in fervigio que* 
che fra effi ne fono capaci . Siegue indi 1’ altra 
d’ ogni genere di utenfili , flromenti e macchine 
ifiituite si pei lavoro delle terre , come per la 
coltura , raccolta , e manipolazione dei prodotti , 
non che per trafportarli , ferbarli e prelervarli in 
dilato ottimo ; intendendo di effi utenfili , ec. là 
miglior collruzione , e fapendo far foelta dei ma- 
teriali più adattati a renderli fodi , robulli e du- 
revoli . Un bravo Agricola deve medefimamente ef- 
fere illruito del modo più acconcio da tenerli , al- 
lorché fia d’ uopo collruire una teza , un grana- 
io , una lìalla, una cantina , e quant’ altro entra 
nella migliore , e più idonea architettura d’ una 
cafa rullica , e faperne determinare le più adatta- 
te cfpofizioni. 

Se 
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Sé non lavorare , almeno Infogna che fappia qua- 
li aver deggian qualità i materiali da impiegarli , 
affinchè la fabbrica , o i miglioramenti riefcano 
della piùpoflìbile perennità, ed aver fi pofiano con 
un rilparmio , che regga ài fiftema d’ una economia 
non fordida , ma mifurata e lodevole . In lilfatti li- 
initi eli’ è anzi il folìegno , e la gran mola dell’ 
intelligente coltivatore. 

Egli oltre ciò deve fapere il modo di (coprire 
le forgenti, di derivate le acque per via di con- 
dotti , folfe , e canali in benefizio della fua poflel- 
fione , dei fuoi beftiami , e delle bifogne di fua fa- 
miglia . E fe tai cofe apprenda non dietro una 
Cieca pratica , ma a feconda di principi fondati 
fulla ragione , e fopra olfervazioni iicure , potrà 
facilmente , e con cognizione di caufa , accorrere 
a riparare le erofioni , e ad inalzar argini , a lla- 
bilire pennelli, e a formare altri lavori, per trat- 
tenere, ed allentare 1’ impeto dell’ acque ftefle , e 
la furia de’ fiumi , che i fuoi campi minacciali'?- 
ro . Quelle pratiche dipendendo dai principi dell’ 
Idrolitica, entrerà dunque , per una naturale con- 
neffione, ne’ lumi di colui , che li polfegga , il mo- 
do di livellare i terreni , di rilevarne in difcgno 
la luperficie, e di mifurarne il quantitativo sì per 
ficonofcerlo , come per farne tutte quelle riparti- 
gioni, che occorrelfero . Non è da penfarfi , che 
fia cofa difficile il conolcere 1’ ufo , ed il maneg- 
giare la livella , la tavoletta pretoriana , la fqua- 
dra mobile, il quadrante, la bulsola , ed altri fif- 
fatti ordigni dei Periti agrimenfori. Il tutto lì ri- 
duce a poche operazioni, unendovi le nozioni del 
Conteggio; nozioni d’ altronde anco indifpenfabih 
nell’ Agricoltore , effendo impoffibile , che lenza 
di elfo pervenire egli polfa a far bene i fatti 
fuoi , e quei del fuo Padrone nelle moltiplici oc- 
correnze della campagna, e maffime allorché trat- 
cifi di far comperc , vendite, pagamenti , o calco- 
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li in un rendimento di conti . Forfè diraffi , che 
ciò conviene piuttofto al Fattore , che al Contadi- 
no; ma rifpondefi j che nel direttore di un’ agrel- 
te pofleffione deggionfi comprendere tutte le co- 
gnizioni del Fattóre , e del Contadino, o del fem- 
plice Lavoratore . Per tale motivo , Chi brama far 
profitto nell’ Agricoltura , olire alle Cofe già det- 
te , non dee trovarli digiuno di altre parecchie, 
che tendono ad elìmere 1* Agricoltóre non folo da 
varie fpefe, ma che anzi inutili le rendono in una 
febben ruftica però induftriofa famiglia . Per efem- 
pio , fe fia d’ Uopo per ufo della medefima dover 
tingere lane, filati * o tele di Canape, e di Lino, 
la conofcenza di alcuni vegetabili affai comuni , e 
di certi metodi al fommo facili ,- ne fomminiltre- 
rà i modi . Ciò che fi dice di quelV oggetto s’ in- 
tenda di altri parecchj, ove 1’ Agricoltore poten- 
do avere nelle tenute da lui coltivate la materia 
di cui dee valerli, fappia anche applicarla a’ Tuoi 
indifpenlàbili bifogni . E principalmente accaden- 
do , che alcuno di elfa famigliai fofle alTalito da 
qualche malore , riflettendoli , che tardi arriva il 
Profeflore della Scienza falutare * ove 1’ umiltà 
dello fiato dei poveri della campagna non Iufinga 
le fue fperanze intente al guadagno ; a ciò , dico , 
riflettendo il faggio Agricoltore , fcorgerà la ne- 
celfità, che tiene di eflere informato della facoltà 
di quelle piante, che apprettano 1’ antidoto ai ma- 
li , che più han d’ efficacia a raffrenarli , e rido- 
nare la falute. La medicina campeftre congiunta 
ad innocenti pratiche fondate full’ efperienza è un 
oggetto, che al pari degli altri entrar deve nelle 
cognizioni di colui , che afpiri ad eflere provetto 
in tutto ciò che le Georgiche cofe rifguarda. 

Tal è il quadro dei var) oggetti fopra cui fi ef- 
tende 1’ Agricoltura . Di elfi ne tratteremo par- 
atamente lotto i loro rifpettivi articoli , riftrin- 
gendoci in quello a parlare foltanto di ciò che for- 
ma 
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ma la tale dell' Agricoltura raedefiroa, fecondo le 
•nozioni che quello termine ne enuncia nella fua 
generalità 3 e nella ftretta definizione della medc- 
lìnià. .• 

L’ Agricoltura è V arce di preparare la terra , 
di modo, che le frutta convenevoli al clima, e al 
terreno vi crescano meglio , e pervengano ad una 
felice maturità. 

fkr oonfeguenea, nella preparazione delle terre 
conviene faguire certe regole che (fi deducono 
dai principi della vegetazione ± indarno tentereb- 
befi cangiau-e , o annichilare k leggi immutabili 
della natura. iJ divino Autore delle medefime ha 
regolata la natura delle piante , e 1 ’ ordine del lo- 
ro accrefci mento. L'arte iconfifte ad imitare la na- 
tura relativamente ai feguenti principi delià vege- 
tazione ; 

. Tutte le piante traggono il loro nodriménto 
dalla serra, e dall’ acqua per v.ia delle loro radi- 
ti > e (dall’ Aria per le loro foglie . Il calore drf- 
tilla j e fa cirmlaire i fughi nodritivi negli orga- 
ni i o noi vafi di cui quelli icorpi vanno compolli . 
Ì quattro -elementi contribuifoono a produrli . 
.Quelle tegole fono tanto per le piante felvatiche, 
quanto per >qikUe , che fi trovano fottomefl’e alle 
attenzioni del coltivatore . La coltura rompe , 
feompone le terre col mezzo dell’ aratro', dell’er- 
pice j.è defili altri .ftromenti ; elleno divengono più 
mobili, piu penetrabili al calore, ed all* umidità; 
le radici vi fi profondano maggior mén te , e pdflò- 
po fomminiftrare un nodriménto più abbondevole, 
ìe attenzioni del Lavoratore eftitpano le cattive 
/erbe; egli non forfre fe non .ciò ohe ha femina- 
•to, comecché le .piante ftrariiere kvino il nodri- 
mento a (quelle j ch’ei vuole coltivare. 

L’ efperienza ha feoperto , che le frutta della 
terra tiefedmj meglio, e più abbondevolmente , al- 
lorché- s’ impiegano le varie Torta d’ ingralfi . Le 

D 4 pra- 

1 


Digitized by Google 


pratarie producono maggior copia di foraggio col 
mezzo deile irrigazioni. Se fi diverfifichino appro- 
pofieo le piante , che fi feminano nella medefima. 
terra , non fi efauril'cono s\ facilmente . 

Tutte le piante non convengono a tutti i cli- 
mi, ed al medefimo territorio. E’ ancora un prin- 
cipio , che il Coltivatore attento dee cercare di 
conofcere la natura del clima , e quella delie fife 
terre prima di decidere ciò eh’ egli vuole femina- 
re nelle medefime . Siccome non ci fonoi che del- 
le cattive piante nei fiti paluftri , bilogna asciu- 
garli innanzi di penfare a farli fervi re ai noltri 
ufi. Finalmente tutte le piante non fono origina- 
rie del medefimo paefe ; fi traggono dai paefi Stra- 
nieri: la naturalizzazione delle piante è un Ogget- 
to, che non occorre trafandare. 

Ecco un’ idea generale di tutta 1’ Agricoltura . 
Le pratiche che vi Iran rapporto faranno qui Suc- 
cintamente efpolte . Elleno fi ridurranno ad indi- 
care gli illromenti e gli utenfili fin ora inventati 
per lavorare la terra , per feminare, coltivare , e 
raccorre le piante più utili ; a Sterpare e ridurre 
coltivabili le terrena determinare le qualità delle 
medefime relativamente alle produzioni che fi vo- 
glian- destinarle , ed a migliorarle cogl’ ingralfi 
tratti dai regni minerale, vegetabile, ed animale. 

Degli ftromentì per lavorare la terra , ec. 

II primo palio , che convenne fare per coltiva- 
re la terra fu d’ inventare gli ftromenti , e gli 
utenfili adattati al lavoro della medefima. Da pri- 
ma non fi coltivò la terra che a forza di braccia , 
e con ordigni rozzi oltre modo , e imperfettilfi- 
rai. Tal era ancora il metodo degli abitanti del 
Perù allorché gli Spagnuoli fecero la feoperta di 
quel paefe : eglino non aveano aratri , nè beltic 
da Sbrama, fervendoli Soltanto di pale di legno ta- 
glimi* 
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glienti , e quando la terra trovavafi fufficientemen- 
te preparata, vi feminavano i loro grani in buchi 
fatti con un battone. 1 felvaggi della NuovaFran- 
cia lavorano tute’ ora i loro campi con iftrumen- 
ti di legno fatti come la vanga, di cui fcrvonfi i 
noftri Vignaiuoli . Il mètodo de’ Negri del Sene- 
gale è di metterfi cinque o fei in un campo, e di 
rimoverlo colle loro fpade . Gli antichi abitanti 
di Canaria lavoravano la terra colle corna di Bue. 

L’ induftria fuggerì all’ uomo di coftruire degl’ 
iftrumenti da lavoro , che potettero effere trafeì- 
mti dagli animali, e d' impiegarli in maniera , che 
potette eller alleviato nel fuo lavoro . Il primo 
aratro fu una macchina delle. più femplici , confiti- 
tendo in un lolo ramo di albero ricùrvato trafei- 
nato da Buoj : fc ne vede ancora tfì prefente il 
modello in quelli , de’ quali fi fervono gli abitan- 
ti della Concezione nel Chili. Si venne indi a far- 
lo di due pèzzi, uno più lungo, a cui fi attacca- 
vano i Buoi, e 1’ altro più picdolo , e adattato in 
maniera , che ferviva di locco , ed entrava nel 
terreno. Siffatti aratri, ancora femplicifììmi , non, 
erano armati di ferro, nè avevano ruote. 

L’ arte perfezionandoti còl tempo, e coll’efpe- 
Jrienza, fi fecero quindi degli aratri più comodi , 
e più adattati all’ oggetto , che propone!! lavoran- 
do le terre , cioè a diftruggere le cattive erbe , 
ed a ridurre la. terra in mollecule, le quali tan- 
to meglio ricevono le influenze dell’ aria, quanto 
più fon elleno divife. 

I buoni aratri fono formati di un pezzo di le- 
gno piano al di fotto, che feorre fopra il terre- 
no: è codetta propriamente la parte dell'aratro di 
prima invenzione. Quello piano è corredato al di- 
nanzi di un ferro tagliente , che nominafi il Tocco. 

Avvi un’ altro pezzo di ferro , che nominafi il 
coltro , o il coltello, e eh’ è difpofto verticalmen- 
te . Quello coltro tagliente entra in terra nella 

pro- 
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profondità <di circa quattro poìici, e la taglia nd 
le ufo verticale . Il fotco che /teglie immediatamen- 
te dietro alla jff effonditi di tre , quattro , o cin- 
que polici -nel terreno , taglia una ftriicia -di ter- 
ra, o un cefpuglio , ch\euendo diftaccato da co- 
telli due Aromenti taglienti , [permette a.1 rvarf trio > 
che fiegue, di follevare ài cefpqglio, <0 la gleba, e 
di -amo vele iarda, di modo che trowafi al dirot- 
to . (Quando il cefpuglio trovafi così arrovefeiato , 
non u veggono più erbe, -e lol tanto apparifee la 
terra fmolìà. *Annov«i -dei .verforj di differenti fer- 
me; ma in generale .deggion cflere tanto più lar- 

f hi , quanto più li foochi han larghezza. >L’ aratro 
■foftennto da un timone foftenuto fqpra due ruo- 
te: a quello timone 'A attaccano i Buoj , o i Ca- 
valli che .tirano 1’ aratro,, mentre che quegli che 
io conduce appoggia le fue mani fopra due ‘tallo- 
ni o ;manubrj .ucuati nella parte portemore .dell’ 
aratro , coli’ .a jota de’ squali me dirige' 1’ andatura 
premendovi .fqpra. Quello Ar.oinento>sl .utile è cof- 
truito in .maniera,, -che il focco .può iiial zaffi più 
o menò ; il che mette in illato di efaguire .dei -la- 
vori più 0 meno profondi. y 

Dietro ali’ aratro vengono la Zappa e k Vanga ,• 
ifirumenti àmendue co’ quali fi rompe , e fi divide 
la terra ; ma il lavoro .che fòlli ;fpecialmente con 
la Vanga, è , benché .ottimo, lungo,, .faticofo di 
molto , .e coflofo ; 41 )perchè non è di -ufo al più 
che ne’ giardini < L’aratro è ipiù fpedito , e quin- 
di meglio adattato ai campi , Il Tuli Jnglefè , dì 
cui il celebre M. D*th»mél .ci ha fatto conofaéfé 
le fperfenze , avendo offervato , che 1’ ordinario 
aratro -non ifmove .la terra .in una profondità af- 
fai grande , -e che malamenterfrartge ile $lebe„, pen- 
sósa -rendere perfezionata quarta .macchina adat- 
tandovi quattro coltri fituaci :in maniera , che .ta- 
gliano la .terra , che dev’ effere aperta col focco., 
in iArilcie di due .potici di -larghezza ; donde ne 
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fiegue , che il forco aprendo un folco -di fette in 
otc’ onde di larghezza, il verfojo rivolge una ter- 
ra ben divifa, e ehe la terra ftefla trovali già am- 
morbidita fin dal fecondo lavoro . Il Tuli preten- 
de ancora j che il fuo aratro può lavorare fin dai 
dodici ai quattordici polici di profondità . 

Ma il Signor Gennetì Fifico di S. M. Imperiale , 
nel di lui Manuale de’ Lavoratori Campagnuoli , 
inferito nel Giornale Economico di Parigi , ed in 
quello di Agricoltura di Venezia * propone alcu- 
ne correzioni da farfi nell’ aratro ordinario, mer- 
cè le quali fi accelera il lavoro di molto nell’at- 
to fteffo di Ibernare il numero de’ Buoj, o de’ Ca- 
valli . La prima è d‘ inalzare il timone in gulfa., 
che la linea di trazione dei Cavalli ‘fia fempre pa- 
rallela all’ orizzonte , e precilirriente all’ altézza 
del pettorale , Ciò farà , che i Cavalli tiferanno 
femplieemente 1’ aratro ; in' luqgo che ordinaria- 
mente , e con un timone baffo tirato òbbliquame li- 
te da baffo in alto , i Cavalli fi aretrano foleVart- 
dolo col pefo della terra, che lo carica ; il che 
accrefcendo la refiftenza , aumenta pure neCéffaria- 
mente il numero de’ Buoj o de’ Cavalli * che s’ ina- 
biffàno fenza neceflità: 

Si renderà altresì .1’ aratro più 'leggero , e più 
facile ad effere tirato, fe i cerchi delle ‘ruòte lìa- 
no di ferro, in luogo dhe fenza di erti elleno fi 
caricano di un confiderabile ,pefo di terra. 

La leggerezza aumenterà ancora di molto , e la 
refiftenza diminuirà nella ftéffà ragione, fe il ver- 
sori? fia alto, e fatto dì ferro battuto , o di lata 
fottile . La fua altezza volgerà tutta la tèrra , 
che fi verlerà alla banda , e impedirà 1’ aratro di 
profondarli al dinanzi. L’ altezza fia di tredici in 
quattordici polici verfo il focco, ove il ver'forio 
medefimo fta fituato obbliquamente , e di dieci in 
undeci polici nell’ eftremità di dietro. Il verforio 
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efi'endo di lata di ferro fottile, conferverà la leg- 
gerezza del fuo pefo nella terra umida, il. che non 
fuccede al verforio di legno . Il verlorio efi'endo 
di tavola , e il fuo pefo non oltrepaffiando fette 
libbre, la terra fdrucciolerà contra, ed egli pene- 
trerà come una vanga da Giardiniere fenza che ri- 
manga caricato, e quindi accrefciuto il fuo pefo, 
e la fua refi (lenza . 

Quello (ledo Autore defcrive ancóra un’ altra 
macchina, che prelà in generale agifce in tre par- 
ti levando dai campi ogni folta di pietre . Colla 
prima parte ella cava dalla terra le pietre mezza- 
ne e piccole, e le gitta alla fuperficie, fenza che? 
a cofa alcuna fi attenghino , che impedifca 1’ am- 
maliarle infieme.*Ciò fi efeguifce col mezzo di un 
aratro ordinario , a cui fi pone (blamente un fioc- 
co piano, alquanto raflremato ai lati , e di figura 
quali equilaterale , che palla fra due terre , e ne 
trae fuori tutte le pietre fenza nulla rivoltare . 
Colia feconda, la macchina ammaffa quella forte 
di pietre , e le trafporta nel tempo medefimo fu- 
gli orli dei campi mediante un gran raltrello cur- 
vo , la corda del quale alla fottottefa dell’arco ha 
cinque piedi, e la perpendicolare che dal mezzo 
della fottottefa cade alla fommità della curva , ha 
diciotto potici . Il raflrello è armato di denti di 
ferro, tiene due piedi di lunghezza con 1’ obli- 
quità convenevole , e due manubri per dirigerlo 
al di dietro . Colla terza parte , la macchina con- 
duce le pietre dagli orli dei campi , ove primie- 
ramente erano fiate ammaliate, in quel luogo che 
fcigliere fi voglia per il depofito cómune allo dif- 
carico di una notabile eftenfione di terre . Ciò li 
efeguifce femplicemente con un carro affai (ingo- 
iare e molto comodo , che fcorre leggermente fuf- 
Ifi terre lavorate. Due Cavalli badano per far an- 
dari la macchina nei tre cali indicati . C' e an- 
cora 
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cora una quarta parte , ma quella foltanto per il 
trafporto dei pezzi grandi di pietra, che fi trova- 
no in pochi lìti. 

Agli aratri fuccedono gli Erpici , altri di figu- 
ra quadrata, e altri triangolare, ove i denti , fila- 
no di legno , o di ferro , deggion però edere tal- 
mente difpofti;, che nell’ area di terreno per cui 
padano, eflendo trafcinati , non flavi la menoma 
parte, ove i denti fteflì non tocchino , e non en- 
trino nel terreno medefimo . Quelli fono di ufo 
per maggiormente follevare , dividere , e ammor- 
bidire le terre lavorate, non che per fotterrare e 
ricoprire la femina. Annovi anche degli Erpici , 
che diconfi rotanti , comporti di due grorti rotoli 
corredati di punte di ferro : ed ottimi fono per le 
terre che non fiano argillnie. Per fpianare la ter- 
ra i Francefi vaigonfi anche di rotoli femplici , o 
di travi , che fanno trafeinare dai Buoj fopra i 
terreni lavorati ed erpicati. 

Quelli fono i più eflenziali ftromenti per il la- 
voro delle terre ; ove però è da notarli , che fem- 
prè deggion eglino edere adattati e coftruiti in 
maniera, che convengano alla qualità delle mede- 
fime. Badili, SarcRiatoj, Falci , Falceti , Semina- 
tori , o macchine da feminare , Flagelli ec. , for- 
mano una ferie di altri , tutti utili , tutti necef- 
farj , fecondo la varia e diverfificata ferie delle 
«perazioni , e delle circoftanze della coltivazione 
cominciando dalla preparazione delle terre fin al- 
la ricolta dei prodotti. i 

' E circa appunto tal preparazione , accade pri- 
mieramente d’ indicar qui i metodi migliori Idi 
fterpare le terre, e di rendere fufcettibili di col- 
tura quelle che fodero incolte. 

Chiamanfi terre incolte non folo quelle , che 
non eflendo ftate fementate da gran tempo , fi vo- 
gliano preparare per ricevere del frumento , o al- 
tre biade, o piante utili \ ma anco quei tratti di 
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terreni mai lavorati, ripieni di, giuochi , di feli- 
ci , di ginepri , di rovi , ed. altre piante d ogni 
genere , ficcome quei Prati , in cui efl'endo inval- 
fc le cufcute ed- altre cattive erbe , pochilfimo no- 
drirnento recano ai beftiami • 

Quando un terreno , che voghau mettere a col- 
tura , li trovi di dette erbe coperto , è bene ab- 
bruciarle, non folamente perché le ceneri ne mi- 
gliorano il terreno medebmo , ma ancora perchè- 
il fuoco impedifce in parte la ripullulatone dallts 
radici, e perchè diftrugge quali tu-“ e le fementi , 
che mainato non avrebbero di germinare. La ve- 
ra» ftagions di abbruciarle, è; ver la fine della lla.ee 
quando le erbe trovanfi leccate • Una, cautela 
portante da prenderfi , è d impedire , che il fuo-i 
co non li eftenda più iunge di quello , che fi giu, 
dichi appropofitoi giacché talvolta gran tratti di 
bofehi lo noli alfolutamcnte incendiati e perduri per 
la comunicazione del fuoco, che facilmente fi eu 
tende allorché 1’ erba è fecca . Per evitar? un Af- 
fatto inconveniente, il modo n è di tagliare una 
larga pezza di erbe dalia banda» ove fi vuole im- 
pedire la comunicazione , e fi feiegìie un giorno, 
in cui il vento fia difpafto in maniera da non por- 
tar la fiamma dal lato, che fi vuole prefervato dall’ 
incendio . Si può anche da tal lato, fare una fof, 
fa, e gittando l’opra il fuoco la tèrra cavata dal- 
la raedefima > fc ne impedilce la comunicazione . 
Quando tutta la fuperficie del terreno incolto fi 
trovi incendiata, ftrappaniì con zappe e badili le 
radici de’ ginepri , débufiì , dei rovi, delle fpin.e, 
e generalmente tutte quelle , eh’ efiendo troppo 
farti arderebbero 1' aratro , Quando poi la ter- 
ra fia umettata dalle piaggi? dell’ autunno , la fi 
lavora co» un robufto aratro a verfojo, 

Alcuni altri, dopo aver fatto fpuntare tuttt gli 
arbufli., fanno pattare per tutta 1' eftenfione del 
campo un robufto aratro eoa tre coltri , e fenza 

foc- 
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focco , tirato da quattr’ o cinque paja di Buoj , 
Quelli coltri recidono e Serpano le radici» le qua- 
li vengono raccolte da donne prefe a giornata per 
tal effetto. Tagliata così tutta la lunghezza del 
campo » li elèguifce la medefima operazione per 
traverfo . Tutte le radici fi trovano {piantate in 
breve tempo , e con poca fpefa. » e la terra è al- 
lora in illato di edere lavorata. 

Quando trattali di fterpare i Trifogli , fe le Er- 
be Mediche nei prati vecchj , e mezzo minati, lì 
fa ufi» ordinariamente di un aratro col verforio | 
ma è più facile rammorbidire la terra comincian- 
do a fenderla con un aratro a coltro , Circa alle 
terre , che non fi lavorano fennon ogni otto o die- 
ci anni, sì perchè fiano troppo magre per produr- 
re tutti gli anni » sì perchè il paefe non trovili 
baftevolrqeqte coltivato per coltivare tutte le ter- 
re , fi fuole abbruciarle affinchè il fuoco divida le 
loro parti , e che la cenere delle foglie, e delle 
radici, loro dia qualche fertilità. Qnefta opèrazio- 
ne nominali da Fraqcefi Egouier , o Ecohuer . 

Ecco cnm’ ella fi pratica. Opera} vigorofi. leva- 
no con una pala, curva , armata in cima di una la- 
ma di fèrro larga e fottiie, tutta la fuperficie del- 
la terra, in celpugii 4 otto in dieci poiici in qua- 
drato, con due o tre poiici di groffèzza . A mifu- 
ra che fi tagliano cotelU cefpugli , v‘ han delie 
donne, che li dirizzano gli uni contra gli altri , 
avendo 1’ attenzione di mettere 1' erba al di den- 
tro , affinchè 1' aria, che batte fu di tali cefpugli 
da ogni banda , gli fecchi prontamente . Nei meli 
più caldi dell’ anno fi fanno quelle operazioni , 
(Quando fi trovano feccati, fi formano certe fpecie 
di torricelle cilindriche , o di fornelli , badando 
femore di mettere V erba al di dentro : fi pratica 
in fiffatti fornelli, dalla banda di tramontana , una 
porta di nove in dieci poiici di larghezza ? vi fi 
mette entro dei minuti legni fecchi , e dei fterpi 
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raccolti fui terreno , e <1 terminano i fornelli fa- 
cendo agli ftefficon detti cefpugli una volta filtri- 
le a quella dei forni da cuocere pane . Siccome i 
fiti, ove trovanft ftabiliti i fornelli , fono fempre 
più fertilizzati degli altri > più che fi moltipli- 
chino erti fornelli, più refta accrelciuta ia fertili- 
tà . Quando i fornelli fi trovano tutti coftruiti , 
fi appicca il fuoco ai fterpi, e ai legni di cui van- 
no riempiuti, e chiudonfi prontamente le loro par- 
ticelle con cefpugli, e fe ne rimette fu i fiti dei 
fornelli ftcfiì , ove il fumo efce in abbondanza 
troppo grande, precifamentc come fanno i Carbo- 
nai . Senza di tale cautela, il legno- fi confumereb- 
be troppo pretto , e la terra non rimarrebbe affai 
abbruciata. In capo a 24. , o a zS. ore , allorché 
il fuoco trovali eftinto , tutte le glebe fono ridot- 
te in polvere, fuorché quelle del di fuori, le qua- 
li rimangono talvolta del tutto crude . Quando il 
tempo minaccia pioggia , fi fpargono quelle cene- 
ri , e quella terra cotta più uniformemente che li 
poffa fulla lùpetlìcie del terreno , nulla lafciando- 
ne nei fiti, ov’ erano i fornelli , i- quali ad onta 
di ciò daranno grani più- belli che in ogn’ altro 
luogo del campo t Si dà fubito un lavoro ma leg- 
gero per mefehiare quelle ceneri , e quella terra 
cotta con quella della fuperficie. Molti coltivato- 
ri non fèminano il primo anno in fiffatta terra co*, 
si preparata che della fegale , e non frumento , 
perche le prime produzioni effóndo vigorofilfime , 
il frumento vi fi verferebbe . 

Quella maniera di fterpare le terre è coftofa , 
poich’ ella fi fa a braccia di uomini, e perchè con- 
i'uma affai quantità di legna ; ma è vantaggiofifit- 
ma , poiché la terra riman meglio preparata con 
tal operazione , che con un gran numero di ope- 
razioni. Nonpertanto cosi adoperando, a lungo an- 
dare le terre rimangono efaurite . La cenere dei 
vegetabili può dare alle (leffe una fertilità paf~ 
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l'aggiera; ma una parte delia terra fi cuoce, fi vi- 
lifica', e perde la Tua virtù vegetativa 4 In una 
paroljt il metodo è buono foltànto per le terre , 
che fono troppo tenaci , e troppo argiliofe . Ciò 

{ >o(lo facciamoci a parlare della varia qualità del- 
e terre mcdefime. 

Qualità delle. Terre . 

Qui s intende di parlare di quelle terre , eh’ 
èfiendo adattate all' Agricoltura , perciò da Natu- 
ratiti fi diftinguono fiotto la generale nomenclatu- 
ra di Terre lavorabili, o degli Agromani. Annovi 
delle terre cretofe , argiliofe, fabbiofe, ghiajofe , 
o ripiene di ghiaje, ficcome di varie altre mate- 
rie eterrogenee, come di particole talcofe, di tu- 
fo , di gcfi’o, di ocra, ec. , che rendono quelle ta- 
li terre più o meno atte alla vegetazione , e nu- 
trizione delle piante. 

Fra tutte le terre, una delle migliori è quella , 
che nominali Terra Franca . Ella è di un nero 
giallaftro, comunemente gravelofa, porofa , friabi- 
le, ed alquanto grafia. Nell' acqua ella fi gonfia.’ 
fi può impattarla; ma feccata non conferva nè du- 
rezza, nè legame. Quella terra è formata in gran 
parte della fcompofizione delle foftanze degli altri 
regni , comunemente della putrefazione de’ vege- 
tabili , e non di rado della difiruzione degli ani- 
mali. Voodvvard , e Scheucht.ert hanno pretefo , che 
la fertilità del Globo antediluviano derivafle da 
un filmile Arato di terra nera . Ma non pertanto 
fia regola generale , che una buona terra lavorabi- 
le dev’ eflere di un giallo nericcio , foftanziofa , 
cioè a dire n t compatta, nè leggera, ed attaccar- 
li alquanto alle dita allorché la fi maneggia ; ma 
edere morbida al tatto , ed efalare un odore non 
fetido dopo la pioggia , ne efière troppo rifeofla 
quando trovali afperfa dall’ acqua , avere almeno 
forno 1 , E uno 
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uno in due piedi di buon fondo , ed effèr mobile» 
poiché quando è troppo glutinofa e mafficcia , ed 
in una parola, cbe troppo accodali all’ argilla, ef- 
fa poco vale per le inieminagioni . Tutte le altre 
terre fono più o meno buone quanto più hanno , 
o non hanno dei luddetti caratteri . 

L’efperienza nondimeno ha fatto conofcerej, che 
una terra per avere tutte le fuddette qualità ; non 
è però atta alla coltura di tutti i prodotti colla (leda 
facilità ; poiché n’ hanno, che richieggono una terra 
.graffa , altri un terreno fabbiofo , certi cretofo , 
non pochi mifto di ghiaje , fallì, ec. Dopo di ques- 
te vengono le terre brune , e le terre rofTe . 

Quelle terre hanno un melcuglio di fabbia grof. 
fa, parte calcaria, e parte vitrefcibile , della fab- 
bia fina, e fpecialmente un limo formato dalla pu- 
trefazione dei vegetabili . Le terre più leggere fo- 
no eccellenti per la Vena, e per la Segale; quel- 
le più forti, nericcie e con un pò di creta, gio- 
vano molto ai Sorghi Turchi , e per altri grani 
meno nobili . Le terre ghiajofe fono eccellenti per 
le Vigne , e cosi difcorrendo quafi ogni prodotto 
ama al pari del clima un particolar genere di ter- 
reno , e di efpofizione . 

Gli Antichi hanno bene conofciate le qualità 
delle terre. Vegganfi intorno a ciò Varrone , Cato- 
ne , Palladio , e Columella . Giorgio Agricola ne an- 
novera fin ottant’ una fpecie , le quali tutte fono 
atte alla produzione; ma 1’ Agricoltore, feto nefo 
T infegnamento del citato Columella deve ridurft 
alle principali, e fopra di effe fidare le fue ofTer- 
vazioni . Mas numerare (egli dice , De Re tufi le a 
Ut. 2. cap. i. ) non eft artificis Agricola ; ncque enim 
artis officium eft per fpecies , qua funt innumeratiles 
evagart . Ecco le generali ofi'ervazioni di Palladio 
( lìl. z. tit. 5. ), che non vogliamo tralafciare di 
riferire: In terris vero quarenda feeenndìtas ; ne al- 
ia » & nuda fit gleba , ne macer Jabulo fine admtx- 
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tiene terreni , ne creta fola , ne arena fquallentes , 
ne jejunia gl area , ne attrofi pulveris lapidofa macies > 
ne {alfa , vei amara , ne uliginofa terra , ne tofus 
arenofus , ne vallis nimis opaca &c. 

Studiando ia natura delle terre , e facendone 
una giuda analili , lì giungerà a trovare il modo 
di migliorare le più ingrate, e dorili , mefehiando 
le une colle altre, e rendendole atte alla coltura con 
replicati lavori dati a tempo. E’ quello il gran fe- 
greto dell’ Agricoltura , ed in efi'o da 1 ’ ubertà 
delle campagne , la ricchezza delle ricolte , e 
quanto può migliorare gl’ interefli del Proprieta- 
rio, e dell’ Affittaiolo lavoratore. 

Della miglior azione delle Terre, degl’ lngrajfi 
e de' Lavori . 

Ma avvertali , che fotto quedo termine vago di 
Lavori , non li vuole già fignifìcare il foto rivol- 
tare la terra, poiché per quante volte folle volta- 
ta la fibbia pura, e la pura creta , nulla otterreb- 
befi . Quando dunque diceli , che il gran fegreto 
dell’ Agricoltura dà nel lavoro delle terre, s in- 
tende, che confider deve nell’ afciugarle con op- 
portuni (coli dall’ acque de’ paludi e de’ marazzi, 
o che troppo in elTe vi foggiornatì'ero per la va- 
ria maniera delle inclinazioni del fuolo ; nel livel- 
larle, nel rivoltarle in maniera, che la fuperficie 
fuperiore redando cangiata acquidino il carattere 
di terre novali ; circa cho però fi avverta di non 
intaccare nello fcaranto , ,0 nella terra morta , 
poiché di qui per parecchi Anni fe ne avrebbe 
danno ", nel migliorarle con varj mefcugli di altre 
terre, che le faccian cangiar indole , e nell’ op- 

1 >ortunamente ingrafl'arle con materie adattate al- 
a loro natura , ficchè mede in idato di adorbire 
e ritenere con una conveniente umidità i fali ae- 
rei , e quelli degl’ ingradì coi loro olj , ne fucce- 
dano in elle quelle fermentazioni , che fono il 
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principio attivo della vegetazione è nutrizione 
delle piante . 

Di queft' ingraffi fe ne traggono da tutt’ i tre 
Regni, Minerale, Vegetabile ed Animale. 

Quelli che provengono dal Regno minerale fono 
la Marna , la Calce, e le ceneri delle Torbe. 

La Marna è una fbftanza comporta di terra pin" 
gtie , di argilla, e di un pò di labbia fina . Ve n' 
ha di vari/colori , ma comunemente è biancartra 
tirante al giallognolo . Bifogna ben dirtinguerla 
dall' argilla pura, dalia creta, e dal tuffo bianco, 
poiché quelle terre fono più contrarie che favore- 
voli alla fecondità della terra. Si diftinguono pa- 
recchie fpecie di Marne , le uné gravelofe che fo- 
no o) diariamente le méno buone ; le altre con- 
c'igliere , che fono aliai migliori; le altre cretacee , 
il cui effetto è pronto per la fecondità delle terre, 
ma non dura lungo tempo ; altre in fine fono ar- 
gillacee, e quelle richieggono , che fi lafcino ma- 
turare innanzi di farne ufo . Siffatte diverfe fpe- 
cie di marne fi trovano in profondità più o meno 
grandi: giacion elleno talvolta si predò la fuper- 
tìcie che il ferro dell’ aratro vi tacca entro i ma 
quella è cofa rara . La maniera più ficura di feo- 
prirle, è di fcandagliare il terreno in diverfi fiti. 
Ciò fi efeguifee con poca fpefa mediante uno fca- 
daglio, flromento di ferro, a maniera di' trivella, 
di quattro piedi di lunghezza , e di un police di 
groffezza , terminato da una trivella d’ acciajo ai 
di fopra della quale c v è un incartro di fei pollici 
di lunghezza per ricevere la terra . Si può veder- 
ne la figura nel Saggio fulla miglior azione delle ter- 
re di M. Patullo , e negli Piemonti d‘ Agricoltura 
di M. Duhamel . Due uomini al più fanno entrare 
la trivella nella terra girando. La fi ricava di fei 
in fei polici affine di vedere la qualità della ter- 
ra contenuta nell' incartro . Quando lo ffcandaglio 
di quattro piedi trovali fin alla profondità cui può 
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arrivare , e che non s' incontri la fpecié di mar- 
na, che fi cerca , fi fa ufo d' un altro fcandagiio 
d’ otto piedi , e dipoi d' uno di dodici , fempre 
nel medelìmo buco . 

Trovata la marna non fi penfi già , che d’ ella 
abbiafene a far ufo alla fpenfierata . Tutti gli Au- 
tori oltramontani d’ Agricoltura convengpno in, 
ciò particolarmente * eh.; deefi proporzionare la 
quantità di quello ingralTo alla qualità delle terre 
che fi vogliono fertilizzare , ed alla bontà della 
marna delia . Le terre argillofe polfono foffrirne 
in copia ; ma è per altro cofa dannolà il troppo 
marnare le terre. Quando lì abbia dato in tal in- 
conveniente , apparilcon elleno come ammuffite 
durante 1’ inverno , redano deteriorate per fei o 
fett’ anni , nel corfo de' quali non vi allignan er- 
be nelle fted’e, o le pure vi allignano fono catti- 
ve . I buoni Agricoltori Ingleiì e Francefi , non 
ilpargono dunque da prima fennon la metà della 
marna , la quale giudicano che il terreno polla 
portare . Cinque o fei anni dopo fpargono 1 ’ altra 
metà, e con tal metodo evitano di perdere varie 
raccolte. La marna è un teforo inefauribile i ma 
edà non conviene ugualmente ad ogni forta di ter- 
re. E' favorevole fpecialmente alle terre fredde e 
umide, o che lì cuoprono d' erbe tride'. Rifcalda 
le terre lìdie con una fpecie di fermentazione , 
le ammorbidifee j e difunifee le parti troppo com- 
patte } il perchè non è adattata gran fatto nelle 
terre fabbiofe e leggere . Quell’ ingradò può ede- 
re impiegato utilmente nei prati umidi . 

L’effetto della marna dura venticinque o trent' 
anni . Ella però non lo dimodra fennon fe nel 
t.erz’ anno , avvegnaché già riefica favorevole nel 
fecondo. ^Trovali indi nella fifa forza fin al dodi- 
celìmo, o quindicefimo anno, dopo di che l’effet- 
to dedo va a poco a poco Ibernando . Quando la 
terra è marnata , le fi deggion dare gli ordinari 
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lavori, e letàminarla ; giacch’ è cofa ficura , che 
il letame, il quale nelle terre fredde è debolmen- 
te attivo , produce una grande fertilità efiendo 
ajutato colla marna. Per fine, riguardo ad un ta- 
le articolo, allorché vogliali ingolfare un terreno 
colla marna , conviene efporla all' aria in monti- 
celli prima dell' inverno. Il fole, la neve , e la 
pioggia la intenerifcono. A primavera bi fogna bat- 
terìa col maglio , e poi diftribuirfa in picciola 
quantità fui terreno , E‘ d' uopo ancora lafciare 
quelle fuperficie , cosi moltiplicate, alcun tempo 
efpofie all' aria , e fucceffivathente lavorarle pa- 
recchie volte ogni quindeci giorni d' intervallo > 
particolarmente quando piove. Tanto balli per la 
Marna , 

Circa h Calce, fecondo ingrafio del Regno Mi- 
nerale , con dia fi poflono migliorare le terre in 
quelle provincie , ove le legna e le pietre calca- 
rie fono abbondevoli . Ufcendo pertanto la calce 
dalla fornace, è di mellieri portarla fu i campi , 
e formarne tratto tratto dei monticelli , che deg- 
gionfi indi ricoprire di terra da ogni banda . La 
calce fufa fotterra fi eflingue , e fi riduce in una 
polvere; maficcom’ella crefcendo di volume fpac- 
cafi la coperta, conviene di quella turarne le aper- 
ture , affinchè fopravvenendo pioggia non riduca/ì 
la calce fiefl'a in una palla , che malamente mefi. 
chierebbefi colla terra . Quando fi giudichi efiere 
la calce ben ridotta ih polvere, la fi mefehia col- 
la terra che ricuoprevala , e quindi lafciata in ta- 
le fiato ammonticchiata per fei fettimane , fi fpar- 
ge nel mele di Giugno cotal melcuglio fu tutta 
T eftenfione del campo . Una terra preparata con 
tale ingrafio c d’ una grande fertilità; ma convie- 
ne foltanto alle terre forti. Una maniera più co- 
moda di valerli della calce in certe circoftanze , 
è di efiinguerla nell’ acqua , e di fpargerla , ridot- 
ta come in brodacchio , fu i campi . L’ atticità 
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ideila calce deriva dalla gran copia degli alcali di 
cui va impregnata , e dalla gagliarda fermentazio- 
ne , che cagiona nelle terre colle quali è melchia- 
ta. Per la ftefla ragione fono eccellenti i rovinac- 
ci limolati degli edifiz) demoliti, molte altre ma- 
terie calcarie , ed in ifpecie i nicchj d’ ogni forta 
di recrementi marini del genere de’ teftacci e 
crollacej , lian eglino tratti dal mare immediata- 
mente, oppure fiano follili , giacché non di rado 
trovanfene gran banchi fparli qui e qua delle ter- 
re , e fin monti interi ; reliquie delle fovvérfioni , 
e dei cangiamenti terribili , cui foggiacque quello 
noltro Globo , M. di Reaumur negli Atti della 
Reale Accademia di Parigi fcrive , che poche le- 
ghe in diltauza dalla Città di Tours nel Regno di 
Francia , trovandofene banchi immenfi , gli abitan- 
ti fe ne fervono con prodigiofo effetto a conci- 
mare i loro campi . Quelle conchiglie infrante fi 
chiamano da Francefi Fulum, e le valle minere d’ 
elle salumiere*. Una terra coq tai tritumi ingraf- 
fata, lo rimane per cinquant’ anni . 

Finalmente circa le Torbe , per darne qui d’ ef- 
fe una definizione generale , altro non fono che 
intralciamenti aliai ellefi di radici di piante capil- 
lari , e ammalfamenti di frantumi d’ erhe , di fo- 
glie d’ ogn' altra maniera putrefatte, e converti- 
te in malie nericcie e combullibili , fcavate e lec- 
cate che fiano . In generale , per tutto ove fu 
una volta palude , marazzo, ivale, o fcolo d’ ac- 
que , fcavando in pochilfima profondità aon man- 
cheranno le Torbe . Le Torbe fono le legna ordi- 
narie degli Olande!!, e degli abitanti di varie al- 
tre Regioni d’ Europa. Non occorre che noi qui 
li fermiamo a defcrivere come codelle Nazioni fi 
adoperino per farne ufo ; ma folo ci rellringeremo 
a dire, che le ceneri di tali Torbe , non che le 
Torbe llelTe in natura , vai a dire appena tratte 
gialle Torbiere , fparfe e rivoltate fra le terre , e 
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fegnatamente con quelle che fi vogliano ridurre 
prative , oltre modo fertili le rendono. Tali fono 
i principali ingralfi del Regno Minerale. Altri an- 
cora ve n' hatmo, ma farebbe lungo di tutti reci- 
tarne il catalogo. Balli fapere , che oltre -i foprad- 
detti , per ottimi ingralfi fono fiati riconofciuti £ 
fcdimenti dei pozzi , e delle cifterne , il lezzo 
zo delle latrine , e delle fogne 5 il fang» di ma- 
re, degli ftagni , e dei fiumi , fpecialmente dopo 
efier fiate quelle materie un certo tempo efpafie 
all’ aria . La fertilità dell’ Egitto proviene dai re- 
dimenti onde van caricate le acque del Nilo , al- 
lorché colla piena delle fue acque viene ad inon" 
dare quella Regione. 

Venendo ora agl’ ingralfi tratti dai Regno vege- 
tabile , quelli tanto più fono eccellenti , é tanto 
più migliori , quanto più han dilpofizione a’ cade- 
re in putrefazione . Avvi un mezzo varitaggiofif. 
fimo di fertilizzare le terre colle loro proprie 
produzioni; il che riefee comodo particolarmente 
laddove o fono troppo difficili, o v’ ha penuria d’ 
ingralfi tratti dal Regno Animale . Si è ricono- 
feiuto, che terre, le quali abbiano fervito a Prati 
d’ erba Medica, di Trifoglio, dell’erba Larghet- 
ta de’ Brefciani , eh’ è il R*!-graJf degl’ Inglefi , 
dell’ Onobrichis , del Saìrt - foia de’ Fraocefi , 
oppure ove fienvi fiate piantagioni di Cavoli Ra- 
pe, o Ravizzoni, di Camellina , o d’ altre pian- 
te che dan femi da olio , rivoltate quelle terrò 
colie radici , o colle foglie delle predette piante , 
recano per vari anni eccellenti ricolte. Le Fave, 
le Veccie , il Saracino, i Fagiuoli , ec. fiorito che 
hanno -, e forterrate con robufto aratro , che ne 
rompa il terreno , e fchianti le radici ad un tem- 
po medefimo, riefrono mirabilmente a fertilizzare 
le terre anche più ingrate. Ciò è provato fui fon- 
damento della più lunga fperienza . jGli Olanddi 
trovano fomigliante efpediente nella Rubi» , che 
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fótterrario per ingraflare i campi , dopo che fal- 
ciatala , ne han di terra tratte le radici . Laddo- 
ve fono in ufo i Pomi dì terra, o le Patate Specie 
di Solano , i Topìriabur , ed i Turneps per nodri- 
re gli uomini non che gli animali, le foglie, c i 
tronchi di tali piante , raccolte che fe n’ hanno 
le radici tuberofe delle medefime , fervono anch - 
erte a migliorare il terréno . La Fuliggine ezian- 
dio , eh’ è un prodotto del Regno vegetabile , 
fomminiftra un ingrartb di grande attività per chi 
aver ne porta il bifogno , In fomma abbiali per 
certo , che ogni forta di vegetabili facili a putre-- 
farfi è un teforo per chi fappia prevaletene . 

Ma non pertanto i più efficaci fra tutti gl’ in- 
graffi fono quelli che traggonft dal Regno Animai, 
li, cioè dai Cavalli, dai Buoj , dalle Pecore, dalle 
Capre , da’ Porci , dai Volatili , c fin dagli uomi- 
ni fteffi . Le urine , e gii eferementi di cotefli vw 
venti, bene rtagionati, e bene marciti, fanno can* 
giare la faccia delle campagne , e laddove tutto 
era diferto, orrido, e pieno di penuria, vi por- 
tano 1’ abbondanza, ed abbellano, per così dire , 
la natura, in guifa, eh’ ella moftrafi in afpetto va- 
go e ridente . I letami , che così chiamanfi gli 
ingraffi animali, fono in una parola 1’ anima dell') 
Agricoltura. Dopo che raccolti fi avranno i leta- 
mi nelle ftalle,nelle latrine, ne pollaj , ec. fi dov- 
ran porre in luogo opportuna, e lafciarli in mon- 
te finché fi vegga che cominciano ben bene ad 
incorporai in mafia , non tracciando d’ umettar- 
li colle urine , che potrannofi raccorre sì degli 
uomini , come degli animali .. L’ urina , per tutto 
dov’ è fparfà, fi alcaliza invecchiandofi , ed aljora 
eli* aflorbe ugualmente l’ acido del letame, 1’ aci- 
do vago dell’ aria, ed il fuo flogiftico; dalla qual 
Unione rifultane il fugo ontuofo , che ingrarta le 
terre , Marcito così baftevolmente il letame , fi 
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porrà in folle a c*rò preparate , dove finirà di fia- 
gionarfi . 

E qui cade in acconcio il manifeftare un fegre- 
to dal quale fi potrà conseguirne gran beneficio t 
Gittato che fi avrà nella foflTa uno firato di leta- 
me , abbiali preparata della calce viva bene fmi- 
nuzzata , e le «e fparga fopra a fufficiénza . Indi 
fi rimetta un altro grande Arato di letame, e lo- 
pra quello nuova calce , e cosi di feguito finché 
la folla li trovi riempiuta. Fermentando ella cal- 
ce col letame , non fidamente lo renderà come bu- 
tirrofo, ma col fuo ardore, ne diftruggerà le uova 
degli infetti , ed i fiemi delle piante , che vi po- 
tettero edere naficofii e frammefchiati s di manie- 
ra che rimarrà tolto afiblutamente il loro /vilup- 
po . Quindi dopo la letaminazione non vedrafii più 
cotanto germinare le erbe cattive, e minorato no- 
tabilmente il numero di quei viventi , che quanto 
più lono minuti , tanto maggiormente fan di ftrag- 
ge nelle metti in tutt’ i loro fiati . 

Quanta maggior copia adunque fi avrà di leta^ 
mi , tanto più fi farà in ifiato di far valere i fuoi 
campi ; fopra di che fi noti , che lìccom’ è un er- 
rore 1’ attribuire l’ ingrafio , che il letame proc- 
cura alle terre, ad un certo principio Ialino, licco- 
me pretefe Bahlman EfKi/Jf , è più errore anche 
1’ adottare i principi dell’ Inglele Jetro Tuli , e di 
M. Duhamel nel fuo Trattato della coltura ielle 
Ter e y ove pretende dimoftrare , che il letame è ) 
inutile. Il celebre Svedefe Vvalerìus , ne fuoi Ele- 
menti d' Agricoltura Tifico -Chimica recentemente da- 
ti a fiampa, combatte e di moli r a colla ragione e 
coll’ efperienza la fallirà di que’ principi medefi- 
mi, come fi può vedere nel capo XV. d' effe fua 
Opera . 

E’ difficile determinare precifamente il tempo 
in cui deggionfi ingralfere le terre. Bifogna ofler- 
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yare che il terreno fia afciuto, perchè cosi è pro- 
prio a prendere e confervare gl” ingraffi . Non fi \ 

dee tardare a fpargere il letame futile terre , e ad 
uguagliarlo , e così a mefchiarlo , ed a cacciarlo 
ad una necefiaria profondità. L'autunno ferribra il 
tempo più favorevole a tal operazione . Offervifi 
però, che I’ ingraflo dev’ eflfere proporzionata al- 
la natura delle tetre. Più che un terreno è umi- 
do, e per confeguènza freddo, più efige ingrafio, 
poiché la natura fredda dev’ efier temperata dal 
calore del letarqe. Un terreno più afciuto doman- 
da meno letame per tema che il calore troppi? 
grande non abbruccj le piante . Le terre argillo- 
se , e quelle d’ una natura più fredda ricercano 
un letame, che non fia putrefatto . Gli efcrementi 
umani, que’ de’ Volatili , delle Pecore , delle Ca- 
pre , de’ Porci e de’ Cavalli , loro convengono 
meglio d’ ogn* altro concime . 

La terra nera efl’endo d’ ordinario più afciuta , 
non ha d’ uopo d’ una sì grande quantità di leta- 
me . La terra fabbiofa effendo naturalmente cal- 
da , e coperta fuperficialmgnte di un fondo che 

10 è ancora più , domanda un letame putrefatto j 
quello che non è putrefatto può convenirle ezian- 
dio , ma fi dèe porne poco per volta , e più fpef- 
fo . Fra tutti gli efcrementi quello dell - uomo 
palla per il più caldo, ed il letame di Vacca per 

11 più freddo ; que’ de’ volatili fono più caldi di 
quello di Pecore , e quello del concime equino, 

Quindi è che i bravi Agricoltori conofccndo la 
natura de’ letami , e quella delle terre , fanno 
adattarli al bifogno delle medefime , e mefchiarli 
opportunamente, onde fulje terre ftefiè producano 
tutto quell’ effetto di cui fono capaci, aggiungen- 
dovi i necèflarj lavori sì innanzi come dopo le 
concimazioni; nel che,ficcome abbiam detto anco- 
ra , fia il gran fegreto dell’ Agricoltura. 

Si lavora la terra affinchè ogni particola della 
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medefima Ha efpofia all’ azione e alla fertilizza- 
zione dell’ aria ; affinchè fi diffipino gli acidi no- 
cevoli; affine di fradicare interamente le erbel , ei 
vegetabili cattivi , ed affine in ultimo luogo di 
rendere mobili e morbide le terre medefime , ciò 
che ad effe proccura tutt’ i vantaggi che nafcono 
da una buona preparazione. 

L’ indole delle terre , e la natura de’ prodotti , 
che in efiè s’ intende di fementare , e coltivare, 
debbono determinare il numeroed il mododei lavori 
to che merita particolari djfcuffioni fuori degli 
elementi Georgici, che rechiamo in quell’ artico- 
lo. In generale nondimeno ciò che attienfi all’ og- 
getto de’ lavori fi può ridurre alle feguenti rego- 
le. i. Più che un campo va ripieno di cattive er- 
be , più eh’ egli è incolto f più egli ha meftieri 
d’ elìère lavorato. Lavorando , fi dee coftan te- 
mente ofifervare , che fra i folchi non rimangano 1 
banchi di terra , o alcuna porzion di terra che 
nou fia fiata lavorata . 3. Si deve avvertire nel la- 
voro, che la terra divifa e inalzata dal ferro dell’ 
aratro rimanga verfata la metà dalla banda del pre- 
cedente folco, e 1’ altra metà dal lato della ter- 
fa , che rirrlan da lavorare . In tal modo la terra 
fi divide convenevolmente, le radici fi fpiantano , 
e la fuperficic del campo fi trova uguagliata . 
4. In un fecondo lavoro , i primi folchi deggion 
efiere tagliati obbliquamente , affine di dividere le 
particole , c le picciole motte più meglio che non 
Io furono nel primo. 5. In un terzo lavoro , il 

S ua le per lo più viene preceduto o accompagnato 
alla concimazione , tanto i primi , quanto i fe- 
condi folchi deggion efiere tagliati trafverfalmen- 
te , e ciò affinchè meglio le picciole motterelle 
rimangano divife . 6. Quando fi comincia a lavo- 
rare nel mezzo d' un campo , il dorfo dello ftefi'o 
diviene un pò più elevato , e fi abbafia alquanto 
nei lati, 7. Il lavoro che rende un campo più ele- 
vato 
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vato nel mezzo , e più abballato ne’ lati , convie- 
ne meglio alle terre umide , che a quelle che fo- 
no afciute, aride e fituate in luoghi elevati . Nel 
primo cafo cotefto lavoro agevola lo fcolo delle 
acque, e nel fecondo ne rifulta 1’ inconveniente , 
che quando ^gli anni fono piovofi , il campo fi tro- 
va molto più bello nel mezzo che negli orli , a 
cagione della troppo grande abbondanza d’ acqua 
che vi foggiorna , e che accade il contrario negli 
anni fecchi . 8. Affine di rendere mobile la terra 
d’ un campo, e di dividerla convenevolmente , fi 
dee cominciare con un lavoro in linea retta , poi 
obbliqua , e finalmente trafverfale. 9. Le glebe di 
terra che fcappano all’aratro, deggion efiere fpez- 
zate e ftritolate con altri ftromenti , cioè coll’ er- 
pice , e collo fpezza glebe , o erpice rotante , di 
cui fe n’ è -dato cenno di fopra , parlando dei 
principali ftromenti neceffarj alle agrefti opera- 
zioni . 

Tutto ciò che rifguarda i lavori fi può ridurre 
ai feguenti affiomi , che noi deduciamo dai giudi- 
ciofi infegnamenti di Camillo Torello noftro Italia- 
no iparfi nel fuo Libro intitolato : Ricordo d' Agri- 
coltura ec. al ScremJJtrno Principe di Venerata j Riccor- 
do , che in fe racchiude quanto può far pafi'are 
quell’ Autore per padre e maeftro di tutt’ i mo- 
derni Agrofili. Ecco gli affiomi. 

1. Fendi la terra , la /pezza pii profondamente che 
tu potrai , la /alleva , e la /cuori. 

2. Leva da effa tutte le pietre nocevoli . 

3. Erpica e /chianta tutte V erbe cattive. 

4. Lavora di nuovo minuto , Jl retto , fpejfo ed in 
ver/o contrario al primo lavoro. 

5. lngrafja poi e torna ad erpicare la tua terra „ 
e così p eparata diverrà capace del pii pojftbile pro- 
dotto . 

JLe dottrine dell’ antico Agricoltore Catone 

( Lib. 


( Lìb. XV III. cap. IX. ) fono correlative ai detti af- 
fiorili . Qual e , fcrive quello Autore , la prima can- 
tila da prender/? nell' economia rurale ? Ben coltiva- 
re le terre . Qual è la feconda? Ben lavorarle . Qual 
è la terza ? Ben ammorbidirle e migliorarle . Evitate 
di formar falchi curvi per ogni verfo , fcieglìete un ■ 
tempo comodo per lavorare . Ponete attenzione nel la- 
voro di tutte le terre di far folfhi prima diritti , e 
poi obbliqui . 

Un canone generale rapporto al tempo del la- 
voro egl’ è quello : Che la terra dev' eli Ter lavo- 
rata quand' è divifibile , cioè nè in tempo troppo 
umido, nè in tempo troppo fecco . La profondità 
poi del lavoro dev’ eflere in proporzione con quel- 
la delle radici delle piante , e determinata pure 
in qualcJbe modo con quella , la quale fi deve da- 
re alle femenze nella terra* 

Delle femcnti , loro preparazione prima di 
feminarle , e della f emina . 

Prima però di parlare della feminagione , fia ne- 
cèfsario dire due parole fulla fcelta delle femen-> 
ze medefime . E’ importantiflimo eh’ elleno fiano 
più. recenti che fi polla , e ben fané , poiché vec- 
chie mancano nella germinazione , ed affette da 
qualche male , oppiuttollo il germe che racchiu- 
dono, le piante che ne fieguono, portano le mede- 
fime morbole affezioni, Umili in ciò agli animali, 
dalle cui malattie veggonfi bene fpelfo affette le 
loro proli , portandole dal feno della madre. 

Che però gli uomini riguardo ad un tal punto 
hanno uudiato i modi di dare varie preparazioni 
alle fementi si per accellerare il loro {viluppo in 
terra , come per impedire lo difpiegamento dei 
germi morbofi , quai fono quelli del frumento che 
dicefi in Carbone , poiché fi è riconofciuto , rifpetto 
ai femi incamborniti e retratti, che quefla malat- 
tia 
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tia fi comunica per contagio alle piante vicine , 
onde il coltivatore fovente piange la perdita delle 
mefli , e trovafi dopo tante fatiche delufo nelle 
Tue fperanze. 

Quelle preparazioni confillonò iti immergere le 
fementi, e quelle de’ grani principalmente, in li- 
quori ove fi abbian fatto difciorre dei fali , o ef- 
tinta della calce , nell’ urina , milla col letame , 
ed altre cofe tali . Nell’ articolo AFFITTAIOLO 
fi è dato cènno della preparazione propofta da M. 
TìlUt , e da M. Duhamcl . S’ immergono i grani 
dellinati alla femina in un acqua, ove abbiali fat- 
to ellinguere una certa quantità di calce , o pol- 
to vi del rano di foda , o di ceneri comuni , e nori fi 
ha tema più del carbone nelle piante , che dalle 
fementi in efs’ acqua intinte verrànnofi a fvilup- 
pare. Si pretende anco, che alcune di fiffatte pre- 
parazioni fian atte a prèfervare le fementi dall’ 
attacco de’ vermini , che diftruggendo lotterra i 
germi appena che fonofi fviìuppati , rendono Iteri- 
li le campagne, e fono cagione di pianto al pove- 
ro Agricoltore * 

Antichi e Moderni Autori Georgici fono pieni 
dì ricette a riparar tal danno ; ma il Vvdlerìus 
negli elementi d’ Agricoltura Fifico- Chimica , già 
citati ( r -ap. xiv. ) j mentre defidera , che fcopri- 
re fi pofià una panacea adattata a diftruggere le 
malattie delle fementi , ed i vermini , crede che 
piuttofto fia d’ uopo rimediare alle terre che ad 
altro . Secondo un tale fenrimento cadrebbe a ter- 
ra la fcoperta di M. Tlllet per prefervare il fru- 
mento dal carbone. Pel rimanente egli non con- 
danna come inutile ogni prefervativo contra i ver- 
mini , ma anzi gli crede afiblutamente necdfarj 
nei cali fpecialmente, ove non fi pollino corregge- 
re i difetti delle terre . Similmente non è dub- 
biolo, che le picciole radici , e il germe non pofi. 
fano piu comodamente aprirfi un palfaggio at- 
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traverfo alle membrane delle Temenze , allorché 
fono fiate ammollite nell’acqua . o in altri liquo- 
ri . Ma la quiftione non è decifa , giacché efami- 
nando ben bene la cofa trovali rifultare da tali me- 
todi più inconvenienti che vantaggi , ed il citato 
Vvttlerius diftintamente gli enumera , e li fa co~ 
nolcere 

E qui prima d’ andar innanzi cade iu acconcio 
i’ efame d’ una quifiione afiai importante in mal- 
teria d’ Agricoltura , ed è che conofcendofi , per 
efempio da circa trenta fpecie 6 varietà di fru- 
mento , quelle degenerino , o s’ ingentilafcano 
col tempo facendone la femina in terreni , e cli- 
mi diverfi da quelli ne quali fufiìfte la fpecie nel- 
la lua perfezione ; come per efempia feminanda 
ne terreni della Tofcana , o d’ ogni luogo della. 
Lomhardia del Frumento d’ Egitto o di Smirne 
detto del Miracolo, o di quello della Podolia , fi 
domanda fe quelle fpecie confineranno in codefte 
regioni , come fufiìfiono in quelle donde proven- 
gono? La foluzione di tal quifiione infegnerà agli 
Agricoltori fcofa fperar pollano dai tentativi , e 
dagli fperimenti che intraprender poteflero in tal 
Particolare , e fpe^ialmente riguardo alla coltura 
de’ Grani, 

Dopo che fu ufeito il Frumento dalle mani del 
fàpientilfimo Autore delle cofe , elfend’ egli , co- 
me tutti gli altri vegetabili , andato /oggetto , 
nella ferie progrediva de’ fuoi fviluppi > alle di- 
verfe imprellìoni dei climi , dei liti , non che alle 
circofianze dei tereni , e della coltura , ne Cono 
quindi dalla diversità di tali impreffioni e circofi. 
tanze derivate nel genere dallo ftefio quelle va- 
rietà, che si moltiplicate veggiamo ora nella mi- 
gliorazione, e ora 'colla degeneraz one dal Proto- 
tipo originale. Le varietà più permanenti diconli 
fpecie , e le men permanenti col nome fol tanto 
di femplici varietà fi diilinguono. Finché fufiìfiano 
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le fiefie impreffioni , e le ftefle circollanze , fuflìf- 
tono anchè le varietà, e così cangiando le une , 
cangian pure le altre, ficcom' è avvenuto, e co- 
me tutto dì avviene anche riguardo ad ogn’ altra 
Torta di corpi organici , fian eglino vegetabili , o 
fieno animali . Affin di reftarne perfuafi, fi confi- 
deri di volo in quell’ ultimi , e lpezialmente nel- 
la razza umana , in quella delle Scimie , dei Ca- 
ni, e delie Pecore >• fi confideri , io dico , quante 
mai v’ hanno varietà ' Il clima , gli alimenti , il 
modo di vivere, 1 ’ educazione vi han dato luogo» 
giacché anco , per fentimento dell’ incomparàbile 
Naturalifta M. di Buffon , le moltefpecie diScimie 
derivan tutte dall’ Ourang-Outang , i Cani di tante 
Torta da quello detto del Pallore, le pecore fvariate 
dal Muflon , e gli uomini, fian bianchi, fian neri, 
fian alti come gli Aiducbi, o badi e mal fatti co- 
me i Lapponj e i Samojedi , e con cent’ altre no- 
tabililfime differenze , provengono tutti però da 
un folo uomo , e da una fola donna , il cui colo- 
re , la cui flatura , e le cui fattezze faranno fiate 
le più perfette fecondo 1’ intendimento della Na- 
tura. Ma quella gran Madre, che tutto prodnfle 
nel grado della maggior beltà , e perfezione , da 
un’ altra parte, come notò LucrczJo,( de natura, re- 
rum lib. 5 . ) non altro fa che cangiare e fovver- 
tire . Se pertanto , venendo al propofito nollro , 
vogliali fupporre cogli Eruditi, che il Frumento fia 
originario dell’ Egitto , mentr’ egli in qqelia Re- 
gione , e nelle altre vicine , o che fi trovano nel- 
le ftelfe circoftanze di coftituzione , reca nella 
moltiplice fpiga maggior ricchezza di prodotto , 
eccolo degradato altrove , e degradato non folo a 
produrre la fpiga fcempia, ma anche in altrettan- 
te maniere , quante , oltre la varietà de’ climi , 
avveniri che s’ incontrino differenze nella qualità 
delle terre, dell' efpofizioni , e dei modi-della col- 
tura . Si adoperi pur 1’ Agricoltore quanto mai 
Tomo I, F fap- 
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fappia e poda , per impedire tal degenerazione , 
che non altro atterrà che di ritardarla al più d’ un 
anno fopra due, o tre . Il celebre Giulio Fontede- 
ra , già Botanico illuftre nello Studio di Padova > 
avea fatto fui Frumento replicatilTime e continua- 
te prove da fededb , non che col mezzo d’ altri 
fuoi amici , e giammai non potè riufcire , anche 
co' modi della più ftudiata coltivazione, a perpe- 
tuare nel Padovano la fpecie detta del Grappolo , 
quella di Podolia, e di Tripoli, ed a ricavar gra- 
ni duri dalle fementi; di tal natura fatte venire 
dalla Sicilia, dalla Livonia e dall’ Inghilterra .■ 
Egli anzi ha veduto , al variare dell’ efpolizioni , 
delle circoftanze , e della coltura medefima negli 
fteffi terreni, inforgere divcrfificazioni nelle fpecie 
che abbiamo comuni , cioè! ad imbalordire quelle 
gentili, e per contrario ad ingentilirfi le più ruf. 
tiche, quelle deponendo le relle, quelle adornan- 
dofene, divenir granella di buccia rollicela quelle 
che bianca l’avevano, cangiar la fpecie detta Cal- 
lidio. in un’ altra, ed altri tali fenomeni. Anche 
predo M. Duhamel ( Elementi d' Agricolt. Voi. 1. ) 
v’ ha un’ odervazione al propoli to : Quando , dice 
quell’ Autore , noi feminiamo del Frumento barbuto 
vicino a Petiviersi, alla terza raccolta non vi fi tro- 
va più la barbai anzi allorché feminiamo del grano 
non barbuto , quillo che in Italia dicefi Gentile , nel- 
le terre forti preffo la macchia d' Orleans , quell' if- 
tefso anno diventa barbuto. 

Da tutto ciò s’ impara , che liccome varte da 
un canto farebbero le prove , e i tentativi per 
rendere fra noi comuni e perpetuare certe fpecie 
di Frumento , come di fpighe ramofe , di grani 
duri , ec. addio che fiffatte qualità efclulivamente 
fono relative a certi determinati climi e fuoli ; 
da un* altra parte riguardo alle fpecie , che ab- 
biamo, liccome la cattiva coltura ed altre circoftan- 
ze polfono pur elle farle degenerare , per contrario 
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la buona coltura è capace di migliorarle eftrema- 
mente . 

Ora la conclufione di tutto quello difcorfo è , 
che non il variar Temente , come fi ufa volgar- 
mente , ma la buona Temente, C la buona coltura 
é quella che fa tutto * Ella ritarda la degenera- 
zione in quei Temi che vi tendono naturalmente , 
e quelli più predo ingentilifce che fotto il loro 
particolar clima Tempre più incontrano favorevo- 
li circoftanze. Una Temente tolta da terreno po- 
vero^ migliorerà in uno più ricco e meglio colti- 
vato . 

Riguardo alla feminagione, T autunno e la pri- 
mavera fono le due ftagioni più adattate alla me- 
defirna . Circa poi alla quantità della Temente , fi 
dee regolarla tanto fulla qualità, quanto fulla natu- 
ra del terréno . x. Più che un campo è graffo , 
più che fia meglio coltivato , più altresì dev’ effer 
Teminato chiaro . 2. Più che un campo è magro 
più dev’ effer Teminato fpefso. Il metodo ordina- 
rio è di feminar colla mano s ma tal operazione 
fi può fare ancora con una macchina , che dicefi il 
Seminatore . Gl’ Italiani 1 ’ hanno da prima inven- 
tata , c di poi Tu meTsa in uTo in iTpagna da un ta- 
le Loc nàtilo , Venne poi l’Inglefe Tuli , che perfe- 
zionolla; Tuccefiivamente M. Duhamel e M. di C*~ 
teauvieux rifinarono Tulle idee e fui fiftema dello 
ftefso Tuli, e quindi poi tante Torta di feminatoj 
lono flati proporti , che da trenta o quaranta Te 
n’ hanno con proporzioni tutti , e meccaniTmo di- 
verfo , benché tendano ad eTeguire una medefima 
operazione . L’oggetto di tali macchine è di f'emi- 
nare chiaro , regolato, in linee paralelle , di fpar- 
gere le fedenti in una convenevole diftanza l’una 
dall’ altra, di riTparmiar la femina, di fottcerarla 
torto eh’ è caduta a terra in una convenevole pro- 
fondità, e di far così riTparmiar il tempo, la fpe- 
ià e la fatica. La cofa ancora più attendibile fi 
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è , che fparfi i Temi in convenevole diftanza fra 
elfi in terre ben lavorate e concimate , e trovan- 
do Je radici delle fticcelììve piante modo di dila- 
tarli , e di poter trarre tntt’ il nodrimento di 
cui fono fufcettibili , crcfcono vegete , e recano 
un prodotto che forpafsa di gran lunga quello che 
fi ottiene coi tifato metodo. 

E’ inegabife 1’ utilità dei Seminatori ; i princi- 
pi delia vegetazione delie piante rendono evi- 
denti le teorie l'opra cui fono formati 3 e non pof. 
fono non confacrarne 1’ ufo ; ma quell’ufo non fi fa- 
rà mai generale fe Ja macchina , che fin ora fem- 
bra affai complicata e d-ifpendiofa non fìa ridotta 
alla più poflibi le femplicità, coficchè il ruftico la- 
voratore polla adattarvi!! per abbandonare le pra- 
tiche a cui trovafi tenacemente attaccato . Stando 
dunque full’ antico metodo di feminare , i ca- 
noni generali fono , che nefi'una fornente dev’ e£ 
fer forterrata più d'un mezzo piede . Tuttavolta 
tre potici ballano affinché le fomenti medefime , e 
fegnatamente de’ grani, poffano ricevere le influen- 
ze deli’ aria , eh’ c afsoìutamente neceffaria alla 
germinazione. Fatta che lia 1’ infemmagione, l’er- 
pice coprirà efattamente le fementi , e renderà 
Tempre più mobile la terra , lo eh’ è neceflàrio ac- 
ciò germinino con facilità , Que’ fieguono un buon 
metodo, i quali torto, che le prime foglie compa- 
rifeono efleriormente fanno paffare un rotolo fui 
campo , e le uguagliano . Così comprimonfi le fo- 
glie tenere , e loro fi fan pullulare dei getti , e 
produrre in confeguenza un gran numero di tron- 
chi. Un gran numero di tronchi , parlando delle 
piante cereali , accrefce il prodotto , giacché ogni 
tronco porta feparatamente la fua lpiga . A ciò 
poi vi contribuire la buona coltivazione , la quale 
confifie nella farchiatura . Erta mentre netta il ter- 
reno delle cattive piante , lo fmove nella fupertì- 
cic, e così le radici del frumento, o d'altre gra- 
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nagli$ , ricevendo per le porofità della terra fino fi- 
fa le benigne influenze dell’ aria , ed accogliendo 
in le tutto quel nodrimento di cui fono fufcctti- 
bili , ne llegue confieguenremente la più felice e 
più profpera vegetazione . Da tale felice vegeta- 
zione è immancabile la ricchezza delle\ricolte , e 
codetta ricchezza è il foftegno di tutti ^gli altri 
rami dell' Agricoltura > e di chi colie fue fatiche 
e coll’ induftria vi coopera. 

Ecco in brevi tratti gli elementi d’ un’arte in- 
finitamente eft«fa . Dei vari rami principali delia 
mede lima ne daremo dei fàggi in altri particolari 
Articoli affine di flar in que’ limiti che f; ricerca- 
no dalla natura di quell’ Opera . Non leveremo pe- 
rò mano dal prefente fcnza aver dato primiera- 
mente un prolpetto di tutte le occupazioni deli’ 
Agricoltore nel corfo dell’anno; il qual profpet- 
to potrà averfi quale fpecie diCalendajo dell’Agri- 
coltore medefimo. • . 

• , » 

G E N N A J O. 

In Gennaio f Agricoltore farà tagliare i le- 
gnami , porterà del letame a piè degli alberi frut- 
tiferi che ne avranno bi fogno , poterà le Viti, la- 
vorerà le terre leggere e fabbiofe , che vorrà met- 
tere in valore. N’ è codetta la vera flagionc quan- 
do non l’abbia fatto in Ottobre. In quello mele fi 
fanno fare a famigli e alle genti della cala rultica 
i lavori d’ inverno; fi preparano, fi trigliano e fi 
mettono in opera i Canapi ed i Lini ; fi rafletta- 
no i carri, le burelle, gl i aratri , gli arnefi e gli 
altri utenfili da lavoro ; fi fa la provvigione di que’ 
che mancano; fi preparano i pali, ed i vinchi per 
allacciare le Viti; fi tagliano i Salici, c i Piopi ; 
fi vuotano e fi acccomodano le fotte; fi rafsectano 
le fiepi ; fi rivolta il letame fatto dopo S. Mar- 
tino, affinchè fia ugualmente putrefatto quando fi 
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dovrà porlo in opera', fi fcapezzano tutti gli albe- 
ri ed arbufti primaticci, come Prunieri , Mandor- 
li, Cilegiec. ; fi fotterrano i Sorbi, leNocciuole, 
Mandorle , e Noci di cui fi vogliano avere degli 
alberi . Si fanno fafcinelle di fpini , e di minute 
legna, e verfo la fine del mefe li mettono le Gal- 
line a covare, 

FEBBRAJO, 

Piantate la Vigna , e concimatela , nonmeno che 
i voftri prati; piantate i Salici, gli Olmi, i Pio- 
pi; nettate la colombaia ; {ramate i voftri alberi» 
guernite le fiepi di nuove piante. Verfo la fine di 
quefto mefe preparate il tutto per la feminagione 
dell’ Orzo, della V* na J delle Lentichie, de’ Pifel- 
li, e di altri Grani , nonmeno che della Canape 
e del Lino j mondate il Pollajo levando da efto gli 
efcrementi ; finalmente piantate i bofchetti di Sa- 
lici, ed i ributti radicati d’ ogni forta d’alberi. 

T 

MARZO. 

Verfo il cominciamento fi femina il Lino , non- 
ché il Frumento Marzuolo , la Vena, 1* Orzo, il 
Miglio, il Sorgo Turco, la Canape , il Lino, i 
Pifclli, le Lentichie, e le Vezze. Si termina di 
potare, e di palificare le Viti, ed alle ftcfl’e dadi 
il primo lavoro; fi fanno dei fafcetti di farmenti; 
fi travafano i vini ; fi larchiano i frumenti ; fi fta- 
bilifcono dei feminarj di alberi, e di Gelili s’ an- 
negano gli alberi innanzi che germoglino . Si com- 
perano dei Buoj , dei Vitelli di due anni , e del- 
le giuvenche , 


APRILE. 

Si devono nettare gli Alveaj , lavorare le vi- 
gne , 
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gne, feguitare ad anneftare gli alberi , potare 1 a 
nuova vigna; dare i (talloni alle Cavalle , ed alle 
Aline, il Montone alle Pecore , e ben nodrire le 
Vacche, la maggior parte di cui entro quello mele 
fuole figliare. 

MAGGIO. 

Si tofano le Pecore; fi fanno provvigioni di bur- 
ro, e di cafcio ; fi veglia fui governo delle Api, 
e de* Bachi da l'età , fi farchiano i Frumenti ; fi 
dà il fecondo, lavoro alla Vigna , da cui fi levano 
i pampini ed i farmenti , che non hanno frutto ; 
fi pianta il Zafferano, laddove fi fuole coltivar tal 
pianta , fi lavorano i campi che fi trovano in ri- 
pofo , fi tagliano le Quercie e gli Alni ; fi fcapez- 
zano gli alberi . Nei paeli freddi fi femina il -Li- 
no, la Canape, le Rappe, il Miglio , ec. Si far- 
chia il Sorgo Turco. 

GIUGNO. 

Preparate e ripulite 1* aja ove fi batte il gra- 
no; falciate i Prati, fgermogliate la Vigna, e bi- 
nate le terre, vai a dire, lavoratele per la fecon- 
da volta. Convien badare a ciò che richiede!! per 
compiere il governo de’ Bachi da feta nella ricol- 
ta de’ bozzoli, e nella trattura; caftrare i Vitel- 
li ; far provvigione di burro , e di cafcio non 
avendola fatta in Maggio, tofare le Pecore, i'pe- 
cialmente ne’paefi freddi; carreggiare i concimi ; 
battere il frumento per la femina feguente , fe 
non lo è fiato nel mefe d’ Agofto precedente, fic- 
com’ è I’ ufo in molte provincie. 

LUGLIO. 

Si compie di binare i campi melfi in ripofo ; fi 
F ♦ por- 
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portano i concimi . Si mietono gli Orzi primaro- 
Ji , i Frumenti, e fi fpiantano Lini: bifogna dare 
il terzo lavoro alla Vigna, far coprire le Vacche, 
andare alle Fiere per vendere e comperar beftia- 
mi , il cui commercio arricchifce una cafa. Si ri- 
pulifcono i grana;, e fi batte il Frumento. 

AGOSTO. 

-TliC # . " i ■ ' 1 . ' • 1 1 • ■ ; 

\ x Si termina di battere il Frumento, ù vaglia , e 
[fi pone in granajo ; fi fpiantano i Canapi ; fi co- 
mincia a dare il terzo lavoro ai campi a ripofo 
fi batte la Segala per la femina feguente , fi con- 
cimano le terre : è codefto pure il vero tempo di 
{coprire le forgenti d' acqua per fare dei pozzi , 
delie fontane c valche d’ acqua ; fi preparano i 
Vettolaj, le Cantine, le Botti,’ e tutto ciò che abbi- 
sogna- per la vindemia . Si fa la ricolta del Sorgo 
Turco, ode Frumentoni, e de Marzuoli . 

SETTEMBRE. 

Si termina di tagliare i Sorgali , di fpiantare i 
Canapi, e di lavorare i campirli Spargono i leta- 
mi lulie terre, fi mefehiano con effe ; fi raccolgo- 
no i Lupoli , i Perni, le Noci, ed altre frutta d’ 
autunno. Si ammalfano le itoppie de’ Sorgali,, fi ab- 
bruciano per ingrafi’are i campi . Si fa la lemina del- 
la Segala, fi pongono i Majali alla ghianda , e ver 
la fine dei mefe fi comincia fa vindemia. 

OTTOBRE. 

Si termina là vindemia , è di fare i vini ; di 
raccorre il mele, e la cera, di nettare gli aiveaj. 
Si raccoglie pure il Zafferano dove coltivali tal 
pianta. Si leccano le prugne, le pere, ed i pomi. 
Si fanno le femine del Frumento innanzi che co- 

min- 
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minano le pioggie . Si piantano gli Ulivai , e 
verfo la fine del Mefe fi comincia a propaggina- 
re Ja viglia , ed abbattere gli alberi ne' bofchi , a 
far l’ clorazione della Marna , ove* fi ufa tale in- 
grazio, ed a piantare. 

NOVEMBRE. 

; 

S’imbottano i vini, fi ammaliano ghiande per 
fèmpre più ingranare i Majali ; e fi comincia a 
far carnificina di cotefti animali per i bifogni 
delia cala . Si raccolgono i Maroni e le Carta- 
gne , le frutta d' inverno ; fi fpiantano le radici 
da terra , cioè le Patate, iTopinnabur, ec.; fi 
fanno gli oli; fi feminano i nuovi prati, e fi ta- 
gliano i falici, ed altri alberi di legno dolce. 

DICEMBRE. 

Si concimano i prati < fi tagliano le legna da 
fuoco ne’ bofchi e nelle campagne ; fi marnano le 
terre ; fi leguita ad ammazzare i Maiali , ed a 
falarne le carni ; fi cuopre di letame li piede de- 
gli alberi, e i legumi, che fi vogliono conferva- 
re fin a primavera ^ fi fcapezzano a corona i pio 
pi ed altri alberi , che voglianfi far ripullulare vir 
gorofamente in primavera . 

agrimensore . L’ Agrimenfore è quegli il cui 
offizio è di mifurare le terre, i bofchi , i monti', 
le acque, di rilevarne il quantitativo , determinar- 
ne il valore, allignarne e ftabilirne i limiti , e 
farne elàtte divifioni . Conviene che un Agrimen- 
lore fappia bene l’Aritmetica , e la Geometria 
pratica . Saria cola eflenzialiflima di non ammet- 
tere giammai alcuno a profelfare quell’ arte qua- 
lora non fufi'e illrutto con precifione della teoria 
della medefima . 

L’A- 
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L’ Agrimenfura è un’ arte antichittìma , e cra- 
detì anco, eh’ etta fia quella, donde nacque la Geo- 
metria . 

L’ Agrimenfura ha tre parti : la prima confitte 
a prendere le mifure fui terreno modellino; la fe- 
conda a mettere in carta quelle mifure e la ter- 
za a trovar l’area del terreno. Dividefi ancora la 
pfima in due parti , le quali confillono a fare le 
ottervazioni degl’ angoli , ed a prendere le mifure 
delle diftanze . Si fanno le ottervazioni degli ango- 
li con alcuno dei leguenti ftromenti, il Grafome- 
tro , il Semicircolo , la Tavoletta , la Buffo!» , ec. . 
Le diftanze li mifurano colla catena, coIl’Odome- 
tro , oppure colla Pertica . La feconda parte della 
migrazione li efeguilce col mezzo del trasporta- 
tore, e della fcala agrimenforia . La terza parte 
confitte a ridurre le differenti divifioni , o i diffe- 
renti pezzi contenuti nell’area principale, ec. , 
in triangoli , in quadrati , in parallelogrami , in 
trapezi, ma principalmente in triangoli, e indi fi 
determina 1’ area, o la luperficie di cotefte diffe- 
renti figure . 

Il Battone Agrimenforio è uno ftromento poco 
noto : egli è comporto di un cerchio di rame , o 
piuttofto di un] limbo circolare graduato , ed è in 
oltre divifo in quattro parti uguali da due linee 
rette, che $’ interfecano nel centro ad angoli ret- 
ti in cadauna delle quattro eftremirà di quelle li- 
nee , e nel centro Hanno attaccati due traguardi : 
il tutto è montato l'opra un battone . 

Gli Agrimenfori fi chiamano pretto di noi anche 
col nome di PmV/.'Vegganfi dunque alla voce PE- 
RITO il dettaglio di varie delle loro pratiche nell’ 
elèrcizio d’ una fi nobile Profeffìone. 

AGRIMINISTA , voce Francefe , colla qual e di- 
ftinguefi colui che fa certi diiicati e graziofi la- 
vori infervienti ad adornare , e ad abbellire le 
velli e gli andiienè delle donne . Erta voce deri- 
va 
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va da Agrement, che fignifica aggradiménto , o co- 

fa gradita e piacevole. ,. , 

Il meftiere degli Agriminiftì e un ramo di quel- 
lo dei Fabbricatori di Fctuc'cie , e di Naltri, e 
gli opera) che in pflq fi eiercitano fono del cor- 
po d’ elfi Fabbricatori . 

I lavori degli Agriminiftì o gli (òno 

Fompolli 'tutti di feta , ma per ordinano di feta, 
e di un cordoncino . Quello cordoncino e un filo 
di Bretagna, che fi è coperto col mezzo d un rj 
chetto’, a un di prefto come 1 Liutaj filano una 

corda di violone , o di bado. . . . 

La macchina, falla quale fi fanno tai Wi Mk 
mile del tutto a quella de’ Fabbricatori di N altri , 
fuorch’ efla non ha il cajlelletro . Vedi FABBRICA - 

TORE Di NASTRI . . 

La feta forma- 1’ ordimento degli agremens , e U 

cordoncino la trama. ,u 

Per dare maggior brio agli agremens , li guarnil- 
cono talvolta di feta sfilata di varj colori , rappre- 
fentanti farfalle x ftellette , fiorellini ,ec. Quelli ojv 
namenti fi efeguifeono feparatamente fopra una pi c- 
ciola macchina fimile a quella di cui valgontiiPa- 
rucchieri per la telfitura de’cappegli. Gli Agrimi- 
nifti mettono indi fiffatte galanterie nèi liti necel- 
farj, e le affettano full* opra col mezzo della na- 
ALLUME. L’Allume è una felenite vitrifica- 
bile, o un fale vitriolico, la cni bafe è di terr* 

axgillofa . , _ r 

Tre fpecic di Allume fono quelle di cui' fi ta 
traffico; cioè l’Allume di ghiaccio, o di rocca , 
la quale fi prepara in Francia, nell’Inghilterra, 
in Italia, e in Fiandra; l’Allume di Roma, che 
fi prepara a Civita-Vecchia , e l’Allume di Smir- 
ne che fi prepara nelle vicinanze della Citta che 

porta un tal nome, r . y 

V Allume ‘di ghiaccio o di rocca , viene cosi det- 
ta, 
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ti, comecché fia tratta da materie minerali, e 
per efl'ere ordinariamente criftallizzata < in gran 
pezzi netti e trafparenti Amili all’acqua gelata: 
ricavafi delle piriti, e da parecchie terre pirito- 
fe e alluminole . 

Le piriti fono foflanze minerali , compone d’ af- 
i copia di zolfo, d’ una picciola quantità di ma- 
lteria metallica , eh’ è minerallizzata col zolfo 
iìeiìo, d’ una certa quantità di terra calcaria , e 
di terra argillacea . Vegga/i il 'Dizionario dì Chimica , 
* il Dizionario ragionato d’ I fiori a maturale. Tutte 
quelle materie trovanfi talmente combinate nelle pi- 
riti , che quando efiltono nel loro flato' naturale , 
elleno non fomminiftrano che poca o nefluna fof- 
tanza nell’ acqua: conviene ave! ricor/ò a certe 
anteriori manipolazioni prima di poter giugnere 
a fepararne 1‘ Allume. 

A tal effetto formali un gran itiucchió di piriti 
fotto un coperto, onde preìervarle dalla pioggia- 
fi annaffiano di tempo in tempo coll’ acqua , e le 
fi lalcian cola pel corfo d' un anno , finche fieno 
fiorite» o cadute in eflorefeenza . Durante un tal 
tempo, l’azione combinata dell’ aria e dell’acqua 
feompone le piriti , il zolfo purè' fi feompone , il 
fuo flogiflico fi diffipa, l’acido vi triolico fi combi- 
na nel tempo medefimo colle terre argilJofe e cal- 
carie, e colia materia metallica, allorch o ferro 
o rame contenuto fia nelle piriti. La feompofizid- 
ne di tali piriti, e tutte codefte combinazioni fi 
fanno fimulcaneamente ; e bene fpelfo rifultane uh 
calore che balla ad infiammare una parte del zol- 
fo. 

Allorché le piriti abbian fuffieientemertte fiori- 
to, il che fi riconofce quando veggonfi coperte d’ 
una infinità di piccioli criftalli , che hanno un fa- 
pore ftittico , ed altringente , fi pongono co- 
lai piriti in gran rinaccj di legno, che fi riempio- 
no per due terzi d’acqua . Si "dimena codeffomef- 

cu- 
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cuglio di tempo in tempo affine d’ accellerare la 
difsoiuzione de' Tali . Quando l’acqua n’ è abbaftan- 
za. impregnata, per via di condotti di legno fi fa 
pafl’are in un laboratorio difpofto a tal oggetto, e 
Ja fi fa fvaporare in caldaje di piombo , che fi ha 
1’ attenzione di tenere Tempre piene, riempiendo- 
le dello fiefi'o liquore . Quand’ efl'a fi trovi fvapo- 
rata al punto convenevole per la diftillazione , la 
lì decanta in un gran tino di legno, mentre eh’ e 
bollente , e fi lafcia ripofare affinchè la terra gial- 
la del vitriolo cada in depofizione. Allorché il li- 
quore fia fufficientemente chiarificato , fi diftribui- 
fee in parecchie altre tine meno grandi , e vi. fi 
lafcia pel corfo di parecchi giorni, avendo atten- 
zione d’ agitarlo leggermente due o tre volte al 
giorno, onde facilitare la precipitazione delle ma- 
terie ftraniere all’ Allume. Si decanta pofeia il li- 
quore , e fi rimette di nuovo in una caldaja di 
piombo con quello che nominali il fondente , il v 
qual altra cofa non è, che il rano de’ Saponaj , o 
una forte lefcivia di cenere gravellata , la quale 
cagiona la precipitazione delle materie firaniere . 
Si fa ancora evaporare cotefio liquore finch’ egli 
fia a pellicola, e quando fi trovi fufficientemente 
depurato per via del ripofo , e che il lèdimento 
fiali attaccato al fondo delle caldaje , fi mette il 
liquore entro bacchetti , o botti, alle pareti delle 
quali 1’ Allume fi criftallizza nell’ intervallo di 
venti o trenta giorni . In capo ad un tal tempo , 
fi praticano dei buchi nel fondo, ed aH’intorno del- 
le botti per far ifgociollare il liquore che non fi 
e criftallizzato. 

Per via di fiffatti metodi generali fi prepara 1’ 
Allume di ghiaccio in Francia, in Ifvezia, in In- 
ghilterra , ed in Lamagna, colle piriti o pietre pi- 
ritolè, le quali poffono fomminiftrare 1’ Allume . 
QudV Allume fi difiribuifee poi in commercio en- 
tro 
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tro gran barili , che contengono all* intorno un 
migliajo per ciafcheduno. 

Quando fi aprono quelli barili non è co fa rar* 
il trovare un folo pezzo di cril^aUo d’ Allume , 
che non prefenta alcuna forma regolare , ma 
quando facciafi criftallizare 1‘ Allume fletta rego- 
larmente, form’ ella dei criftalli piani triangola- 
ri, i cui tre angoli fono troncati; donde rimira- 
no dei folidi con fei lati . 

Il lavoro dell’ Allume fembra femplice dopo la 
defcrizione da noi datane ; ma non pertanto ci 
vuole elperienza e pratica per ridurre quello Tale 
alla fua perfezione , fpecialmente allorché lìa ef- 
fratto dalle materie piritofe ; poiché lìccome le pi- 
riti contengono un pò di ferro , elleno fomminif 
trano nel liquore alluminofo una certa quantità di 
vitriolo di marre , il quale altera la purità dell' 
Allume, e la rende d’ nn fervigio meno generale, 
nella tintura, dell' Allume, eh’ è perfettamente 
pura. E’ quelli pure un diffetto , che notali nella 
maggior parte degli Allumi , che li trafficano, e 
che fiano flati preparati colle materie teftè indica- 
te; il che benefpeflò obbliga i Tintori, e Angolar- 
mente quelli che lavorano in lèta , ad impiegare 
l’Allume Romana, poiché oltre ch’ella non con- 
tiene ferro in modo alcuno , è d' altronde prepa- 
rata cqn materie che non fono piritolè . Vedi TIN- 
TORE . 

Non di rado fl ha che fare con piriti che fleti-, 
tano a cadere in eflorefeenza mercè T azione com- 
binata dell' aria e dell’ acqua : avvi 1’ ufo di leg- 
germente calcinare tai piriti innanzi d’ efporle fot- 
to i coperti , e li trattano pofeia nei modo già ac- 
cennato. Le piriti che han d’uopo d’efl'ere calci- 
nate per lo innanzi , onde trarne 1’ Allume , fono 
quelle che contengono molto zolfo , e la calcina- 
zione ferve ad abbruciarne una parte. 


Le 
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Le piriti che hanno fedito nella prima da noi 
indicata operazione , fi trattano come la prima 
volta , e fe ne tragge 1’ Allume nella fletta ma- 
niera . 

Si ricava altresì una gran quantità d’ Allume af- 
fai pura apprelfo Pozzuolo in vicinanza di Napoli 
nel luogo. detto la Solfata ja . L’ Abate Nollet , il 
quale ha vifitato un tal fito , e ne ha efaminati i 
lavori , dice che la materia da cui traggefi è una 
terra fimile di molto alla marna per la confiden- 
za e per il colore , e che fi ammalia nel piano 
medefimo . 

Di quella terra fi riempiono fino a tre quarti 
delle caldaje di piombo aventi due piedi e mezzo 
di diametro e di profondità. Tali caldaje fonofot- 
terrate fino al livello del fuolo fotto un gran co- 
perto diftante circa quattrocento palli dai fornel- 
li pel zolfo. Si gitta dell’ acqua in ogni caldaia , 
finch’ ella fopranuoti alla terra per tre o quattro 
polici. il calor del terreno di quello fito balla per 
ifcaldare la materia ; ciò eh’ economiza le legna . 
Col mezzo di tale digcftione , la parte falina fi 
disbriga dalla tkrra , e s' inalza alla fuperficie , 
donde traggefi in grolfi criflalli . 

L’Allume in tale fiato trovali ancora impregnati 
di molte impurità, onde viene trafporrata ad un edi- 
lizio , che giace nell’ingreflb della Solfata]* , e fi 
fa difeiorre con dell’ acqua calda in un gran vafe 
di pietra che ha la forma d’ un imbutto . L’ Al- 
lume vi fi criftallizza nuovamente , e diviene piu 
pura . Servefi , come la prima volta del folo calo- 
re del fuolo. 

L’ Allume il Rocca fi lavora nel territorio di 
Civita- Vecchia lunge circa quattordici miglia da 
Roma . Si ricava da una pietra bianca dura che fi 
fa calcinare , e che fi pone indi in cumuli fopra 
lìti circondati di fo fife piene d’ acqua ; Ila fi bagna 
con tal acqua tre o quattro volte al giorno pel 

cor- 
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corfo di Tei fettimane , o finché la pietra calcina- 
ta entri in una fpecie di effervefcenza , e fi cuo- 
pra di una efloref'cenza di colóre rolfigno : allora 
tali fa bollire incaldaje, e fi procede per via della 
criftallizzazione , nel modo appunto da noi più fo- 
pra defcritto. Quell" Allume non è in gran pezzi 
come quella che nominafi Allume di rocca; ma in 
pezzuoli grandi come noci, come mandorle, o co- 
me uova. Tal Allume va mefchiata pur anche di 
polvere alcun poco roffigna. Io ho eliminato , di- 
ce 1’ Autore del Dizionario di Chimica , con at- 
tenzione la purità dell’ Allume Romana, ed a tal 
riguardo holla trovata infinitamente migliore deli' 
Allume di rocca. Ella non contiene nemmeno un 
atomo di materia metallica , o vitriplica ; il per- 
chè viene preferita per certe tinture , ove la più 
picciola quantità di vitriolo ne a Iterarebbe la bellez- 
za . Il fuo prezzo è fempre fuperiore a quello dell’ 
Allume di rocca . 

Nelle vicinanze di Smirne preparafi un’Allume, 
eh’ è purifTima, con una pietra quali della mede/i- 
ma fpecie di quella , da cui ricavafi 1’ Allume nel- 
le vicinanze di Roma , e che fi tratta a un dì 
prefio nello ftelTo modo. 

I Tintori fanno un grand’ ufo dell’ Allume; egli- 
no infondono le robbe che hanno a tingere nelle 
acque alluminofe per difporle a ricevere certi co- 
lori : elleno accrefcono anche la vivacità de’ co- 
lori , come fi vede nella Cocciniglia, e nella Gra- 
na di Scarlato. L'Allume viene impiegata a chia- 
rificare i liquori ; fc ne fa ufo nelle fabbriche di 
Zucchero a cagione di tale proprietà , e ferve in 
moit’ altre manipolazioni , coficchè fe ne fa di ef- 
fo un eftefo commercio . 

ALLUME CATlNA ( Arte di fabbricare 1’ ) , 
L’ Allume Catina, da Francefi , e da altre Nazio- 
ni detta Totttfsc , é il fai fiflo tratto dalla cenere 
di parecchj vegetabili ; ma particolarmente dalle 

le- 
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‘egna. Quefto faJe è di nuova introduzione nelle 
arti. Viene preparato in varie parti della Ger-r 
mania, e del Regno di Pruffia , non che nella Po- 
lonia e nella Mofcovia. Se ne fa un groflo traf- 
fico a’ Danzica. . 

Si fabbrica dell’ Allume catina in occafione del- 
la gran copia di carbone , che fi fa in certi fiti . 

A tal effetto fi difpongono dei tubi di ferro di 
padella in modo che attraverfano i cumuli di le- 
gname, preparati per effere convertiti in carbone. 
Allorché quello legname fi abbrucia , 1’ umiditi 
didilla per i detti tubi, e trafcina l'eco una gran 
quantità di Tali contenuti nel legno, e viene rac- 
colta in madelli a tal oggetto difpodi. Quand’ il 
legno trovafi convertito in carbone , e che più 
non fomminidra liquore , fi levano i madelli ; e 
col liquore medefimo in edì contenuto preparali 
nel modo fcguente 1’ Allume catina nel Bado 
Hartz in Salfonia. 

Qiedo liquore è acido, impregnato di molto Ta- 
le, e d’ olio empireumatico; fi fa difeccare in cal- 
daie di ferro, o di rame , e indi faffi calcinare il 
refiduo. Mediante fiffatta operazione egli fi alcali- 
na , e fomminidra un fale alcali affai bianco. 

Seguendo tal metodo, preparafi foltanto una pic- 
ciola quantità d' Allume catina, onde non fi met- 
te in ufo che per trarre un miglior profitto dal 
legno, che fi converte in carbone ; bene fpeffo anco 
que’che fanno dell' Allume catina, ferbando codedo 
metodo, aggiungono ai liquori tedè mentovati la ce- 
nere medefima del legno , per trattarli infieme. 

La maniera più ufitata di preparare 1' Allume 
catina confide a far abbruciare una gran quanti- 
tà di legname , e ad edrarre il fale dalla cenere , 
eh' egli reca dopo la l'uà combudione. 

Si pongono dette ceneri in una gran caldaia di 
fame ; vi fi aggiunge una diffidente quantità di 
acqua; fi fa bollire quedo melcuglio affine di di. 
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Iciorre il (àie della cenere ; fi lafcia ripofare il 
raoo ; fi decanta in un’ altra caldaja , e fi fa eva- 
porare fin a liceità; il fiale che ricavali è un fo- 
le rodo, e quelli nominali Allume tutina nera ( Po - 
tajfe nolre. )S i fa calcinare cotefta Allume catini 
nera entro adattati forni, evitando di fare un fuo- 
cq troppo grande; fe la fi facefie entrare in folio- 
ne , ella fi calcinerebbe imperfettilfimamente , at- 
tefo che non confomercbbeli la materia flogiltica . 
gi rivolgono di tempo in tempo con una pala di fer- 
yo i pezzi d’ Allume catina , acciò fi calcinino 
egualmente per tutto ^ 

La materia oliofa. e flogillica fi abbrucia , ed 
II fole diviene perfettamente biartCO > i fiti che fi 
fono foli apparirono d’ un colore turchino verdaf- 
tro . Quando giudicafi che 1* Allume catina fia 
Sufficientemente calcinata fe ne cavano dal forno 
eoa un rallrello di ferro alquanti pezzi, e fi rom- 
pono per alficurarli fe trovili ancora interiormen- 
te. di color nero . Finalmente quando fia in quello 
flato in cui fi defidera , la fi fa cadere al dinanzi 
del fornelld fopra un pavimento Selciato , e cir- 
condato di pietre cotte . Allorthè fi trovi folfi- 
cientemente raffreddata , fi chiude in botti di va- 
jrie grandezze , le quali ne contengono dalle cen- 
to fin alle mila e dugento libbre . 

L’ Allume catina ordinariamente va mefehiata 
di differenti foli neutri , e di una certa quantità 
d’ alcali marino. Quelli foli neutri fono di tarta- 
ro vitriolato , non di rado di fole di Glaubero , e di 
molto fole marino . Si trovano certi di tali Allu- 
mai , che contengono pochi dei detti diverfi fiali 
neutri,- ma fe ne incontrano talvolta altresì , che 
ne hanno una quantità sì grande , e Specialmente 
di Sale marino 3 che Sembra eflervi fiato mefi'o ef- 
prefiàmente per accrescere il pefo dell’ Allume 
satina . 

a'- La maggior parte de’ vegetabili co’ quali fi fa 
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e(ìa Allume , .contengono dei detti Tali ; ma non 
pertanto avvi luogo a iofpettare , che in certi 
paefi ove il Tale mafino vai poco , fé ne mefchj 
eoli’ Allume medefimo per accrefcerne così il luo 
pelo . 

In alcuni luoghi della Germania fi purifica 
1’ Allume catina facendola dilciorre nell’ acqua 
per disbrigarla dalla fua terra , e fi fa dipoi {va- 
porare il liquore a liceità . In tal guifa formali 
dell’ Allume catina purificata , o piuttofto del fai 
di Allume . Dai Droghierifii è venduta fotto il 
nome di Sale di Tartaro , poiché appunto fotto d’ 
un tal nome viene loro trafmeflo. 

Fra i Vegetabili , che fi abbruciano per prepa- 
rare I’ Allume catina , fi evita per quanto fia po’f- 
fibile d’ abbruciare alberi che contengano materie 
refinofe in copia, cioè Pini, Abeti , ec. Siffatte 
fpecie di Vegetabili recano una cenere, che ha po- 
chiflimo alcali » 

( Allume dì feccia . 

Viene fatto traffico di un’ altra materia falina 
alcalina della medefima natura dell’ Allume cati- 
na , e che nominafi Allume dì feccia . 

Si prepara 1’ Allume di feccia facendo brucia- 
re dei farrrìenti, e delle fccci di vino feccate pro- 
venienti dai Fabbricatori d’ Aceto . Nominafi fec- 
cia il fedimento del vino feccato. 

Quando quelle materie fono abbruciate , fi fan- 
no calcinare ad un grado di calore, che fia capace 
di far fondere il fale , ma non tanto violento per ve- 
trificare le terre delle ceneri : allorché trovafi in 
tale flato fi dà a quello fale il nome d’ Allume di 
feccia. Si purifica come 1’ Allume catina per fer- 
vicene cafi , ove abbiafi d’ uopo , eh’ egli fia 
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purificato . Il fale alcali che fé ne tragge è purq 
ed efente da ogni mefipuglio di fai neutro. 

Soda . 

* La Soda è la cenere di varie piante marine , 
che fi fanno bruciare in certi paefi Tulle fpiagge 
del mare. 

Le piante che vendono impiegate per la prepa- 
razione della Soda, fono il Kali, il Varech , ]a Ra- 
thetta , Y Alga marina, ec. ‘ , 

Il Kali è però la pianta che riefce incompara- 
bilmente meglio dellealtre. Ve n’hanno d’eflTa mol- 
te fpecie, maquìnedefcriveremoduefoltanto , che 
fono le fpecie principali . 

• . Il Kali cotpune , o Soda maggiore è una pianta 
che crefce nei paefi caldi predo ’l mare , e fe mi- 
nali efprefTamente Tulle celliere della Francia all' 
intorno di Mompellieri. La fua radice è confiden- 
te, fibrofa e annuale; ella produce un tronco , che 
ergefi all'altezza di circa tre piedi quand’ è colti- 
vata, e di un piede e mezzo quando non lo è. Si 
ettepde in largo , e fi divide in rami lunghi , di- 
ritti , aliai grolfi ? rolfigni e fenza fpine . Le fue 
foglie fono lunghe, ftrette, carnofe, terminanti in 
punta, e piene di fucco. I fuoi fiori, che nafeono 
lunghetto il tronco, fono fogliati, e di color gial- 
lo; ad elfi fuccedono frutte rotonde , membrano- 
fe, e contenenti cadauna un feme nericcio , luci- 
do, e limile ad un picciolo ferpentello rotolato in 
ifpirale . 

2. Kali Spinofo , O Soda Salicota , O Maria Spino/a: 
Nafce pure quella fpecie nei paefi caldi , Tulle ri- 
pe arcnofe del mare , lungo le fpiagge dei laghi 
falfi, ed anche nei campi dittanti- dal mare mede- 
fimo . Seminata ne’ giardini , etta degenera alquan- 
to, c diviene meno fpinofa; differilce dalla prece- 
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dente per i fuoi tronchi groffi , affai fuccolenci ’ 
d’ un verde bruno, e corredati di foglie lunghe » 
ftrette, groffe e ripiene d’ un fucco l'alato , ter- 
minate da uno l'pino rigido e pungente: i l'uoi fio - 
ti,i quali apparirono verfo la fine della fiate » 
nafcono nelle afcelle delie foglie ; elleno fono pic- 
cale e di color verde : fuccedono ad elle delle 
frutte fpinofe , la cui femcnte matura in autunno. 

Il Kali ha un fapore falmallro, e contiene mol- 
to fale. Viene coltivata per farne la Soda , capo 
di commercio notabile, e che dee invitare tutt’ i 
Principi , che hanno Stati fui mare , ad introdur- 
rò negli ftefli tal prodotto facendone fare adattati 
fperimenti per rilevare fe vi poffa felicemente ve- 
getare. E’ cofa certa, che il Kali riefce mirabil- 
mente nelle Ifole Venete del Levante , e fulle coC- 
fiere della Dalmazia. Per preparare la Soda, ta- 
gliali l’erba quand’ella ila pervenuta alla fua perfetta 
maturità, e la fi lafcia feccare fui terreno; indi fi 
rtiette ad abbruciare , e a calcinare in grandi fof- 
fe fcavate éfpreffamente nel fuolo , ed otturate in 
maniera , che non c’ entri altr’aria che per man- 
tenere il fuoco. La materia non folamente fi ri- 
duce iri ceneri; ma ficcome, a detta del Lemery , 
contiene buona quantità di fale , che viene dalla 
pianta medtfima, e comecché venga calcinata per 
lungo tratto di tempo con un fuoco di riverbero 
aOefo nel fornel lo fotcerraneo, perciò le fue parti fi 
unifcono, e fi appiccano talmente le unealle altre, 
che le ne forma una fpecie di pietra aliai dura , 
la quale fa meftieri fpezzare con martelli , o con 
altri ftromenti di ferro per ricavarla dalle folle 
allorché trovali raffreddata . Da quella materia trae- 
fi col mezzo della lefciviazione un fale alcali nel- 
lo fieffo modo , che fi ricava quello dell’ Allume 
catina , e dell’ Allume di feccia . Quell’ è quegli 
che nominafi fale di Soda , il qual è di natura al- 
calina , appunto come i due fopraddetti » ma ne dif- 
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fyrifce fingolarmente per la proprietà che ha di 
trilla! I izzarfi , di leccarli all’ aria, e di ridurli ir* 
polvere efpofto effendo alla medefima , mentre per 
contrario i l'ali che rraggonfi dall’allume catina » 
c dall’ Allume di feccia imbevonfi poffentementq 
dell’ umidita dell’aria, e lì riducono in liquore. 

Cotelle differenti fpecie di Tali vengono impie- 
gati in po’ infinità d’ arti ; fervon eglino a fare 
od faporie, a difgrafìare le lane, e le fete, ec. j 
lono d’ una grandifiima utilità per la fullone , e 
la riduzione de’ metalli , per la compofizione del 
vetro, ed una quantica d’altre operazioni, 

La migliore cenere di Soda è quella che viene 
à' Alicante: fi trae da una fpecie di Kali erbaceo, 
di cui halli la defcrizione negli Atti della Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi fott’ il nome 
di K ali Hi ff unicum , fuptnum , annuum , fedi mino - 
ris foli » . 

La Soda ci viene dalla Spagna in balle fatte di 
ftuoje di giunco, il cui pefo ordinario è dalle 500. 
fin alle 1000. , e 1200. libre. 

Le ceneri di Soda che vengono da S. Giovanni 
d’ Acri in Palelìina ,, da Tripoli , ec. traggonfi 
dalla Ruchetta bruciata ; non contengono tanta 
Tale quanto quelle di Spagna; ma non pertanto fer- 
vono per l'ufo delle Saponerie , e delle Vetrarie, 
come quelle pur anche le quali tratte vengono 
dalle Felici . 

ALTO LISSO. Vedi ARAZZIERE , 

AMIDONIERE . L’ Amido è una fccula o refi- 
duo, che fi depone in fondo de’maftelH , ne’ quali 
gli Amidonieri hanno meffo a molle nell acqua 
de’ tritumi di frumento . Que’ che vogliono avere 
un bcll’Amidò non iftanno a cotefti tritumi , ma 
impiegano il più bel grano di frumento, odi riio. 

* Oltre T Amido che fi fa col frumento e col 
rifo , è flato lcoperto che fi può farne d affai buo- 
no anche coi tuberi di quella pianta , che venuta 
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dall' America , è conofciuta da Botanici fott’ il 
nome di Solarium efculentum , Patata: , O Pomo dì 
Terra, Ne ragionaremo in profeguimento , doven- 
doli primieramente da noi defcrivere il modo co- 
me fallì 1 ’ Amido di grano di frumento ; modo il 
qual è un di prelTo lo llefl’o che quello di farlo 
di Rifo . 

Gli Amidonieri fcielgono gli avvanzi dei fru- 
menti più perfetti , e di quelli compongono 1 ’ A- 
mido fino, qual quello di cui fcrvefi in polvere 
per incipriare le parucche , e i capegli del capo. 
Il frumento gualìato e macinato viene impiegato 
nella compofizione dell’ Amido comune, che ferve 
a tutti gli artefici che fanno un confiderevole con- 
fumo di cola . I Piftori - fomminiftrano agli Amido- 
nieri gli Orzi ed iCrufchelli, che impiegar polfo- 
no fui fatto. 

L’ acqua è il principale llromento d’ un Ami- 
donierc, quella fpecialmente che deve produrre la 
fermentazione e fervire di lievito . Se talun 
propongali di fare deH’Amido in un luogo ove non 
abbiavi alcun Amidoniere , e fia imbarazzato per 
avere del lievito, che nominafi Acqua ficura, può 
procacciarfene per via di varjefpedienti , sì (tem- 
perando due libbre di lievito, col quale il Piltore 
fa levare la fua palla , in una Cecchin d' acqua cal- 
da, come facendo bollire in un calderino quattro 
pinte d’acqua di vita con quattro pinte d’acqua, 
e due libbre d’ Allume di rocca. 

Bifogna avere dei martelli come a.b.c.d.t.f.g.Tav. 
III. e in uno d’ erti fi porrà un fecchio d’acqua 
ficura.La quantità del lievito non è determinata; 
ma ce ne vuole più nell’ inverno che nella fiate . 
Si verfa dell’ acqua pura fopra quello lievito fin 
a foprabbondanza e fi termina di riempierei 

maftelli di crufchelli, e di Orzo metà per metà, o 
di farina di frumento guadato e macinato grofi. 
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famente . Quella prima operazione appellali mette- 
re a molle . 

Dopo che le materie faranno fiate a molle , o 
in lievito, lopranuoterà alle mcdefimé un’ acqua, 
che dicefi acqua grafia, la quale non è altra cola 
che la mucillaggine delle materie mandate alla fa- 
perfide della fermentazione, Gittafi via quell:’ acqua , 
e di poi fi prendono dei fiacchi di tela di crine aventi 
diciotto polici di diametro con piùdi diciotto polici , 
d’altezza: fe ne pola uno (opra un martello ben 
nétto, come fi vede in b. : fi cavano tre fecchj della 
materia a molle j fi verfano nel fiacco , e fi lava- 
no con fei fecchj d’ acqua chiara nei modo foglien- 
te . Si verfano tre fecchj di materia in lievita 
naefià’nel fiacco, due fecchj d’acqua chiara, e fidimovè 
il tutto a forza di braccia (f/g.a.) . Quando quelli 
due lècchj d’ acqua fono partati , fe ne verfano due 
altri fui rimanente della materia contenuta nél 
lacco , e la fi dimpve nuovamente. Pallate che fo- 
no, fi verfano le due ultime fecchie fopra quanto 
rimane nel fiacco, e fi dimove per la terza volta. 
Tale feconda operazione dicefi Cavato Ia femoia . 
Gli Amidonieri devono Sene lavare e feparare ia 
femoia , e badare acciò i loro fiacchi fiano buoni * 
e le acque pure e mqnde . 

Vuotali in un tinello ciò che rimane nel fiacco f 
lavanfi codefii refidui coll’ acqua chiara (Fìg.^.bis.), 
e fervon eglino di nodrimento ai belliami . Sicon- 
itnua a pafiarel la materia a molle fui medefimo 
mafiello finch’ erto fia pieno. 

Dopo quella feconda operazione, fi gitta l’acqua 
che pafsò attraverfo i lacchi colla materia a molle; 
tal acqua nominali AcquA ficura ; eli' è il lievito 
naturale degli Amidonieri. Allorché fervefi di Ufi. 
fatt’ acqua per mettere a molle , in eftate ve ne 
occorre un fecchio fopra ogni mafiello di materia , 
e non di rado tre o quattro fecchj in inverno. 

Si 
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Si eftrae quell’ acqua ficura con una faldella d i 
ieg no finché comparifca il bianco deporto in fon- 
do ad ogni martello : fi riempiono indi poi ì mal- 
celli di nuova acqua , e fi dimove 1 ’ Amido con 
una pala di legno (F.3.) , e quindi fi riempiono anco- 
ra i martelli d’ acqua chiara . Quello terzo la- 
voro appellali rinfrescare V Amido . Due giorni do- 
po il rinfrefcamento , fi gitta 1’ acqua che ha fer- 
vilo a rinfrefcare finché comparifce il primo bian- 
co. Gli artefici chiamano quello primo bianco o 
grofso 9 nero , fecondo i differenti fiti ove 1 ’ Ami- 
do fi fabbrica. Quello grifo 0 nero fi leva dal di fo- 
pra al fecondo bianco , che ne va coperto. Gli Ami» 
donieri non Io perdono ; ma anzi ne traggon pro- 
fitto, comecché ferva ad irigraflàre i majaìi. Leva- 
to che fi abbia il grotto o nero , fi gitta un fec- 
chio d’ acqua chiara fui refiduo di grado lafciato 
dal grifo ò nero medelimo , eh’ egli cuopriva . Si 
netta bene la fuperficie di quello Amido con det- 
to fecchio d‘ acqua, e fi pongono le fpazzature in 
un martello preparato a riceverle : elleno depon- 
gono in elfo, e tai depofizione di fpazzature fi no- 
mina Amido cornane. Codetta quarta operazione di- 
cefi dagli Amidonieri rinettare . Dopo il rinetta- 
mento fi trovano, in fondo d’ ogni martello quattr' 
ò cinque polici d’ Amido . Si, prende 1 ’ Amido , 
eh’ è nei martelli , e di due d’ erti fe ne fa un lo- 
ìo; operazione, la quale diceflì f affare i bianchi. 

Quando i bianchi fono pattati da un martello in 
un altro , vi fi verla fopra una quantità d’ acqua 
chiama fulficiente per batterli , fpezzarli , e dila- 
varli con una pala di legno: tale feda operazio- 
ne nominafi dif brigar e i bianchi. 

I bianchi elfendo disbrigati , fi fanno eglino paf- 
làre attraverfo un fettaccio in un martello, e con* 
tinuafi poi tal lavoro fin eh’ egli fia pieno . Due 
giorni dopo che i bianchi fono flati disbrigati , fi 
gitta via 1’ acqua eh’ è nel martello , la quale at- 
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traversò il fettaccio, finche fi fia al bianco. Rima- 
ne fui bianco un’ acqua del medefimo colore che 
Io Icuopre: dopo aver verfata quell’ acqua in va- 
fo di terra , fi gitta un fecchio d’ acqua chiara 
fu 11’ Amido medefimo : mondafene la fuperficie con 
quell’ acqua ; fi aggiunge la mondatura all’ acqua 
bianca, la fi lafcia deporre, e tale depofizione pro- 
duce ancora dell’ Amido comune . L’Amido emen- 
do ben polito , lo fi leva dal fondo dei martelli , 
e fi pone in crivelli foderati interiormente di te- 
la. Codetta operazione appellafi levare, i bianchi. 

11 giorno dietro a quello in cui fi fono levati i 
bianchi, bifogna portarei crivelli, o le certe ripiene 
d’ Amido in un granajo porto nella parte fuperiore 
della cala (r./K. F. 4 . )Si dee badare che i! pavimento 
del medefimofia bene felciato di uno fluoro bianco ,e 
bene polito. Sidivideuna certa o crivello d’Amido in 
ledici pezzi (o.o.m.n.F.\.bis .) , e fi lafciano fui pavi- 
mento di flocco finch’ egli abbia attratto a fe 1 * 
acqua, la quale poteva trovarli nell’ Amido . Quefi. 
ta ottava operazione dicefi rompere 1’ Amido. 
Quando fi vegga che 1' Amido rotto fia fufficien- 
temente fecco, fi mette a rafcìutare . Siffatta nona 
operazione confitte ad efporlo all’aria l’opra tavole 
fituate orizontalmentealle finertredel luogo(F. 5 .».»'./.^ 
Allorché l’Amido fi trovi fufficientemente rafeiu- 
gato filile tavole, fi prendono i pezzi, e fi rafehia- 
no , le quali rafehiàture paffano coll' Amido co- 
mune. Indi fi mette l’Amido nella flufa (FJg.6.7.) j 
ultima operazione, che fatti nel modo feguente: 

Si fpezzano minutamente i pezzi rafehiati , e fi 
portano in una flufa , ove fi lpargono all' altezza 
di tre o quattro polici fòpra ftuoja coperta di te- 
la. Fa d’ uopo oflervare di rivolgere 1’ Amido fe- 
ra e mattina , poiché fenza cotefta cautela egli di- 
verrebbe verde, mentre tutt’il di lui pregio con- 
sille ad effere candidiflìmo . Gli Amidonieri che 
non hanno Ùufe fono obbligati di lérvirsi del di 
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fopra del forno dei Pittori . L’ Amido grotto dee 
retta re quarant' otto ore ne’ forni deg l Amido- 
nieri , ed all* ufeire dal forno ci vogliono otto 
giorni ancora per ben asciugarlo. ... 

* L' Amido ferve a fare della colla , e dell ac- 
querello bianco e turchino per amidonare ogni 
Torta di pannilini, è robe diheate di filo. Il mi- 
gliore .Amido è bianco, morbido, tenero e friabi- 
le Gli Antichi non facevano macinare il grano 
col quale facevano l’Amido; metodo, il quale tro- 
vafi ancora in ufo in alcuni luoghi di Lamagna . 

L’Amido di radici e di Patate, e d invenzione 
di certo M. di Vtudrevìl, fin dal «£«. e I anno 
I7 3 9 . eflendo flato propofto da M.Chtft alla Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi ,' ella, dichiaro 
che faria flato utile introdurne l'uW, 

Nellé memorie e ofl'ervaziom dell liiultre so- 
cietà Economica di Berna per 1 * anno 1764. avvi 
una Diflertazione del Conte di Mnifteeb lopra 1 
ufo e la coltura delle Patate, ove dettamente 
deferivefi la maniera di fare l’ Amido delle mede- 
fime dopo averle ridotte in farina . Leeone il me- 
todo : Si lavano diligentemente e molte volte le 
Patate finocchè rettine perfettamente monde; h ta- 
gliano in fette , e fi mettono fotto la mola , dopo 
averle ben purgate; quando fono ridotte in po ci- 
glia , fi mette quella in un tino pieno la meta a 
acqua frefea , e fi mefcola fortemente . Codetta agi- 
tazione (lacca la farina, la quale a cagione de 
fuo pefo va nel fondo ; fi lafcia indi tutto in n- 
pofo, e faccetti vamente fi fa pattare per un vaglio 
di vinchi , in cui reftano le fcorze,e le parti piu 
grotte che galleggiano: fi comprimono con le mani 
quelli rifiuti , e (gocciolati che fono fi mettono da 
parte per fervicene . Si prende poi un vaglio d* 
crini, che fi ripone fopra il tino, come li e lat- 
to dell’ altro d*. vinchi , e quando il tutto è ben 
vani kU-. r‘P°- 
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te le manifatture in cui s’ impiega l’Amido, nel, 
la biancheria, nelle fabbriche d’indiane, ec. 

Polverizzando quelli pezzi in un mortajo, o pal- 
fandoli per un Vaglip di feta , fi fa della polvere 
pe* capelli ; ma elfendo fecca e pelante non ilìà 
cosi bene attaccata come la polvere d’ Amido di 
Frumento, e di Rifo . Si calcola, che una milura 
colma di Berna , la quale pefa venti o vCntidue 
libbre di pefo di diciafette onde , renda quattro 
o cinque libbre di farina bianchiflìma, e due o tre 
libbre d’ inferiore. Tre perfone pofl’ono fabbricar- 
ne e lavarne in un giorno almeno cencinquanta 
libbre di fina , e felfanta o fettanta di più infe- 
riore qualità , purché le acque e i tini fieno alla 
mano, e comodi agli operaj. Veggafi anche in tal 
particolare un’ utilifiìma memoria del Chiariflìmo 
Signor Anttnio Zanon Mercante Veneziano fopra 
la coltivazione ed ulo delle Patate . Venezia 1767. 
prelfo Medefio Fenx.o . Alle pag. 15. e 16. della me- 
de fi ma v' hanno pure tutte le cole, le quali circa 
il modo di far Amido colla farina delle Patate , 
fi fono qui da noi riportate. 

AMMONIACO . Vedi Stile AMMONIACO . 

ANCORE ( Arte di fabbricare le ) . L’ Ancora è 
Uno ftromento di ferro con due branche , aflòluta- 
mente necefl’ario per la navigazione, e da cui di- 
pende la confervazione o la perdita della nave : 
egli ferve a Affare il Vafcello nel fito ove i Ma- 
rina) defiderano fermarli . Quell’ Ancora è compor- 
ta d’ un anello , di un tronco di ferro o verga , 
d’ una crociera di due braccia , e di due x.atte , o 
fpecie di rampini . Tutte quelle parti ftanno riu- 
nite inliem'e, e sì ben conneffe , che formano un 
folo e medefimo pezzo robuftiflimo e fodiffimo.Non 
c’ è di movibile altra cofa che fanello, il quale 
palla in un buco praticato nella fommità della ver- 
ga accanto] al ceppo . Il ceppo , che nomina- 
li anche il giuocolino dell' Ancor a , è compollo di due 

pez- 


V 


Digitized by Google 



no A N C 

zi di legno uniformi , congiunti infieme con piro- 
ni di ferro, al di fotto del buco del tronco , o del- 
la verga, talché 1’ eftremità del tronco ftefio pai- 
fa attraverfo del ceppo , ove trovafi , per con 
dire incapato • L’ utilità del ceppo è a impe- 
dir l’ancora di corcarli in piano fulla fabbia , e di 
fare al contrario, che una delle fue Zatte fi con- 
fichi nel terren fodo , affine di arredare il Vafcel- 
lo , quando ciò giudichili appropolìto , col mezzo 
d’ una gomena, attaccata con un capo all’ anello, 
e coll’ altrp alla nave donde parte . La punta del- 
le zatte ha una figura triangolare e larga affine 
di piantarli ed inganzarfi più facilmente nel terre- 
no ; in luogo che fe la zatta folle rotonda , a- 
vrebb’ ella meno prefa, fpecialmente in un terreno 
mobile. Annovi delle Ancore , le quali fono corre» 
date lindi quattro braccia; quelle delle Galee ue 
hanno tre , - 

Si fabbricano delle Ancore di varie grò finezze , 
e di vario pelo: elleno dgggion edere proporzio» 
nate alia grandezza dei Vaftelli pe’ quali fono 
desinate . Ma qualunque fia il pefo dell’ Aricora , 
ella dee edere fabbricata in maniera, che ciafche- 
duna delle fue parti fia relativa alla sforzo che 
hanno a foffrire : il medefimo Vafcello va munito 
di parecchie Ancore di peli divedi t la più pelan- 
te nominali 1’ Ancora mae/ira . 

Ogni parte delle Ancore li lavora fepar'atatnen- 
te. Anchp per quanto poca cognizione abbiafi del- 
la maniera di lavorare il ferro , non può non pen- 
lìrfi, che il franco o la verga è una mafia di ferro 
troppo vpljuminofa per effer fatta d' un fol pezzo : 
il perchè non viene fabbricata fennon fe adattando 
ed unendo infieme divedi pezzi di ferro. 

Si preparano in varie maniere le mafie di 
ferro di cui CerveCi per formare ogni parte delle 
Ancore . Quefte differenti maniere fi riducono a 
farle di lupe, d|i pezzi, uniti , e di Spranghe , o gran 
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verghe . La maniera di fare le Ancore di lupe ^ 
la meno difpendiofa, ma 1* opera nulla vale \ ond^ 
fi è abbandonato cotefto cattivo metodo. Quella d 1 
farle di varj pezzi di ferro , lavorati quadratamen- 
te, era migliore della precedente ; ma fempre la- 
nciava a deìiderare maggior perfezione , nè rime- 
diava che per metà ai diffetti della prima . La ter- 
za maniera di fare 1’ Ancore a fpranghe di ferro, 
vuole dire , che per formare il tronco fi compone 
un plefio di effe fpranghe convenevole alla fua 
lunghezza , ed al fuo pefo , attaccate con legami 
di ferro. Quella maniera è, fenza contraddizione, 
la migliore , poiché fi può aflicurarfi della qualità 
del ferro , fpezzando ciafcheduna delle fpranghe 
innanzi d’ impiegarle. V’ hanno degli Arlènali , 
ove tutt’ ora fi fabbricano le Ancore a forza 
d’ uomini , e trovanfi degli altri Arfenali , ov’ en- 
trano bell’ e fatte , dopo che efiendofi rilevato , 
che fabbricate a braccia erano cofiofe affai , oltre 
di riufcirne faticofa di molto la fabbrica , fi pen- 
sò a coftruirle con grolli martelli modi dall’ ac- 
qua . Cotell’ ultimo modo di fare le Ancore riuni- 
sce in fe tante perfezioni, che in Francia, e nell’ 
Inghilterra è fiato preferito a quello di formarle 
a forza di braccia d' uomini . E’ cofa naturale , 
che parecchie fpranghe di ferro rifcaldate fin al 
centro, e battute da un martello di ottocento lib- 
bre di pefo deggian meglio rimanere unite e raf- 
fodate infieme di quelle che vengono comprelfe e 
percolfe dalle braccia di uomini con martelli non 
eccedenti il pefo di quindeci o lèdici libbre . 
D’ altronde ne’ Porti non rifcaldafi il plefio delle 
fpranghe che con un fuoco eccitato dal vento di 
mantici che fi movono a braccia ; in luogo che 
nelle gran fucine, fi adoperano mantici che pro- 
ducono un calore di gran lunga più violento per 
efler fatti agire dall - acqua. Le Ancore fabbricate 
lotto il gran martello hanno fempre minor volu- 
me’ 
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dere . Quando i! pleflo o fafcio delle fpranghe fia 
caldo talmente che fi pofTa radodare pèr la lun- 
ghezza d’ un piede, o in circa, lo fi pone fiotto il 
gran martello, e gli opera) fanno in modo , per 
via di combinazioni prefe innanzi di fabbricar 1* 
Ancora, di dargli le neceflarie dimenfioni: fi con- 
tinua a rificaldare ed a battere la verga a quello 
modo fin alla fine: fi termina la fua minore eltrc-' 
mità con un quadrato , e fi rende piana 1’ altra 
fcftremità maggiore per aver più facilità ad 
attaccare e fafdare un braccio da ambi i lati : le 
due orecchie le quali avanzano in fuori , che fer- 
vono ad attaccare il ceppo Q , fi faldano dipoi , 
e fucceflìvamente fi fa il bue dell’ anello col grof- 
fo martello, che batte un cilindro della grandez- 
za del buco fielfo , e che attraverfa la verga da 
una banda all’ altra: 1’ anello fi fa tutto fempli- 
cemente con delle fpranghe di ferro, che fi pada- 
no per il buco della verga , e data che gli fi ha 
la forma a lui conveniente, fi làldano nelle due el- 
tremità . 

Quando trattafi di formare le braccia, fi difpo- 
ne un fafeetto di fpranghe, ugualmente allacciate 
con legami di ferro in forma di piramide , che fi 
ralTodano infieme fotto il gran martello : fi forma 
il rotondo, ed il quadrato del braccio, efiunifee 
colla verga. Circa alle zatte fi fanno con pezzi 
di ferro quadrati '• han elleno ciafcheduna la loro 
fucina particolare ; e quando fi vogliono faldare , 
convien avere altresì due cavrie : ve n’ ha una 
predo ogni fucina per portar i pezzi full’ incudi- 
ne , ove deg'gion riunirli • fi pongono le loro eftre- 
mità infuocate 1’ una contra 1’ altra , e per via di 
gran colpi replicati fi unifeono intimamente infie- 
me onde abbiano a formare un medefimo corpo . 
$i dee poi intraprendere a faldare tutte le parti 
deli’ ancora con una particolare attenzione, e ba- 
rolo /. H dare 


114 A N C 

dare fpecialmente che la faldatura delle braccia 
con la verga fia del tutto perfetta. . 

La curvatura delle braccia dell’ Ancora è cofa 
pur anche eflenzialidìma : riferbafi talvolta quella 
operazione per l’ultima, eli efeguifce fenza l’aju- 
to del martello . , Si attacca con corde la verga 
dell’Ancora ad una trave; fi accende del fuoco 
fotto la zatta che fi dee ricurvare; la materia di- 
viene molle a fegno; che due o tre uomini ricur-* 
vano le braccia tirando una corda eh’ è attaccata 
a quello braccio, e che fi fa palfare fopràun brac- 
ciuolo , che Ha affido contra la fucina . Si proccu- 
ra di dar loro la curvatura di un arco di circolo 
di cinquanta o fedantz gradi . Finalmente quando 
1’ Ancora è perfezionata,' per adìcuràrfi della fua 
boriti innanzi di confegtfàrla per una nave, fi pon- 
gono in ufo varj efpedieriti: il primo è di follevar 
1’ Ancora in alto di una cavria, e di lafciàrla poi 
cadere fopra uno drato di ferro vecchio • fe ella 
fodiene queda prova la fi giudica buona . Siffatta 
maniera di provare un’ Ancora non è fufficiente, 
e le fi preferifee la feconda < 

, Si confica una trave in terra , a cui fi attacca 
il braccio dell’Ancora: fi pada una corda nell’ A- 
nelld dell’Ancora fteflà,e fi tira qiieda corda con 
un’ àrgano fin a fpezzarla; di là congieturafi che 
1’ Ancora fia buona , per aver ella reddito a tale 
sforzo . 

* ANGUILLE ( Pef cagitne , ìnfalaturà , tonditu- 
ra in aceto , e affumicatura delle . . . ) Sono quede 
tutte arti differenti con cui fi tragge grandidimo 
profitto da quedo pefee nel commercio che di ef- 
lo fe ne fa da quelle Nazioni nelle cui acque egli 
abbonda. Di efle arti didimamente ne parlarono 
nel prefente Articolo , deferivendo infieme le uti- 
li dì me pratiche che vi han rapporto ; elleno fono 
pochidimo note , e di fatti non fc ne ha cenno 
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hett* Enciclopedia , ed in altre Opere così fatte di 
Leficografi , di Economia , e di Storia naturale , 
trattane quella di Comacchio del Bontvtri, ufcita in 
luce nel 1761. I dettàgli curiofiflìmi ne’ quali en- 
traremo farauno preceduti da una breve Storia na- 
turale, di quefto Pefcé. 

L’ Anguilla è un pefce affai lungo , è dirtelo in 
forma di ferpe. Da Attedi viene porto nell’ ordine 
di que’pefci che hanno le nuotatoje tenere e mol- 
li. Ha elfa la teda picciola a proporzione del cor- 
po, anteriórmente appianata, e più rotonda al di 
dietro; Il fuo corpo è lungo, alquanto piatto , e 
principalmente dall’ ano alla coda , sfuggevole e 
lenza fquame . La malcella inferióre fi eftende più 
della fuperiore . Nell’ eftremità del mulo fi vedo- 
no quattro buchi , cioè due al dinanzi , uno da 
ciafcheduna banda, e due pofteriori immediatamen- 
te avanti gli occhi, che non fono altro che le na- 
rici. Gli occhi dal canto della teda apparirono 
tondi i piccioli, coperti d' Una pelle denta, e po- 
to trafparentej con l’Ìride fcura e rolficcia , e la 

f iupilla nera e rotonda. Nelle due mafcelle ha dei 
orami anguftilfimi , contandófene fei nell’ inferio- 
re , ed affai più nella fiiperiore . La membrana 
delle branchie è foftenuta iti ciafchedun lato da 
dieci olficcini, 0 fpine fottili , e ritorte , le quali 
non fono sì facili a vederli , a cagione delia grof- 
fezza della pelle che le ricopre. Varj fono i den- 
ti e triinutilfimi. Nella parte anteriore del palato 
tiene un ollìccino dentilato , che nel rellante è li- 
fcio e contiguo ai denti della mafcella. Due altri 
he porta lunghi , e porti in alto verfo la gola , 
ed altrettanti al di fotto verfo le branchie . La 
lingua è lifcia , ed alquanto fciolta inferiormen- 
ft i ma immobile per elfere foftenuta nel fuo mez- 
zo da un ofso durò. Li dorfo, i fianchi, e le nuo- 
tatoje fono di un colore nericcio , e talvolta nel- 
le grolle verdaftro. L’ ano ftà fituato più vicino 
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atta teda che alla coda . Così ancora (1 olfervano 
tre nuotatoje, cioè due pettorali prefTo alle bran- 
chie, ed una picciola per ogni lato, nericcie , e 
compofte di dieciotto fpine, delle quali quelle dell’ 
eftremità fono picciole , e quelle del mezzo lun- 
ghe, e ramofe nell’ eftremità. Una loia nuotatoja 
nella fchiena fi vede , che comincia molto lunge 
dalla tetta , e fa quali tutto il giro del corpo e- 
ftendendofi dalla coda fin all’ano. Quella non è di 
figura rotonda, nè quadrata nella cima, ma pun- 
tita anzi che nò. Annovi anche quattro branchie 
da ogni lato , fornite nelle loro parti' convelle di 
vali limili ai languigni, lenza tubercoli, o protu- 
beranze nelle loro parti concave . II cuore è di 
figura quadrangolare e quafi conica, con una ttorta 
di color bianco. Il fegato pallido , rofificio , e in 
due parti di vifo, delle quali la finiftra è maggiore della 
deftra . Lavefcica del fiele grande, e ad una certa 
ditta nza feparata dal fegato . L’ efofago lungo , e 
lo ftomaco Ila fituato al di fotto del fegato pie- 
gando verfo 1’ ala , febbene incurvato nella parte 
inferiore da una produzione lunga e grotta fino 
ali’ ano, e all’ intettino, che rettamente difeende 
dal fegato fino al detto luogo . Non vi fi oflerva 
appendice alcuna pilorea , e la milza di figura 
triangolare fta appoggiata fullo ftomaco. La vefei- 
ca dell’aria lunga e femplxce, fta attaccata alla 
fpina del dorfo , munita netta fua parte fuperiore 
di un gran condotto pneumatico , che non pochi 
hanno creduto la feconda parte detta vefcica , che 
ferve al nuoto. I reni fono grandi , e diftefi lun- 
go la fpina del dorfo , più grotti verfo f ano , e 
al di fopra polli come in un cattino . Finalmente 
fi olfervano le vertebre in numero di cento e fei , 
fchiacciate intorno atte corte , deboli ed aliai pic- 
ciole verfo la coda, e le cortole molto corte , e 
leggermente aderenti alle protuberanze laterali 
dette vertebre. 

Si 
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Si è creduto che le Anguille nafced’ero dalla pu~ 
predine . Ciò che diede luogo ad un tal errore (i 
fu che il condotto della matrice nelle femmine, e 
della Temente ne’ mafchj , fono poco apparenti e 
coperti di grado , appunto come lo fono le vova » 
non fi ravvifino però sì facilmente . Il ~R.onAelez.lo 
acceda d’ aver veduto delle Anguille in frega, ma 
l'embra da ciò che aggiunge, che in lui dominava- 
no i pregiudicj che circa V origine di tal knimale 
ebbero gli Antichi . Il Sancaffani Medico di Comac- 
jchio fu quegli che fece la feoperta dell’ ovaia del- 
le Anguille , ed il celebre naturatila Antonio Val. 
lifnierl ,.a cui tal feoperta venne comunicata, fu il 
primo che in una particolar Dilatazione , la qua. 
le fi ha nelle di lui Opere a Itampa , ne abbia data 
la deferizione , moftrartdoad un tempo (ledo quanto 
mai s ingannano que’ che tengono doverfi annove- 
rare le Anguille fra gli animali vivipari . Le ova- 
je dell’ Anguilla involte nel graffo giaciono nella 
regione lombare dell' animale , e terminano con 
due aperture nella cloaca . Gli ovicini fono rilu- 
centi , minutiflìmi, ed hanno 1 ’ apparenza d’ idati- 
di. E’ fuori d’ogni dubbio , che le Anguille han- 
no un iflinto naturale di dare ne’ loro fegreti e 
profondi riportigli , come in luoghi acconci per 
depolitarvi le vova loro -, il che degue dopo d’ eli 
fere le femmine rimafte fecondate dai mafehi . 
Quelli mafehi fono forfè quella forte d’ Anguille, 
le quali da noftri Pefcator) deli’ Adriatico diconli 
Magagoni . Hanno teda groffa , fono magre , e tut- 
te piene di fpini, e pochiflìmo faporite . 

V’ ha chi vuole , che abbianvi varie fpecie di 
Anguille, e fra ed'e annoverano l 'Anguilla decuma- 
na degli Antichi , detta da Comacchiefi Migliora- 
mento ì quella del Gange di draordinaria lunghez- 
za, le Anguille comuni, le Murene , i Congri, e le 
Lamprede . Sopra di ciò noi nulla decideremo , of- 
iervando foltanto , che dalla differente natura del 
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fondo dipende Tempre la maggiore o minor grofa 
fezza deile Anguille, ed il prelibato loro fapore. 
Vivono le Anguille si nelle acque falfe , come 
nelle dolci de’ fiumi e de' laghi ; ma efquifite vie 
più fono quelle che regnano laddove abbianvi ac- 
que mille , ed un terreno pingue e fangofo . Tro- 
vanlì però delle acque, ove non ne hanno in modo al- 
cuno, come in quelle del Danubio, e degli altri 
fiumi che mettono foce uel medefimo. All’ incon- 
tro prodigiolamente fi moltiplicano in altri, ficco- 
me ne* recedi del mare, e nelle Lagune, e non 
mai tanto quanto nelle Valli delia Laguna di Ve- 
nezia e Tue dipendenze, come in quella di Cornac- 
chie. 

Abbondevole però oltremodo è la pefcagione^ 
che di tal Torta di pefce fallì in quelli due luo- 
ghi, ed a tal giunge fpecialmente in Comacchio , 
che forma , come vedremo , il ramo primario del 
commercio di quella popolazione. ‘ • 

Della Pefca delle Anguille. 

la varj modi fi pefca no le Anguille. Uno di ef r 
fi è coll' ufo delle reti. Un altro colle nalfe ; un 
terzo colla Foffina , la quale è un illrumento di 
ferro con lungo manico di legno . Lo (frumento è 
una fpecie di tridente , le cui punte , le quali 
giungono non di rado al numero di fette , termi- 
nano in cima a maniera di frecie. La Foliina per 
avere qualche fomiglianza coi denti del Pettine, 
viene da Tofcani nominata anco Pettìnella. ( Vede - 
te la fu* Figura nella Tavola v. num. ia. ), Per 
pefca re a Foliina sì le Anguille , come ogn’ altra 
forte di pefo, ci vuole grande deflrezza , occhio 
e pratica, poiché trattali di dar in aguato, entro 
picciola barchetta , di quetamente oflervare quan- 
do 1’ Anguilla palla trafcorrendo e nuotando lott* 
gcqua, e di fogliarle adoflo prettamente un col- 
po 
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po di Foffina , coficchè le di lei punte rimangano 
piantate nel corpo dell’ Anguilla meddima. 

Si pefcano le Anguille anche a treccinola. . La 
trecciuola'è un lungo filo di crine intrecciato , e 
per tutta la lunghezza * del quale Hanno ogni due 
piedi attaccate altre picciole fila o trecciuole , 
lunghe circa un piede e mezzo : ègnuna dj tali 
trecciuole è armata in cinià di un attimo a cui vi 
fi pone l’efca. La trecciuola va corredata di pic- 
cioli peli di piombo, affinchè Aia dn fondo, e nel 
gittarla e tenderla ci vuole affai di giudizio , Ac- 
corrle in ritirarla , allorché il Tenta che la preda 
trovifi appiccata ad alcuno degli ammi della me- 
defi ma 1 " 

Ma neffun modo giova tanto alla pelcagione ab- 
bondante delle Anguille, e di varj altri generi di 
pefci’, quanto quello degli aguati, che a tal og- 
getto artifiziofiirnénte fi fabbricano e fi (labi 1 ileo- 
no in quelle acque ove regnapo in copia . Egli 
era in ufo anche preffo gli' Antichi, fcrivendo Più 
- nio nel libro 9. cap. 22. della Tua fioria naturale , 
così : V“ ha in Italia un Lago detto Btnact , il quale 
fui diftretto Vtronefe dà in cominci amenti al Fiume 
Mincio , e dove appunto quefto principia . Ogni anno 
quafi nel me / e d' Ottobre , in cut , come fi fa, e l'au- 
tunno, poftofi il Lago a fortuneggiare ,fra quelle onde , 
ammonticchiate le Anguille , vi fi avvolgono in copia 
tanto prodigiofa , che negli aguari a tal oggetto fab- 
bricati in quel fiume , fe ne trovano degli ammara- 
menti di migliaia di effe , 

Perfezionata da Moderni la maniera di formare 
tali aguati , può dirfi con affeyeranza eh’ ella fi 
trovi’ a grado di fomma perfezione ridotta sì nel- 
le valli ‘della Laguna di Venezia, come in quelle 
di Cornacchie , ove quelli aguati vengono dilfinti 
col nome di Lavar ferì .Sì ftabilifcono nei lìti più 
adattati de’ canali d’ effe valli.' Sono tutti fatti di 
pannizj, 0 come dicono ,grifiole contese di cannuc- 
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eie, larghe fette piedi , ed alte lei , lt quali li 
piantano in linea retta una dopo 1 ’ altra a forza 
di paline, e v.i fi alficurano con buoni pali , e 
forti legature di vimini , formando linee non tut-< 
te di una groffezza , alcune elfendovene femplici 
di una fola grifiòla y altre di due, e alcune altre 
di tre, e ai quatro. Quelli. Lavorieri ogn’anno li 
rinnovano , lafciandovi , come dicono , il x.occo , 
cioè il vefiigio del vecchio lavoriere . Ciò ferve 
a fortificare il fondamènto , affinchè le Anguille 
non polTano fuggire , giacché ad effe non rielce 
giammai fcappare per difopra, attefo.il fopravvan- 
zamento del lavoriere llellò pel tratto di due o 
tre piedi all’acqua , qualora quella non fi trovi in 
fòmma efetefeeriza . Il lavoriere è compoflo di 
quattro parti , le quali fi chiamano la Covola , il 
Cl avaro matto , il Clavoro vivo , e la Cògolara. 

La Covrì» (Tav. v, num. 1. ) è l’imboccatura, a 
il fito del canale della valle , ove fla piantato .il 
Lavoriere. Quella parte del canale, non meno che 
il rimanente ha le fponde accurate da grilìole y 
raccomandate a buoni e fpeffi pali , con che ripa- 
rafi al dirupo della terra , che certamente Segui- 
rebbe nell’ impeto dell’ acqua polla in burafea nel 
tempo llelTo che fiegue la pelcagione. Dalla bocca 
della Covola fi flendono due linee di grilìole , e 
{correndo per la lunghezza di ottanta piedi , van- 
no ad unirli in un angolo acuto , e formano mer- 
cè la loro difpofizione un triangolo ifocele , fup- 
ponendo tirata una linea dalla bocca della covola 
medefima< Lo fpazio ( num. 4. ) comprelTo in elio 
triangolo diceffi clavoro matto , comecché ferva di 
allettamento al pefee , il quale avvanzandofi per 
l’angolo fuperiore, ove le grilìole cedono a quel - 
lo d’elfo ch’entra, viene poi trattenuto da un Ja- 
voriere triangolare, che include il detto triango- 
lo . Tale lavoriere ( num. 3. ) chiamafi Botteghino , 
ed in elfo il pefee fi prende facilmente colia retc } 
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fe vi fi fermi innanzi di pefcare nei divoro veto , 
eh’ è la terza parte del Iavoriero. 

E’ i Ic/ivoro vero formato da due pareti di gri- 
fiole > le quali partono dalia ftefla bafe dell’taltro, 
ma di qua e di là a molti piedi , ognuna d' elle è 
allungata fin a diciotto grifiole , che comprènde- 
ranno da circa cent’ otto piedi . ( nìim. 2.) Quelle 
pareti finitamente fiaccate dal loro cominciamen- 
to , vanno reftringendofi , finché formando Un an- 
golo cortituifconó una bocca detta di Cento (1. 5.); 
Di qui palla il pefee in un altro lavoriere nomù 
nato la Bilirefcn ( num. 6.), comporto di una fola 
grifiola , e là rimanendo imprigionato j fi pub 
prenderlo in confeguenza a man faiva . A tal ef- 
fetto avvi un ponticello di tavole alficurate foprà 
robufti pali , il quale fi ftende dalla parete ad efi 
fa Biltrefi . Quella comprende in fe la Bocti di Ceni 
to, ma non va a finire in un angolo come \\ Botte- 
ghino . Il fuo contorno tiene del femicircolare , fic- 
come appunto fi rileva dal difegno , e le pareti , 
che vanno à terminare dentro d’effo', fono di pili 
grifiole , a differenza di quelle del divoro frit- 
to , che fono di una fola. Quando però fi avvicina 
il tempo della pefeagione , fi raddoppia fino a quat- 
tro, ed allora la parete cangia nome, ed appella- 
fi Trejfi . Allora quand* ella fi coftruifce , dicefi 
chiudere la valle . Ciò molto importa , perocché 
hello fterminato corlò delle Anguille in tempo di 
burrafea, quelle entrate ne’ Clavori , e nella Cogo- 
iin, non potendo. tutte capire nelle tre OteUy di 
femplice grifiola, ritornerebbero colà donde parti- 
rono. Ciò loro però vieta la Treff 1 bene ftivata , 
per cui nel trovarla fi pongono nuovamente in 
moto j e vanno a rinferrarfi nelle Otele ( num. 8. e 
9. ) rendute efaufte da Vallanti , che le raccolgo- 
no, ficcome in appreflo diremo. Ma le pareti del 
divoro ver 9 non fono continuate affatto , ma ref- 
tano interrotte da un triangolo per parte , nella 
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cui fiafe , eh’. è oppolta a quella flella Baltrefca , ed 
è l’ interna , ponendo capo , ne avviene che 1 ’ al- 
tra de|l’ 0 /«/<* fuperiore formi ima porta, per cui 
entrano le Anguille , che tornare non polfono ad- 
dietro, ficcome in feguito verrà indicato . 

Cql nome d; Cogolar» diftingueli 1* ultima parte 
del lavoriere felle accennato ( num. 7 . ) . Ella è co- 
me una punta di fréccia avente nella cima un tri- 
angolo, che diedi Votela di fotte , ed è la princi- 
pale, a cui fanno capo le Anguille, che vi entra- 
no al folito per l'accefl'o , che loro dà la combac- 
ciatura dell' elirerfco delje pareti della Cogolar a 
fteflà . Sono quelle della grolfezza di tre grigiuo- 
le, e lunghe dieci delle medefime , le quali , fe- 
CQndq il confqeto hanno cadauna ia lunghezza di 
piedi fette, e l’altezza di fei ; coficchè unitamen- 
te formano una eltenfione di piedi fettanta da ogni 
lato lino alla detta Otti a di /otto, cominciando dal- 
la Otela di cento . Codefle tre Otele fono lunghe tut- 
te piedi fei da ogni lato , e larghe tre da ca- 
daun fianco della bocca , vai a dire phe fono tre 
triangoji equilateri , ed in confeguenza equiango- 
li . Servono quelli a ritenere le Anguille, eh' ef- 
fendo in grande copia nella otela dì fotte , nè po- 
tendo profeguire nel loro viaggio , altrove fi rivol- 
gono a cercare lo fcampo da quel ferraglio , 

Entrano dunque le Anguille nella Cogolara at- 
traverfando le cannuccie , ond’ è fatta la BaltreC 
ca \ e ciò per eflère codetta fabbricata di una fem- 
plice grifiola rada , la quale balla per rattenere 
i Cefali, ma non per arrellare le Anguille. Non fi 
pub non ammirare l’ induftria di colui che inventò 
fiffatti lavorieri . Dove bifognava tenere in dovere 
le Anguille , cioè nelle otele , v' impiegò quattro 
grifiole , e quelle formano una parete di tale 
grolfezza , che vi può camminar fopra un uomo in 
piedi con tutta libertà. 

Finalmente riman da avvertire, che le Angui!, 

le. 
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le, le quali non polTono capire nella Otela di lot- 
to, e vanno all’ indietro yerfo le Oteje laterali , 
devono pafl'are prima per una bocca detta Centa- 
rione. EU’ è di una femplice grifiola , c fatta co- 
me viene efpreflo nel diiegno . L’ufo di erta è d’ 
impedire il ritorno alle Anguille, che non potei! 
fero capire nell’ Otela di cento , odia laterale . 
Ognuno che Ila informato, ideila moltitudine del 
pefce che vi concorre , giudicherà faggi tutt ; i 
provvedimenti medi in ufo , affinchè tutt’ il pefce 
medefimo che capita nell’ agnato telogli , più non 
ne trovi 1 ! ufcita . Se ciò gli porta riufciré fi efi. 
porrà in feguito. Intanto è da faperfi , che il ca- 
nale detto la Co-vola , fi avvanza qualche pertica 
vedo il campo della valle , e che quel fito , il 
quale corteggia per ogni parte il canale irteli o fi 
chiama le Calate ; giacché colà , allettato dal corfo 
dell’ acque , fuole calare il pefce prima ancora 
(della pefca , dando il prelàgio dell’ abbondanza o 
penuria d’ erta. 

Ora dalla definizione de’ fovra indicati Lavorie- 
ri pefcareccj , fi può agevolmente comprendere 
quanta, oltre la fpefae la fatica eh’ è d’uopo im- 
piegarvi ogn’anno, vi occorra anche diligenza ed 
indurtria . Nulla per fe ftefie verrebbero le valli 3 
produrre fe al menomo di fiffatti articoli fi man- 
carte . Conviene in primo luogo trovare fpaz.i di 
terra proporzionati al bifogno , e quelli di maggio- 
re o minor ambito, fecondo la qualità della valle 
che s’ intende voler fare. Indi chiudere un tal 
continente con argini adequati e confiftenti , capa- 
ci di refiftere all’ impeto del mare , dopo che P 
acqua di quello vi farà Hata rinchiufa . Introdotta , 
che fia per varj canali più o meno erteli , tutti 
navigabili, e non di rado larghi e profondi quan- 
to i fiumi , fa meftieri regolare le acque medefi- 
me , e chiuderle, 0 rilafciarle a tempo con oppor- 
tune chiaviche, affinchè il caldo, e le ftagioni con, 

tra- 
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trarie non le rendano di mala qualità , e il pefce: 
che vi foggiorna, e vi fi alimenta non ne rifenta 
danno. Difpofte tali cofe,è neceffa rio prender cu- 
ra ai meli opportuni per 1’ introduzione de’ pefcl 
minuti filmi , che vengono dal mare, e dai circon- 
vicini fiumi ; quindi fapere quando la qualità e 
della ftagione, o delle lune pofi'a produrre effetti 
tali nell’ acqua , che in luogo d’ entrare i pefci 
nelle valli, poffa temerli , che quelli , i quali già 
fono entrati, fuggano e ritornino verfo il mare » 
Dopo che quindi non è più tempo di ricevere co- 
detta introduzione, che chiamano Montat/t, s’ in- 
comincia a lavorare nell’ interno d' effe valli in 
molte forme, piantandoli gli ordigni di canne , di 
legnami, ed altre materie, e cavando terreno per 
nuovi cord e decorfi d’ acque nell’ oggetto di rin- 
frefcarle in tutr’ i tempi, e rinnovarle in manie-; 
ra che i pefci poflano crefcere e Hon patire . E' 
certo che ogni negligenza può facilmente ruinare 
non folo una pefcagione , ma il fondo eziandio di 
una valle per molti anni . Finalmente giunto il 
tempo della pefca , ci vuole grande attenzione a 
regolare le acque , a prenderne i punti e gl’ im- 
pulfi aggiuftatamente; dal che, dipende , o l’unire, 
o il diflipare facilmente i pefci , che hanno a ca- 
dere ne’ Lavorieri . 

Quelli fi fabbricano in Àgotto nel maggior bollo- 
re della ftate'i nè occorre penfare all’economia, 
e dall’afpetto giudicarne alcuno capace di durare 
più d‘ un anno . Tutti invecchiano nel tratto di 
dodici meli, ed è cofa vana il penfare di riparar- 
li in' altro modo, che col rifarli di nuovo. L’ av-, 
vanzo de’ vecchi ad altro non ferve che a dar paf- 
colo al fuoco . Si fuqle non di rado munire i det- 
ti lavorieri, ed in alcuni luoghi renderli più uti- 
li con certi Cogolini , ne’ quali entrato che vi è 
il pefce, non trova più l’ufcita . Tai Cogolini di- 
confi da Pefca tori Arti o Arte, Son eglino comporti 
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di una rete rotonda tenuta allargata da frequenti 
cerchj di legno , e che alla bocca ha un arco col 
fuo diametro, cui avvanzano gli eflremi dell’ ar- 
co tanto , che può conficarfi in terra; r altra 
eftremità poi refla obbligata ad una funicella, che 
la chiude fenza angustiarla e ridurla ad una pun- 
ta. ( Vedi ». io. nell» predetta Tavola V.) Ogni mat- 
tina da Pefcatori fi levano d’acqua le dette Arti, 
e trattone da effe i pefci che vi ritrovano, li ri- 
pongono ne’ loro Viva). 

Siffatti Viva j fono certe caffè coperte fatte a 
maniera di barca, tutte pertuggiate e bipartite 
affinchè vi polla entrar entro 1 ’ acqua . Sopra han- 
no le loro porticellc che fi ferrano a chiave quan- 
do fono piene d’Anguille. Galleggiano a pelo d f 
acqua , e le Anguille fìeffe vi fi mantengono vive, 
e pofiòno faci Imenteeffere altrove trafportate.(».ii.) 

A riporre fimilmente le Anguille in vivajo, fer- 
vono anche certi ceffoni di vimini di figura di un 
globo comprefìo con loro coperchio, e manichi per 
poter eflere maneggiati . Quelli diconfi BolegazzJ , 
e contengono circa quaranta pefi di Anguille ognu- 
no. Il ». 13. ne rapprefenta la loro figura. AI ». 
15. fi vede come fi riempiono da’ Vallanti eflraendo 
le Anguille colle varie forta di Oleghe ». 14- « 6 . 
è 17. dall’Otela di fotto ».' 8. ove trovanfi impri- 
gionate. Il ». 18. e 19. adita il modo come fi pe- 
fario i detti Bolegazzì dopo che fono riempiuti d* 
Anguille; e il ». 20. moflra come fi afficurano e 
fi allacciano, dopo averli riporti in acqua, affin- 
chè il pefee che rta entro ai medefirai fi confervi 
vivo e fano. 

Defcritti così i preparativi , e gli utenfili ne- 
ceflarj alla pefeagione delle Anguille , quella in 
generale fi fa più che in altri tempi nei me- 
li di Settembre , Ottobre , Novembre e anche 
Dicembre . -Ella riefee aliai ubertofa nelle not- 
ti ofeure , e fpecialmcnte allorché il vento fi 

met- 
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mette! a fconvogliere Je Lagune , ed il Ma- 
te ad efse vicino . In fiffatta circoftanza le An- 
guille non avendo campo di appiattarli fott’il fan- 
go , pércorte dai flutti , e battute nel loro corfo 
difordinato, dami’ entro finalmente nei Lavorieri 
già defcritti , e rimangono negli ftelfi prigioniere . 
Allora i Vallanti cominciano con rigorofo filenzio 
la pefca. Eglino diftribuitifi in varie operazioni , 
altri fi danno co IVo/ega a trarre daH'Otela le An- 
guille; altri tengono in pronto .il Borgazzo , ed 
altri afiiftono all’ imboccatura del Saccone , per cui 
deve tragittare il pefce. Empiuto che fia il Bor- 
lazzo vi vuole chi ben lo chiuda col fuo coperchio, 
e lo afficuri colla fua Bietta . Alcuni poi vi abbifo- 
gnano, che con altri Borgazzi lo conduca alla bar- 
ca, ed altri con quella li conducano alla ftanga , 
e con la fune ve. li appendano , onde colà ftiano 
immerfi nell'acqua, ed il pefce vivo fi confervi . 
Sopra tutto è necefifaria la deftrezza di più. d’uno, 
che dia ajuto a votare Votela , in cui talvolta tro- 
vanfi le Anguille in tanta copia , che ne rimane 
piena fin all’ orlo eftremo . Talvolta Hanno le An- 
guille ftivate entro Votela per modo, che in tut- 
to il tratto della medefima non reftavi acqua. Co- 
tefta vi fottentra torto che fono fiate tratte dalla 
medefima ,• fòtteritrandovene alle prime delle al- 
tre, in mentre che i Pefcacori partati ad un* al- 
tra Otcla fi pongono a pefcare nel modo che han- 
no facto nella prima. Così dura alle volte fino al 
giórno quella fatica, che chiamano Igolare , e talo- 
ra , fecondo che avvi abbondanza di pefcagione ,• 
fi continua a fare lo fteflò buona parte anche del 
giorno . Ecco defcritta Così la pefcagione delle 
Anguille nelle Valli, e principalmente in quelle 
delle Lagune di Venezia, e diComacchio, ove for- 
fè più ehe in ogn’ altro luogo d’Europa abbon- 
dano . 
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Z>f//* preparazioni che fi danno alle Anguille 
per fare il commercio. 

Si trae profitto dalie Anguile pefcate venden- 
dole frefche al mercato, o facendone d'effe un e- 
ftefo commercio dòpo averle in certi modi condite , 
preparate , e refe durevoli per un qualche tempo . 

La prodigiofa copia d’ Anguille, che recano le 
Valli di Gomacchio ha fatto sì che gli abitanti di 
quella città della Romagna riefcano fiuperiormente 
ad ogn’àltra Nazione ne’ modi di fiffatte prepara- 
zioni , le quali non pertanto , ufando induftria e 
diligenza, potrebbonfi anche altrove introdurre e 
perfezionare. In un fecolo di tanta luce, ed ove 
gli uomini fi van fcuotendo da quel vergoghofo 
letargo, che ravvifare non li faceva i loro veri 
interefsi , tuttofi può fperare. Ogni ramo di com- 
mercio dà utile àgli Stati, e quello delle Anguil- 
le condite nell’aceto, o come dicefi Marinate , o 
in altro modo fidiate, n’è uno ; benché non vado 
come quello che fanno varie nazioni Oltramonta- 
ne del Bacala, dei Salmoni , delle Atrih£ht , ec. ; 
oggetti tutti de’ quali renderemo cónto nei rifpet- 
tivi Articoli di quell’ Opera a cui le nomenclatu- 
re dei detti > ed altri generi di pefci daran 
luogo . 

Recando noi qui intanto la relazione delle pra- 
tiche de’Comacchiefi per far traffico delle Anguil- 
le, e di altri pefci varj che pefcans nelle loro 
Valli, faremo ofiervare primieramente, che le of- 
ficine deftinate alle manifatture le quali in fegui- 
to s’ indicheranno deggion efìere coftruite e prov- 
vedute in modo che nulla in effe vi manchi sì per 
parte dei comodi, come dal canto degli utenfili, e 
dei materiali neceflarj alle manifatture medefime . 
Quelle officine deggion, fe fia po (libile , effere fi- 
date 
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tuate full’ acqua per lo difcarico in e/Tc delle An- 
guille; avere annefi parecchi magazzini per te- 
nere legna, aceto, Tale, barili cd altri vafelamen- 
ti sì da riempierli, come riempiuti di pefce ma- 
rinato o falato; luoghi per le operazioni dell’in- 
falatura, della fumigazione, oltre quello, il qual 
è il principale d ogn’altro, e ferve a non poche 
pperazioni fra cui v’entra l’arroftitura e frittura 
delle Anguille innanzi d‘ imbottarle e condirle 

poli’ aceto, niella Tavola VI, v ha una rapprefenta- 
zione di tutte fiffatte operazioni . In quell’ ultimo 
Principal luogo fiatinovi d’ordinario due o tre fo- 
colari co’ loro cammini per arroftire , e uno o 
due fornelli colle padelle per friggere. I focola- 
ri fono aperti in faccia all’altezza di un uomo, e 
rinfcrrati dai capi col muro che fporge in fuori 
circa due piedi e mezzo . In fronte , tanto a 
diritta quanto a fini lira , Hanno affiliò due laftre 
di ferro, che larghe tre dita ftendonfi dall’alto fi- 
no a terra con tanti uncini , fatti pure della me- 
defima lallra , quanti fono li fpiedi, che vi voglio- 
no fovrapporre . Non fogliono però oltrepalfare il 
numero di fei, e per lo più hanno cinque piedi di 
lunghezza. Dell’ufo di tanti fpiedi, i quali ad un 
tratto fi efpongono al fuoco carichi di tronchi d’ 
Anguille, fi dirà più oltre. Il graffo che geme da 
codefti tronchi mentre fi arroltilcono , cade in un 
picciolo canale formato di mattoni , e praticato 
lotto via fui piano de’ focolari medefimi , donde 
paffa in un ricettacolo che appellano Pozzetta. Le 
padelle per la frittura delle più minute Anguille 
fono di rame, cd intonacate al di dentro di fra- 
gno . Il loro diametro ò di circa due piedi e mez- 
zo, con una profondità d’intorno a nove in dieci 
poi ici . Per la frittura fi adopera olio di uliva, me- 
lchiato col graffo raccolto delle Anguille arrofti- 
fe . Il fale che fi adopera nel coqdimentP vuol ef- 
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fer nero, e I’ Aceto affa* perfetto, e forte, e fat- 
to di vino bianco. 

Le Anguille per Marinato ,- o da condire in ace- 
to fono di tre forta , cioè maggiori , mettane , e 
pieciole . I Miglioramenti , o le grandi Anguille dee»- 
mane , formano un’altra forte a parte. 

Le Anguille 'maggiori , o della prima forte, fi ri- 
partifcono in tronchi, chechiamanfi Morelli . A far 
ciò avvi deftinaco un uomo , il quale Gede preflo 
ad un zocco, fu di cui va’ operando. ( Tavola VI, 
nam. 19. ) Da un lato tiene un gran cello vuoto, 
e dall’altro ne ha uno pieno d’Anguille. Prend’egli 
da quello l'Anguilla viva,econ una picciola accetta 
mozzatole ileapoe recifa la punta della coda , corna 
inutili, fa del refiduo tre parti , o tronchi, e li git- 
ta nell’ altro. Fatto il primo tronco , Coi fecon- 
do colpo divide!’ Anguilla in altre due ugualilfime 
porzioni , ma fenza che fi vegga I’ una feparata 
dall’ altra , dovendo mercè la fola pelle rellare 
unite infieme , per adattarle con più facilità t 
prellezza nello fchidone . V’ è poi chi dal canef. 
tro traendo fuori i tronchi , gl’ infila nei fpie- 
di ( numer. 7. ) con forftma deftrezza e cele- 
rità , e li ripone quindi fu Ha macchina { ». 13. ) 
acciò non fi feompongano . I fpiedLcaricbi di tron- 
chi pafiano feguentemente nelle mani delle donne' 
incaricate dell’ afiìllenza de focolari. ( ». io. io. ) 
Elleno vanno difponendo per ordine i fpiedi , e 
fanno fuccedere i nuovi a que’ che hanno fentito 
gli attacchi del fuoco . Più fopra fi ì detto , eh» 
ogni focolare è capace di fei fpiedi , e che 1’ ul- 
timò è il più efpollo al colore del fuoco . Egli è 
quello di fatti che Ha fui punto di cuocerfi , ed 
a quello fuccede il penultimo a lui vicino, il qua- 
le trovali nella difpofizione più proflima di foggia- 
cere a tute’ il calore del fuoco medefimo . Uno 
fchidone carico di frefehi tronchi, dev’elTere fem- 
pre collocato fulla foramiti, e per difendere all’ 
Temo I , I ulti- 
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ultimo grado deve attendere , che tutti quelli che 
fi trovano fiotto di fe , abbiano foftenuta la forza 
eftrema del fuoco. Tre donne per lo meno fono 
neceflarie a tal opera. Una ( num. 12. ) , che fia 
rególatrice del fuòco , e che fempre lo mantenga 
ugualmente regolato , ora aggiungendo legna fe la 
fiamma e il calore manchino, ora fcemandole fe 
fia troppo grande e violento . E’ pure fua cura le- 
vare a fuo tempo le ceneri , e quelle liberarle dai 
carboni , e quelle e quelli feparatamente conferva- 
re. L’altra donna attende agli fchidoni , ( n. tt. 
Iti. ) aggirando I* ultimo fenza mai perdere di 
villa i fuperiori . Collei ben pratica nell’ arte, e 
ben attenta al fuo meftiere , ha come in balia il 
dellino della fabbrica del pefee, importando mol- 
to, ch’egli non rimanga di foverchio abbronzito, 
nè mezzo crudo fia rimofro’ dal fuoco. Veglia fa ter- 
za donna alla raccolta del graffo , ocome dicono 
dell’ olio, che gemendo da’ tronchi delle Anguil- 
le, le quali vannofi arrollendo, cade nel canale fot. 
topollo , e da elfo fcòrre nella pozzetta già deferi- 
ta . Forma elio un articolo di utilità per il Mer- 
cadante, poiché ferve quello graffo per le lucer- 
ne, per preparare i cordovani, e ad altri non po- 
chi ufi, oltre quello di fiir rifparmiare 1 * olio d’ 
oliva nella frittura deile minute Anguille. 

Si arroftifeono pure negli fchidoni le Anguille 
mezzane ; ma quelle fenza tagliarle, e fenza loro 
recidere il capo fi piegano foitanto in tre parti , 
e cosi ripiegate s’ infilano negli fpiedi , ove ri* 
guardo alla cottura <Vo trattate ugualmente eh* 
i Morelli. Le donne fono qneile pure che caVaftd 
le Anguille dai fpiedi allorché fi trovano arrofti* 
te ( num. j. ) e riponendole in celle le Tecano 
laddove degaion elfere imbarilate e condite. 

Finalmente circa le Anguille minute , dette B-u- 
rattelti , gli uomisi fono quelli , che s’ impiegano 
«ella frittura delle me defi me . Quelle piccio- 
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le Anguille prima però fi lafciano ben bene afciu- 
tare all'aria aperta, ponendole a tal oggetto lun- 

S ;o diltefe fopra grifiole collocate fopra caval- 
etti di legno per comodo maggiore di chi deve 
faticarvi dintorno . Indi mefie in caneftri fi porta- 
no nell’ officina, e là da parecchie fanciulle, afii- 
fe *11’ intorno d’ una tavola ( num. 8. ) , s’ infari- 
nano ben bene, e quindi in altri caneftri vengono 
recate all’ operajo che frigge al fornello (*. 17. ). 
Prcfio la fuddetta tavola ove s’ infarina , v’ ha un 
buratto(».6.) per lo ftacciamento della farina ftefta, 
con una donna che in tal uffizio impiegafi . 

In due forta di arnafì fi rimpongono le Anguil- 
le arroftite e fritte , cioè in barili di figura ordi- 
naria {num. 9. ) , ed in certi come martelli, che 
dicono z.*ng»!e. ( num. 2. ) Quelle fono ordinaria- 
mente di figura sferica avente il diametro di due 
piedi nella parte fuperiore, e mezzo piede meno 
nella inferiore. Il fondo di fiffatti martelli, non- 
meno che quello dei barili, è fiabile ; ma il coper- 
chio è mobile, e fi può, allargando, o ftringendo i 
cerchi col ribatterli all’ in sù o all’ in giù, farlo 
ufcire ed entrare in un incaftro praticato tutt’ in- 
torno alle doghe, e cosi adattarlo o levarlo come 
fi voglia . Quello coperchio ha un folo forame per 
1* ufo che indicheremo fra poco , e fi ottura col 
fuo cocchiume . Le doghe dei detti arnafi fono d’ 
alno, i coperchi d’ abete, ed i cerchj di falice. 

Effóndo in pronto gli arnafi, da uomini e don- 
ne ben iftrutte ( num. 3. ) fi ripongono in eftì le 
Anguille feparatamente conforme la loro qualità , 
grandezza e mifura. Si comincia dal fondo, for- 
mando le ftive fempre in giro, e fi afcende fin al- 
la fommità. Riempiuti così i Sarili , e le zango- 
le , vi fi verfa fopra I’ aceto dopo aver in elio fat- 
ta difciorre una ben’ adattata quantità di fai ne- 
ro . Talvolta vi fi mefchia un pò di Zafferano, e po- 
nendo fra le ftive dei mtrelli foglie di Salvia , e di 
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Lauro, riefcon eglino più faporiti , e deliciofi al 
palato. Ciò fi coftuma fpecialraente per i Miglio- 
ramenti o Anguille decumane mede in marina- 
to . 

Imbevuto a fufficienza il pefce dell’ aceto , fi 
adattano ai barili i loro coperchi , lafciando però 
aperti i forami praticati ne’medefimi, per quindi, 
di mano in mano che 1' aceto va penetrando e 
fcemando, tornar ad aggiungerne , come lo adita 
il ». 4. , finché ne fia bifogno . 

Quando fi è per fpedire i barili al loro delfino, 
-fi tura il forame con conchiume di fugherò cac- 
ciato per forza ; e fortificati i barili ftelfi , non 
che i martelli, fecondo il viaggio che deggion fa- 
re , fi marcano con tai fegni per cui diftinguefi 
ia qualità del le Anguille che contengono. Tali fono le 
pratiche occorrenti per condire le medefime coll’ 
aceto. Veniamo al dettaglio di quelle che ci vo- 
gliono per filarle. 

Ogni Mercadante , che profefli di condire pefei, ha 
la fua officina rifervata per il bufi» . Quella voce 
denota in Comacchio un cumulo affai vado di An- 
guille falate . Il pavimento di fiffatta officina , fel- 
ciato di pietre cotte , è alquanto elevato nel fito 
ove deggionfi falare le Anguille. Il declivo di tal 
elevamento Iva a terminare in un luogo , ove fta 
lcavata una pozzetta avente circa tre piedi di pro- 
fondità. Oltre d’ edere intonacata di pietre cotte, 
è inverniciata pur anche internamente con un me- 
fcuglio di calce, e polve di mattoni, o di tegole 
vecchie , che colà chiamano fottìle. Prendono per- 
tanto le Anguille morte , mentre le vive non fi 
accomoderebbero alla pofitura in cui vengono col- 
locate , e fattone fui nudo terreno , cofparfo pri- 
ma di Tale, uno flrato, le pongono tutte a linea 
retta una dietro l’altra, ed una al pari dell’ al- 
tra. E’ incerto il numero di quelle che ftanno di 
prima fronte , e vario quello che forma il fianco 
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del bafto. Dipende dall’arbitrio di chi lo cofirui- 
fee, regolandolo conforme la provvida del pefee . Se 
ne veggono d’ ogni forte di grandezza , cui dà 
norma il primo Arato per ciò che fpetta alla lun- 
ghezza e larghezza . Il primo è come il piano di 
tutto l’edifizio. Coperto dunque di fale elfo pri- 
mo Arato di Anguille, un'altro glie fe ne adolfa , 
collocandole così, che reAino interfecate le pri- 
me. Con tal ordine di fare Arato fopra Arato di 
fale, e di Anguille, e di fempre cangiare ad ogni 
Arato la loro dilpofizione, ficchè terminato l’edi- 
fizio per ogni verfo fi vegga uno Arato di An- 
guille fquadronate in faccia , ed un altro di fian- 
co, alzafi fovente il bafto all’ altezza di un uo- 
mo-; bafto che d’altro non coAafennon ledi fale e di 
Anguille. Nel difporle importa molto , che diano 
bene Aivate , e che da peli fovrappoAi , come di 
pezzi di pietre di marmo, e di grolle travi, riman- 
gano pur anco ben bene comprefi’e. DifpoAo il bx- 
fto , fi lal'cia così per aliai tratto di tempo . Du- 
rante il medefimo, il l'ale frappoAo fi fquaglia , pe- 
netra colla fua foAanza nelle carni delle Anguil- 
le , ed illbprappiù palfando attraverlo ai Arati del- 
le medefime, feorre fui pavimento , e fecondando 
il declivo va a metter foce nella pozzetta a tal 
effetto preparata . Cotal fale fquagliato , 0 mef- 
chiato colle parti acquofe portate via dalla malfa 
del pefee nominali fai amo] a . Ella fi ferba all’ 
ufo . 

Maturato che fia dunque il bafto , lo che fi-r!« 
conofice qualor fi vede edere le Anguille tutte 
penetrate dal fale, lo fi disfa in breve, e fi ripon- 
gon elleno nelle zangole , e ne barili , chiudendo 
quelle e qucAi co’ loro coperchj . Altro non rima- 
ne dopoi che farne traffico . 

Riguardo alla Salamoia ufeita dal bafto , e eh# 
raccolta di mano in mano dalla pozzetta , fi ripo- 
ne in adatte cine , fe ne fa ufo d’elfa per falare 
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in altro modo le Anguille, e difporle cosi ad eC~ 
fere fumigate . Quello modo è di metterle e te- 
nerle immerfe nella falamoja medefima . Tal im- 
merfione però, e mallìme trattandoli de’ Migliora- 
menti, dee farli efl'endo eglino vivi, ed in manie- 
ra che rimangan nel falfo liquore affogati . Il tem- 
po di levare dalla falamoja elli Miglioramenti, e le 
Anguille, è molto incerto, ed il riconofcerlo di- 
pende nonmeno dalla pratica che dall’efperienza . 
Maggior tempo per altro ci vuole per i Migliora- 
menti che per le Anguille , per edere , attefo la 
loro grolfezza, bifognofi di maggior dimora ond’ef- 
fere penetrati dal fale . Per quello appunto torto 
che tratti fono dalla falamoja , foglioniì imbocca- 
re; il che altro non lignifica che far pattare per 
la loro bocca nel ventre- del fale minutamente tri- 
turato . Per ciò fare adoperali un legno tagliato 
a modo di cilindro e di proporzionata grandezza . 
I Miglioramenti, e le Anguille, tratte fuori della 
falamoja diligentemente li lavano con acqua tiepi- 
da, ed a due a due accoppiate, fi appendono aduna 
pertica, che Ila in aria fottenuta da funicelle rac- 
comandate al foflìtto del luogo , ove fi fa fuoco . 
Così palTano per affumicate. Seccate che fono, non 
è bene porle in luogo troppo caldo, perchè di fo- 
rerchio fi difeccano , e finalmente rancidirono . 
Nuoce però ad erte lo Ilare in luogo umido . Al- 
lora porti i fàli in fufione, il pefce ch’era refluen- 
te e fodo, ammorbidifce , e fattoli vizzo, pone io 
apprenfione, che ben torto fia per guaftarfi. 

Si ufa anche imbarilare i Miglioramenti , e le 
Anguille torto che tratte fi fono dalla falamoja , 
afpergendo ogni ftrato delle medefime difale bian- 
co. Così condite fono d’ottimo gufto , ma durano 
poco . 

Per tutta la Lombardia , e Romagna , ed altre 
parti d’ Italia fi fa gran confumo di Anguille sì 
marinate, come falate, ed affumicate . I Comac- 

chie- 
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cìtief» giuftamente fono in credito di maggior pe- 
rizia nelle indicate manifatture. Si potrebbero non- 
pertanto facilmente introdurre in Venezia, attefo 
che le Valli della Laguna , in cui giace codetta Ca- 
pitale, danno anch’efl'e prodigiofa copia di Anguil- 
le , e di perfetta qualità. 

Le Anguille falate che provengono dalle cotte 
della Dalmazia poco vagliono, benché abbiavi pu- 
re grand’ efito delle medefime. 

ANTIQUARIO, o RIVENDUGLIOLO. Il Ri- 
vendugliolo è quegli che fa traffico di varie forta 
di mercanzia di capriccio; ma un tal nome convie- 
ne principalmente ai mercadanti antiquari , che 
tengono botteghe, o raccolte di bronzi, di meda- 
glie di rame, di porcellane vecchie, e di vali an- 
tichi. Siccome le medaglie fono di un grande aju- 
to per la cognizione della cronologia, dell’ ìftoria, 
e delle cirimonie dell’antichità, quindi fempre tro- 
varonfi dei laboriofi Letterati , i quali fonofi oc- 
cupati a mettere infieme con grandi fpefe delle 
ferie metodiche di medaglie. 

Nelle principali Città della Germania, dell’Ita- 
lia , e nelle fcale del Levante s’ incontrano dei 
particolari, che ben informati dalla ftima , che i 
iorattieri hanno per tal forta di monumenti, intra- 
prendono a far raccorne per rivenderli con van- 
taggio. Ma parecchi di tali mercadanti antiquari 
hanno introdotto nel congmercio una induttfia de- 
ftruttiva, la quale affai importa di conofcere per 
non elTerne il zimbello. 

Si sà, che nè il metallo , nè il volume fono le 
cofe che rendono preziofa una medagliai ma bensì 
la di lei antichità, la rarità o della tetta , o del 
rovefeio, o della legenda, e la maniera ond’è con- 
fervata . Le medaglie Greche vengono ricercate 
più delle Romane, tanto a cagione della loro anti- 
chità, quanto per la più bella correzione del dife- 
gno . Le medaglie di bronzo crefcono ancora di 
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prèdio per la bellezza della vernice, che loro han- 
no fatto prendere certe terre , nelle quali fovente fono 
Hate trovate avvolte. Tale fpecie di vernice che 
l'arte non ha potuto fin ora imitare fennon (e 
imperfettamente , dà ad alcune medaglie un bel 
«•0(10, o un azzuro turchino, paragonabile a quello 
della Turchefe: ella fparge fopra altre una vivace 
politura, ed un color bruno rifplendente . Il colo- 
re ordinario è un bel verde , il quale fi emende 
fulla incifione fenza rubbarne i più dilicati linea- 
menti . Il folo bronzo è fufcettibile di fiffatta ver- 
nice , giacché la rugine verde, che fi attacca all* 
argento, non ferve che a guadarlo . 

I Mercanti antiquari , o rivenduglioli ricavano 
da differenti acidi una Amile vernice per nafconde- 
re i difetti d' una medaglia , o le mutazioni, eh' 
eglino vi han fatto nelle leggende , affine di render- 
la più pregievole t ma quella vernice non ha mai 
il colore, lo rifplendore , nè il polimento , che dan- 
no naturalmente i fali della terra; altri finalmen- 
te le fotterrano per dare alle fleffe codefto colare 
d’arrugine , ma che impono foltanto a novizi nell* 
antiquaria . 

Alcuni contraffanno le medaglie antiche col 
mezzo di modelli di fabbia; ma le granella che s’ 
imprimono fui metallo danno luogo talvolta a ri- 
conoffcere la frode : d' altronde i tratteggiamenti 
non fono nè così diftinti , nè cosi taglienti : la 
gran politura che hanno fiffatte medaglie le rende 
fofpette ; poiché l‘efperienza infegna, che il metal- 
lo delle medaglie antiche è fempre alcun poco ri- 
gido . Il fegno del getto non può efìère ben can- 
cellato che a colpi di lima , i quali provano anat- 
ra la falfità delle medaglie flelìe. Ma fi diflinguo- 
no ficuramente al pefo, mentre un metallo model- 
lato è fempre meno denfo , e meno pefante , con 
volume uguale, del metallo coniato. 

Si riconofce che le medaglie antiche fono fiate 
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ritoccate per vii di certi colpi di bulino troppo profon- 
di, per certi orli troppo elevati, e per certi trat- 
teggiamenti fcabri, e mal politi. 

Alcuni artefici antiquarj hanno fatto dei con} 
efpreflamente fulle medaglie antiche e rare . Que- 
lla frode riefce tanto meglio, quanto meno è vifibile, 
ch’elleno non fono nè modellate, nè ritoccate . 
Que’che fi fono fatti conofcere più valenti in fi£. 
fatto genere d’ induftria, fono il P/idoGtno, il Pur* 
meginHo , e Cnrtertn Olandefe ; ma tali medaglie 
ufcite dal conio di codefti artefici , trovanfi in 
troppo buono fiato per apparire , fe non falfe , 
almeno affai fofpette. I cunj del P*dov*no fi fer- 
bano per la maggior parte nella biblioteca di S. 
Gtntvirv» di Parigi . 

API. ( Arte di geverntre le . . . ) Ramo è codefto dell 
economia rurale , il quale per la fua importan- 
za merita d'effere particolarmente defcritto nella 
prefente Opera confagrata alla pubblica utilità . 
Non però entraremo nella parte curiofa , che ri- 
guarda l’anatomia di queft' Infetti, i loro partico- 
ri cofiumi, e la polizia che fra elfi regna. Ciò al- 
tro non farebbe che un voler replicare inutilmente 
cofe dette e ridette, e a tutti note, dopo che il 
Mtraldi , M. di Retumur , e cent’ altri autori hanno 
in tal propofito comunicate al Pubblico le loro di- 
ligenti ofiervazioni. Fia meglio che in quefto ar- 
ticolo trovinfi compilate le migliori , e più utili 
iftruzioni fpettanti al governo delle Api mede- 
fime. 

E primieramente non fi può mai abbaftanza con- 
figliare quefto loro tal governo in una pofl’efTìone 
campeftre; i vantaggi paragonati colle fpefe , e col- 
le fatiche fono si ìfenfibili, che bifogna ben effere 
negligente per non far ufo di cotefto ramo deli’ 
economia, il qual è, fenza contraddizione, il me- 
no difpcndiofb, e nel tempo ftcflb il più profitte- 
vole. 

Gli 
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Gli Antichi credevano che le Api foffero pro- 
dotte dalla carne corrotta degli animali » e pre- 
tendevano» come fà Virgilio » infegnar metodi per 
produrle ; ma è gran tempo che fenoli riconofeiu- 
ti tali errori, nè cade più alcun dubbio intórno 
la generazione degli animali d’ogni maniera. 

Circa quella degl' Infètti , la natura offerva per 
regola coflante, che quelli i quali vanno (provve- 
duti d’ali, fi- producono dalle uova de’ loro padri, 
o fono prodotti vivi colle loro proprie forme , in 
luogo che tutti quelli i quali hanno le ali foggiaro- 
no ad una forte di metamorfofi: quell’ ultimi pro- 
vengono da loro padri alati » rinchiufi prima in 
vovicini ; da quefti vovicini fi fviluppano dei ver- 
mini, o de’ bruchi; eglino vivono alcun tempo io 
tale condizione ; quindi cadono in una inazione, o 
fiato di ripofo, dopo eflèrfi tediata intorno a loro 
corpicciuoli una fpecie di prigione, dond'efcono poi 
alati, e fimili a loro genitori medefimi. 

Quella maniera di generazione è fiata riguarda- 
ta come affai più rnaravigliofà di quello eh’ è in 
fatti, coficchè il volgo credeva che fi facefTe una 
reale metamorfofi d’ un animale in un altro . Ma 
la verità è, che la farfalla trovali già nel bruco , 
e che le fanno di meflieri codefli modi, e codeflo 
tempo per giungere perfettamente alla fua vera 
maniera d’effere. 

Ora ficcome quefta offervazione rifguarda gl’in- 
fetti alati , e perchè 1’ Ape è dyl loro numero , 
ella dunque dee produrfi nello fleffo modo , e fe- 
condo gli fteffi princip) : offendo fabbricati i favi 
nell’arnia, la femmina pàrtorifee un uovo in ogni 
cellula ; da quell’ uovo deriva una fpecie di ver- 
micino, il quale dopo effere viffuto il fuo tempo, 
cade in uno flato d' immobilità nella fua cellula , 
e nella (lagione convenevole rianimato , fora il co- 
perchietto che la chiude, n’ efee divenuto uuamo* 
fca, un’Ape, e prende il fuo volo. 

Nel- 
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Nelle Api ofiervafi una particolarità. In quafi tut- 
ti gli animali avvi il felso mafcolino , ed il fefso 
femminino; ma in quello ci fono oltre i mafchj 
e le femmine) delle Api che non hanno nè l’uno, 
nè l'altro lèfso, e formano la maggiore popolazio- 
ne della Repubblica . Si nominano operaie , o la- 
voratrici j ed in effetto fi adoperan elleno nell* 
cofe più necefsarie al bfogno delle loro foéietà , 
cioè nella ricolta di quanto abbifogna alla luiliften- 
za delle focietà medefime, che confitte in cera e 
mele , e nei lavori mirabili eh’ elleno compongono 
nelle loro arme. 

i I mafchj, detti anche Fuchi , fono in numero 
più picciolo , e dopo che hanno impregnato le 
femmine della Repubblica , delle quali ordinaria- 
mente non n’ha più d’una per feiamo > vengono 
dalle operaje cacciati dall’arnia , e medi a morte 
co’ loro pungiglioni. A dette femmine fi dà il no- 
me di Regine. ( Veggafi nella Tavola Vili. ». i. 1* 
Ape Madre o Regina? n. 2 . un’Ape lavoratrice ; 
e ». 3 . un Fuco, o Ape mafehio . ) 

Quelle poche nozioni fono più che fufficienti 
per il Contadino. Maggiori dettagli farian meno 
relativi all’utile che al dilettevole ed al curiofo; 
che però patteremo al trattamento ch’efige un infet- 
to st preziofo ; trattamento che dee collituire un 
oggetto de’ più importanti del Coltivatore . 

-z . • ur 1 : V ? • \ • u i . v/- 

Delle Arnie , e ’ della munirne di fìtti arie . 

Le Api, nel corfo naturale della loro vita > fi 
ragunano in feiami, formaho delle cellule nello 
cavità dei tronchi degli alberi , nelle sfenditure 
delle roccie, o in qualunque altro fito , che ad ef- 
fe paja più adattato a tale operazione. Piu che 1 
apertura è ftretta, e più elleno fono in ficurezzi 
per ritrarre il maggior vantaggio dalle loro pro- 
duzioni. 

Gli 
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Gli uomini hanno immaginato degli utenfili ove 
poffano queft’infetti fabbricare i loro favi, ed ove 
perciò fi cerca attirarli. Sonò quelli le arn ie,le quali fe- 
condo le oflervazioni, dagliuomini ItelTì fatte, como- 
do allorché intefero proccurare nelle medefime alle 
Api, ne coftruirono, come tutt’ora necollruilconodi 
differenti materie, c forme. Altre fono fatte a ma- 
niera d* una cafupola Tav.Vll.n, i. , altre di vimini 
Tav. Vll.n. 2. e Tav.vill.n. 12., altre di legno ar- 
tifiamente collruite T/tv. vii. nu. 4. e T/tv. vili, 
n. 18., altre di corteccia , o di tronco d'albero 
vuoto ( Tav . Vii. nu. 6. e T/tv. vili. ». 15.) ed al- 
tre la cui parte inferiore e di terra con un co- 
perchio o capello di paglia. T/tv VII. nu. 7. 

I Sapienti della Natura ne hanno fatto di fpec- 
chj e di vetri, T/tv. VII.n.5. e Tav. vili. ». 27. con 
particolar induflria raffettati, per appagare la lo- 
ro curiofità intenta a voler efattamente offervare. 
le più minute operazioni di quelle maravigliofe 
mofehe. Sembra che le arnie di paglia di legala fiano le 
migliori, egringlefi, che forfè più delle altre Na- 
zioni intendono quello ramo d' economia, di effe 
fi valgono, comecché liano adatte a difendere le 
Api contra il rigore del freddo nel verno , e 
contra il troppo gran calore in ellate . Tuttavia, 
fcrive 1 Hai in una fua Memoria inferita nel To- 
mo XV. dei Gentiluomo Coltivatore di M.Dupuy Dem- 
portes pai. n. , eh' eglino danno alle medefime 
troppa altezza relativamente alla loro larghezza ; 
di modo che farebbe miglior configlio farle più 
depreffe di quello che fi accolluma ordinariamente. 
Internamente deggion effere più unite che fia polli- 
bile.- e fe ne viene a capo tagliando efattamente 
le cime delle paglie che avvanzano in fuori ; fi 
fanno allora le felìure, di cui tre o quattro deg- 
gion dilcendere dall’alto deH’arnia verfo l’orlo , 
e due altre per follcnere l’apertura, 0 la porta , 

't due al di dietro: quelt’ultime deggion ellere fo« 
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damente chiufe nel corpo dell’arnia, affine d'im- 
pedire che non polla feomporfi allorché trovali ri- 
piena . 

M. Plateau in certo f«o libro intitolato Nouvelle 
conftruEtìons des Ruches de bois , reca la deferizione 
d’una nuova fpecic d’arnia, la quale fembra riunire 
tutt’ i vantaggi proprj a confervare , tener fané > 
moltiplicare e caftrare le Api fenza l’ inconvenien- 
te di farle perire , o d’ indebolirle . Eccovi una 
corta idea di fiffatta nuova arnia , la quale , col- 
la calla che cuoprela ,* li vede nella ( Tav. VII. ». 
3. e più in grande nella Tav.VIILn. 18. ) 

Levato dai di fopra d’elTa tale cada , la quale 
dall’Autore Francefe diceli furtont , fi vede ( N. a*. 
di detta Tav. vili.) eh’ è comporta dì parecchie 
cadétte quadrate di tre poi ici d’altezza, edi un piede 
in quadro. Elleno non hanno nè fondo, nè coperchio, 
e , s’ incaftrano coi loro limbelli i’una nell’ al- 
tra. I numeri 20. e 21. moftrano due di tali cadét- 
te feparate t mefse in modo che fi vede la loro 
ftruttura fuperiore io. Nel numero 20. è un filo d’ 
acciajo che attraverfa ogni cadétta , e fi può anche 
incrocicchiare, come fi feorge nella fig. ». ai. g. 4. 
■5. 6 . Ogni tadètta ha un picciolo foro ». 22. 2. per 
cui entrar portono le Api, e i fuoi anelletti da ca- 
daun de’ lati (». 21. 1. 2. 4., per poterle maneg- 
giare. Tutte le dette cadette quadrate fi appellano 
Alz.it e parecchie unite infieme , e adattate una 
fopra l’alira formano l’arnia . L’ultima d'erte fi cuopre 
con un coperchio ammovibiledi tavola fiottile».' 13. 
Tal arnia in fifFatta guifa comporta , fi pofa fo- 
pra un piano di legno foftenuto da tre pilaftri , 
Umilmente di legno , come viene rapprefenta- 
to nei numeri 18. e 'ir. Erto piano num. 19. 
eccc ha un’ apertura quadrata a nella fua parte 
media : d è la pianta dell’ arnia’: te , fono due ma- 
nichetti per maneggiarla: 6 e un pezzuolo di le- 
gno 



gno fu di cui pofano le Api innanzi d’ entrare 
nel corpo dell’arnia. Al di dietro > per una feflu- 
ra che vi è praticata, vi fi accomoda una fpecie 
di tiratojo ( ». 24. e ». 25.) col mezzo del quale 
fi porge del mele alle Pecchie allorch’elleno, af- 
famate, ne han d’uopo, fenza faticarle in modo 
alcuno. Si adatta pure per via d'elì'a fdfiira, all’ 
apertura di detto piano una tavoletta (». 19. fi) 
Ja qual è forata, ed ha nell’ apertura una gelofia 
di crini per dar aria agl’ infetti , ed acciò in tem- 
po d’inverno, allorché occorra, fi pollano ribalda- 
re col mezzo della cenere calda , rnelì'a in vafe 
che fi adattata fotto l’arnia medefima . La cafsa 
(». 18.) colla quale efs’ arnia ficuopre, ha un tetto 
per lo fcolo delle acque, e fui dinanzi tiene un 
apertura rotonda divifa in quattro parti ( ». 26. ), 
una delle quali, totalmente aperta , è d’ufo nei 
meli in cui’I lavoro è grande . E’ in arcata per im- 

K dire le depredazioni; un’ altra trovali forata di 
chi per tenere le Api chiufe fenza privarle d’ 
aria; e l’ ultima è mafficcia, e ferve a racchiudere le 
Api medelime afiolutamente . 

Quelle arnie fono adattatifiìme a trarre tutto il 
vantaggio pollìbile delle Api . L’apertura rotonda 
quadripartita , mette in iflato di difporre delle 
Api a piacere, e di agire fecondo che le circo», 
llanze lo elicono. Divifa poi Tamia nelle dette 
picciole calfette , fi ha il comodo di callrare le 
Api ftefle fenza indebolirle, e d’impadronirfi del 
loro miglior mele levando la callòtta fuperiore: fi 
eccitano le Api al lavoro aggiungendoli delle af- 
fette abballò in ragione dell’attività colla quale 
lavorano ; fi rifparmia la vita delle operaie , che 
fono sì preziofe; fi feparano le Api nella ftagione 
che più torna a grado , e non £ fa perire il covo, 
perché non trovai giammai nella parte fuperiore 
deli’ arnia. 
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Il Dottore Arbutenotb Inglefe , ficcome rilevafi 
dal faggio d’ una fua Memoria fopra il governo 
delle Api riportata nel citato volume del Genti- 
luomo Coltivatore , propone la cognizione d’un al- 
veajo comporto di quaranta arnie, formate ognuna 
prefso poco fecondo i principi del detto M. Pl»- 
te»H\ ciò che apparisce dal difegno , eh’ egli ne 
efibifce . Ma coterto alveajo , e Je arnie medefime 
dall’Autore Francefe inventate, benché ingegnofe 
fiano , e benché paja che in fe riunifeàno dei van- 
taggi, hanno nondimeno un difetto effenziale, che 
fono troppo complicate per effère mette in ufo dai 
rozzi contadini , oltreché vagliono un prezzo 
non indifferente. 

Per trar profitto dall’educazione delle Api , ba- 
tta che Je arnie fiano comodifiìme , e tale la lo- 
ro coftruzione, che facilmente fi portano far patta- 
re le Api da un’arnia in un’altra allorché fi vo- 
gliano cambiare o caftrare i feiami fenza far peri- 
re le Api flette, che dev’effer l’oggetto principa- 
le di chi intraprende l’allievo delle medefime. A 
tal uopo fono adattatiffìme 'le arnie, che vengono 
propofte nelle Memorie della Reale Accademia d' 
Agricoltura di Bretagna e quelle di rari alzi, di 
cuife ne ha l’efempio nella T ;'v.Vtll.n.t6. Son el- 
leno di paglia col loro coperchio mobile , che fi 
può levare quando vogliali, per l’oggetto, che tira- 
to via etto coperchio, e adattatavi fopra uh’ arnia 
Vuota, fi portano in quella far pattar le Api dell’al- 
tra col mezzo del vapore, ficcome innanzi fpieghe- 
rèmo chiaramente . 

Comunque fia intanto, le arnie non debbono ef- 
fere nè troppo grandi , nè troppo picciole , Un’ 
arnia di legno deve avere dodici oncie e mezzo di 
luhgtiezza , nove oncie e mezzo di larghez- 
za » t dieci oncie d’ altezza . La forma bis- 
lunga è preferibile alla quadrata. Il diàmetro dej- 
lt «xnie di paglia rotonde dev’ efserc di quattordi- 
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ci ontie con otto d’elevazione . Non pertanto fi 
podòno fare degli accrefcimenti e delle aumenta- 
zioni d’un terzo, e di un quarto nelle grandezze 
ordinarie delle arnie, relativamente al tempo dell* 
ufeita de’ fciami, alla quantità della loro popola- 
zione, ed alle mire di proccurarfi un maggior nu- 
mero d’ Api . 

Preparate le arnie per ricévere le Api, fi de- 
ve cercare un fito convenevole per collocarle ; 
giacché l’Ape efsendo naturalmente dilicaca , un 
pò di cura che fi prenda ftabilindo quello ramo d* 
economia rurale, fi viene ad aflìcurare 1’ efito di 
fiffacto ftabiliraento. 

SciegJiefi d'ordinario un luogo vicino all’abita- 
zione, e che fia da ogni canto al coperto de’ ven- 
ti. Non v'ha fito migliore che predò le fiepi, le 
quali convien dirigere in maniera , che non im- 
pedivano al fole di battere fulle arnie. Queft in- 
ietti richieggono calore ed aliai tranquillità. 
gufi nell » T Avola VII. lo fi Abili mento d' un a al- 
veajo . 

Ad un tal fito non fi debbono Jafciar accodare 
bediami di iorta alcuna, tanto per rapporto a’ lo- 
ro medefimi , quanto riguardo alle Api , attefb che 
da un canto elleno non vogliono edere Inurbate , e 
dall’altro fanno punire chi le turba. Non c’è mi- 
gliore Umazione per le arnie quanto quella di met- 
terle dietro il muro d’una caia che fia efpodo ai 
fettentrione , affinchè le aperture fi trovino a mez- 
. zodì, e che i raggi del fole entrino nelle medefi- 
me. Conviene altresì che v’abbiano degli alberi 
per accogliere le Api nel tempo in cui feia- 
mano.. 

Dopo feelto un fito Umile, fi difpongono i ban- 
chi per collocarvi fopra le arnie . Se ne pongono 
foltamente alcune infieme (òpra uno defiò banco, 
ma quedo metodo non è buono ; mentre accade 
non di rado della confufione, attefo che le Api 
. • sba- 
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sbagliano l’arnia, è perchè in inverno fi battono, 
e fi fèrifcono pericolofamente . 

I banchi deggion eflére di leggo . V'ha chi li 
da. di pietra; ma tal ufo è viziofo , mentre fono 
troppo caldi in eftate , e troppo freddi in in- 
verno . 

Sopra di fiffatti banchi fi adattano le arnie in 
una pofizione inclinata. Sopra le fteffe dev’ elfer 
praticato un tetto di tavole coperto d* embrici , o 
impeciato, onde in tal modo le arpie ftelfe refìi- 
no al coperto della pioggia . Fia òttima cofa co- 
prire in tempo del verno ogni arnia con una fpc- 
cie di capuccio di paglia ( vedi fav. vili. num. 
15.), affinchè le Api ftianopiù calde. Pertal effetto 
fi terrà fempre locchiufa la porticella dell' arnia 
fteffa in guila che le Api fole pollano entrar ed 
ufcire una, o due fole per volta , e così rima- 
ner pere 1 ufo P accefio ad ogn’ altro animale . 

Della ricolta che fanno le Api. 


Avvegnaché le Api fiano pronte nelle loro ri- 
cerche, pochi fiori ad effe sfuggono d’ occhio, e 
per quanto fian copiofe le loro ricolte, elleno non 
pregiudicano alle piante , e le {attrizioni che 
fanno de fughi non cagionano diminuzione alcuna 
nella vegetazione . Quell' infetti veggono aliai da 
lunge, ed oltrepalfano gli altri volàtili nella ra- 
pidità del volo. La loro ricolta innanzi alla metà 
di Marzo è tenue, ma d’ allora in poi va crefcc.i- 
do fin al mefe d Agollo . La quantità di fiffatta 
ricolta dipende principalmente dalle flagioni. Quan- 
do la llagione è bella , ogn’ arnia può ammaisare 
venti a trenta libbre di provvigione nella lua cam- 
pagna , e talvolta la bella llagione è di sì poca du- 
rata , e sì poco favorevole , che le arnie non poli, 
fono riparare la perdita da else fatta durante 1’ 
Tomo I. K inver- 
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inverno. La proporzione delle frutte della ter- 
ra ha poca relazione colla ricolta delle Api . Si 
veggono le roefli delle Api eopiofiflìme m certi 
anni Attili, ed àfsai modiche in ;anni abbondanti 
di fieni, di uve e di grani. 

Le Api fanno raccolte abbandanti fu i fiori del 
pioppo tremulo* e del fa lice , su le rappe, ed i 
trifogli' bianchi. E’ inutile di far piantagioni dal* 
beri predo le arnie , perchè i fiori partano predo , 
e pagano ugualmente il tributo alle mòfche ftra- 
niere; d’altronde le Api ufcendo dai loro allog- 
giamenti volano affai da lontano. E’ inutile ugual- 
mente 1* allontanare dal loro vicinato i fiori d’un 
odore acùtd, poich’ elleno nOn affiggeranno mai 
un alimento che non fia di loro guffo. La vicinan- 
za delle praterie, e delle terre, ove vegetino va* 
rie forta di grani , é vantaggiofillima alle Api , 
ma i bofchi fono 1 più adattati alle loro raccolte; 
elleno trovino in dii ogni. forta di fiori, e l’ om- 
breggiamento degli alberi vi conferva lungo tempo 
i fucchi . 

Dell* Re fin 4 , dell * Cer* , t del Mele . 

Le Api lavoratrici recano due forte di cera ; 
una % giallaftra, e Amile alla pece; appellali Refi- 
na , e gli Antichi le davano il nome di prtpelts ; 
efsa t aromatica , e racchiude delle particole fot* 
fu refi , vifcofe, oleofe e acquofe . La raccolgono 
fugli alberi fruttiferi , t ne fan ufo ad otturare le 
feìsure dell’arnia , a fpalmame le pareti, e ad ap- 
piccare i favi di cera bianca alle medefime . Que- 
lla cera bianca', o comune ferve per la cortruaione 
di detti favi, i quali altro nóh fono che un com- 
porto di cellule efagotìe adattate l’una all’ altra. 

{ T*v. VI. num. 4. e 5. ) Parte ferve a racchiude- 
re le uova che l'Ape Madre 0 Regina vi depone, 

dond’ 
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dond’efcono le nuove proli ,-e parte è desinata 
ad ufo di magazzini di depofito, venendo le Apia 
vomitar in else il mele ' che han raccolto , onde 
ferva di provvigione alla Società, E’ pure di cera 
bianca il coperchietto che le Api llefse fanno alle 
cellule, tanto a quelle in cui l’Ape madre fi fra- 
ti ca delle Uova , quanto alle altre infervienti 
ad ufo di magazzini di mele. 

Le polveri che (tanno racchiufe nelle antere dei 
fiori ftamignofi delle piante fono la materia della 
cera. Tale diviene a forza duna maravighofa ela- 
borazione a cui foggiace in uno dei loro fto- 
machi . 

Parte di efsa ferve per alimento delle medcfi- 
me, e parte la rigurgitano per impiegarla nella 
coflruzione delle cellule. 

Quant’ al Mele, un moderno Autore, l’Abate di 
S.iuv»ges , dietro alle fue Memorie lui l’educazione 
de’ Bachi da Seta, un’altra ne ha aggiunta in cui 
pretende, che il Mele ftefso àltfo non (ìa che la 
materia efcrementizia di certi piccioli infetti che 
trovanfi folle foglie di alcune piante , dopo che fi 
fono nodriti del fucco melato che geme dai vali 
delle medefime. Égli vuole che le Api vadano in 
cerca di tale materia efcrementizia , e per cibaf- 
fene, e per farne depofito nelle Cellule dei favi 
dopo averla meglio elaborata in Un altro rtomaco 
diverfo da quello j che ferve per la concezio- 
ne della cera * Non delude quello Autore, che 
1' Api inoltre raccolgano anche non poca ma- 
teria melofa nel fondo dei calici de’ fiori , ov‘ 
annovi delle glandule piene della llefsa , fic- 
come fulle foglie degl’ alberi . Che che fiane 
di Ciò , le Api per tale ricolta fi fervono del- 
la loro proboscide , e Cón efsa lo fugono , e quin- 
di pafsar ilo fanno nel loro (lomaco * Torto che 
lo nan pieno , tornano a dirittura all’arnia, ove 
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comprimendo efso loro flomaco , vomitano il melo 
fulla mafsa già raccolta e mefsa in ferbo , fpar-, 
gendo infieme fopra la fuperficie del liquore una 
lama Umile ad una membrana , la quale, benché e- 
ftremamenre Tettile e traCparente, ritiene per tal 
modo il mele, che non può fcapparne particella 
alcuna . La loro probofeide ferve di ftromento per 
venir a capo di tale operazione , compiuta la qua- 
le tornano alla melse. Se la provvigione fia rifer- 
bata per l’inverno, le Api, ficcome fi è detto di 
(opra, formano un coperchietto ducerà, e con efs» 
furano sì efattamente la cellula piena di mele , 
che non è poilibile che polsa gemerne fuori la me* 
poma AilU, 


Dei {clami delle Afi,. 

Quando il numero delle Api fi trovi talmea- 
te accresciuto , che 1’ arnia ne fia troppo cari- 
cata , elleno fi mettono a feiamare . Quella o- 
perazionC fiegue ordinariamente all’ apertura del- 
la State i ond’ è che in tal legione fi dee ve- 
gliare fopra d’ efse con una particolare attenzio- 
ne. L’aumentazione del capitale, ed i profitti di- 
pendono principalmente dal trattamento che fi fa 
alle medefime in codella congiuntura, 

E’ colà certa che la confinone la quale regna 
in un’ arnia troppo piena d’ abitanti , e la ca- 
gione dello feiamamento . Per evitamelo , le Api 
cercano tutt‘ i mezzi » e mettonft a fiat fuore 
dell’ arnia o pei: difotto , o per la portieella , 
Se il Coltivatore allora non è vigilante , fe egu 
non fe nc avvegga , efse non feiamano ^quan- 
tunque il loro numero fia molto più grande che 
nelle altre arnie , ove {damano, perchè fe n Q 
ftaR»o ai di dentro. 
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Quella maniera di fciamare dipende da varie 
circoftanze , e nulla più dei tempo influifce sù di 
di tale articolo dell’ economia di quelli animali . 
Quando la primavera lìa dolce e queta, eglino fcia- 
mano di buon’ora, e quando la llagione ila fredda 
e tardiva fciamano imperfettamente , ed il poco 
che fanno, lo fan più tardi. 

Se la llagione fi trovi favorevole , il Colti- 
vatore deve olTervare attentamente ver la metà di 
Maggio fe le Api lì preparino a fciamare. Allor- 
ché i Fuchi vengono cacciati fuori dall’ arnia di 
buon’ ora , è quelli un fegno eh’ ella è piena , e 
quando veggonfi le Api fiefi'e aggrumate prefl'o la 
porticella , ed ufeir anche bene fpelìb al di fuori, 
e che fcorgifi qualche umidità fui follegno dell’ 
arnia j è dello un fegno non equivoco , eh’ elleno 
fono per ifeiamare . Se fopravvenga un momento 
di Sole un pò caldo dopo una pioggerella corren- 
do un giorno tranquillo j fi pub dar ficuro, <Jh’ el- 
leno colgono un tale iftante per difpiegare il vo- 
lo ; e fe un iftante dopo fi veggano aggrumate all' 
intorno della porticella dell’ arnia j è certo che 
danno per partire. 

Se il tempo fi faccia burafcolo allorché le Api 
trovanfi fui punto di fciamare, egli ne le impedi- 
fee ; e quindi avviene non di rado che più non 
feiamino durante la córrente llagione . Talora 
nemmen fciamano allorché borrendo un tempo cal- 
do e lecco rimangono le Api in gran parte unite 
ibfteme al di fuori dell'arnia. 

Siccome l’ iftinto le porta a formare nuove co- 
lònie quando l’arnia è piena , perciò il Coltiva- 
tore dee adoperare tutt’ i modi poflìbili per farle 
rientrare nella medefima^ allorché qualche numero 
d’ efiò ne vegga al di fuore nel tempo adattata 
alio feiamametito . Fa d’ uopo per quello eh’ egli 
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ombreggi le arnie» e le rinfrefchi fé il calore Ha 
troppo violento. 

Ma ficcome all’ Agricoltore giova talvolta che 
le Api delle fue arnie non fciaminó , poiché cosi 
rincrebbero indebolite le popolazioni delle mede-, 
lime , all’ incontro gli fa d’ uopo lòvente che fie- 
gua lo fciairumento , nell’ intenzione che di qui 
crefcendo così il numero d’ elle popolazioni ven- 
gano in confeguenza ad accrefcerfi i di lui profit- 
ti. Se tale pertanto è l’intento , fa meftieri ftar 
avvertito , e perché le Api fciamando non fi difi. 
porgano, o per accogliere i fciami in nuove arnie 
a tal effetto preparate . 

Per eccitare le Api a fciamare , le fi facciano 
entrare nell’ arnia già piena gittando 1 oro adofta 
del letame di vacca polverizzatoe mirto colla fab- 
bia, ed entrate che vi fono fe ne chiuda il buco, 
così lafciandovelo alquanto. Si apra di poi , e di 
lì a pochi irtanti le Api fi porranno a fciamare. 

Se uno fciamo non dilcarichi fùfiìcien temente 
1’ arnia, ne fèguirà uno fecondo dopo fette in ot- 
to giorni . Ma fe , come non di rado accade , il 
primo fciamo rimanga rotto , ne fiegue il fecondo 
il giorno dietro, dopo di quefto un terzo, e tal- 
volta un quarto , e il tutto folitamente entro lo 
fpazio di quiodeci giorni . 

Non c’ è ramo dell’ economia rurale , che abbia 
maggiormente efèrcitata la fuperftizione delle gen- 
ti campeftri quanto le Api, ond’ è che non giun- 
gefi mai a bartevolmente combattere gli ufi afturdi 
cui ella ha dato luogo. Eccone uno. Torto che lo 
fciamo fi è levato, fi batte fopra caldaje o padelle 
( Ttvol* VII. num.$. ), e fi fa quanto più ftrepito 
fi polfa, penfandofi, che tale ftrepito lefaccia arrefi 
tare nel loro corfo . Nulla c’ è di più abufivo di 
un tal metodo , JPer_contra rio conviene abbando* 
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narle al loro illinto naturale , e lanciarle tran- 
quille, mentre fciamano. Il menomo roraore le tur- 
ba, nè bifogna mai interromperle. Se temali lem- 
migrazione , bada gittar loro incontra della faò- 
toa, e tolto difcendono. 

L’ ufo {^abilito di battere fopra caldaje ed al- 
tre Amili cofe, non fu verifimilraente immaginato 
per altro , che-eome un fegnale , il quale dar fi 
voleva ai vicini, che lo fciamo di quello o di que- 
gli fi era levato: coloro che (labilirono fiffatt’ ufo 
non previdero la cattiva applicazione che ne fa- 
rebbe (lata fatta . 

Talvolta uno fciamo ne fcaccia un altro nel , 
medefimo anno . Il Coltivatore non può circa tal 
articolo dar sì bene in guardia come pel primo 
fciamo , il qual è il più licuro ; ma dev’ edere at- 
tento ai primi fegni che glie lo indicheranno , e 
praticare lo flelTo metodo che avrà polito in ufo 
pel primo fciamo, e riceverlo in un’ arnia , con- 
forme tute’ i documenti particolari , che indi fa- 
ranno secati. 

Se avvenga, che Io fciamo parta, eflo Coltiva- 
tore dee comportarli relativamente alla diftanza 
nella quale i due feiami fi fermeranno. Se fian egli- 
no in vifta l’uno dell’altro, la migliote maniera 
è di difpergere il meno numerofo , giacché le Api 
fen volano verfo il più popolato. Se per contrario 
fi trovino fuori di veduta 1’ uno dall’ altro , bifo- 

S na allogarli ciafcheduno in un’ arnia partico- 
ire . 

Bell a maniera, di allogare le Api nell' arnia . 

Preparate le arnie per la recezione delle Api , 
lo che fi efeguifee fregandole con erbe odorofe , o 
con mele , bifogna afpettare , che Io fciamo fiali 
tutto fermato nel luogo ove ha cominciato a po- 
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larfi . Quando fi veggono le Mofche ben ammuc- 
chiate infteme, allora fi può accingerti a porle nell' 
arnia. Conviene Tempre efaminare la grandezza 
deila popolazione j onde proporzionare ad ell a quel- 
la dell’ arnia. Le Api vi fi debbono Taf entrare più 
dolcemente che fia pofiìbile. E’bene avvertire , che 
quello picciolo animale fi lafcia turbare fin ad un 
certo fegnó Tenza inoltrare il Tuo rifentimentd ; 
ma che altresì non bifogna troppo impacientarlo , 
onde non venga a fèrvidi dell’ arma che la natura 
gli ha dato . E lìccome può accadere che fra il fo- 
ro numero abbiavene alcuna d’irritataj perciò quel- 
lo che s’ incarica di introdurle nell’ arnie, deve 
precautelarfi . Fa di meltieri avere una rete di| ma- 
glie affai flrette , e che fia ballantemente larga per 
poter in effa introdurre il capo , e farla ricadere 
fin Tulle fpalle; con tal mezzo il volto, e il collo 
rimangono in ficuro , e fi vede tutto quello che fi 
Ta. Ci voglion anche delle calcette e dei guanti di 
lana, ma di pelle Tono preferibili : Riverito in fai 
modo colui che fi adopera in quella Taccenda, dee 
procedere colla maggior dolcezza , attcTo che il 
menomo moto pronto e violento inquieta le Api 
ed irrita il loro umore. Fa d’ uopo diflendere un 
lenzuolo , ò alerò pannolino Tul terreno nel fijo, 
ove lo Tciamó fi è polito, e vi fi pone T arnia . 
Un ramo d’ albero è il luogo ove le Api Ordina- 
riamente fi arredano . Quando qued' albero fia pic- 
ciolo ci fi accoda ad elfo, lofi recide dolcemente, 
fi porta Tul lenzuolo , ed una perTona che là ftà 
preparata, vi roveTcia deliramente l'arnia Topra . 
E’ quedo Tenza opposizióne il metodo pili facile e 
più vantaggiofo . Se per contrario il ramo è grof. 
io , bifogna Tcuoterlo nell’ arnia , e pofarla dipoi 
Tul lenzuolo. 

Per cogliere i feiami fugli alberi Tenza recider- 
ne i rami ,iì è inventato anche un altro modo : 

1 Qued’ 
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Quell' è di avere dell’ arnie che dicónfi a bafculoo 
portatili; Sono formate a guifa di gabbie, e fi er- 
gono l'opra lunghe pertiche. con un manubrio che 
fulla pertica llelì'a Ila piantato. Un Contadino fcuo- 
te con un lungo battone il fito dell’ albero, ove fi 
fono pofate le Api , 1’ altro accolta l’ alveajo a baf- 
culo, in cui le Api fuggendo fi cacciano. (Vegga fi 
ciò efpretto nella Tavola VII. n. io. ). 

‘ Se accada che le Api fi pofinò prelfo terra , il 
miglior modo è di pattare il lenzuolo fotto d’ eC~ 
fe , di fcuoterle , e di coprirle coll’ arnia. Se ab- 
biavene una certa quantità , la quale fiali fermata 
in qualche dittanza dall* arnia , fi dee condurvela 
appretto dolcemente con una fcopetta, e le volino 
in qualch’ altro fito, bifogna fcacciarle via dolce- 
mente finché fiali venuto a capo di riunirle alle 
altre compagne . Finalmente bifogna per allora po- 
far 1’ arnia col raccolto fciarao pretto il fito ove 
fi era afrettato , e lalciarlò tranquillo . Se quello 
letamo vada provveduto dell’ Ape madre , o della 
Regina fi fermerà nella nuova arnia , ma in calo 
diverfo , efeirà dalla medéfima per fa t ritorno 
dond’ è partito , o le vi retti i le Api operaje 
non fi porranno di poi al lavoro. La Regina fi co. 
nofee alla fua ftrtìtturà, eli’ è maggiore di quella 
delle altre Api < e diverfa dai Fuchi , che non han- 
no pungiglione . Ogni fciamo vuol efl’erene prov- 
veduto d’ una; non ne foffre maggior numero , e 
più elfendovene ne fiegue, che la men forte, o la 
fnen feconda rimanga uccifa. 

Talvolta i feiami vengono tardi , e fono sì poco 
hUmerofi , che il migliore non batta per riempiere 
la piu picciola arnia •. In tal calo è di meftieri 
metterne due o tre infieme nella (letta arnia , al- 
trimenti le arnie farebbero povere , foggette a 
molti accidenti , e difficilmente profperarebbero. Se 
due o tre feiami fi fieguano, avvegnacche ciò noa 

ac- 
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accada, nel lo* Aedo giorno , bifogna metterli uno 
dopo l’j altro nella me delusa arnia . In tal modo 
forman ^glino un corpo paflìbile , e divengono 
induftriofi ; loccbè dee eflére T oggetto del Colti- 
vatore . L’ unione di uno ad un altro fciamo nella 
ftefla arnia, viene diftioto col nome di maritaggio 
de’ Sciami , 

Metodo di maritare i f dami . 

Preflo il foftegno o piedeftallo dell’ arnia , ove 
deggionfi maritare i fciami, bifogna diftendere un 
lenzuolo, e fciegliere per tale operazione una fe- 
ra cheta, e tranquilla precisamente al cadere del 
giorno. Si adatta poi ua’ arnia vuota colla bocca 
in alto fra una compagine di legni medi in qua- 
drato, acciò dia ben ferma . Sopra di elTa fi pon- 
ce bocca a bocca quella piena, e codefta tanto lì 
batte e fcuote , ( Tav. FIJ. num, 8. ) finché le Api 
fiano cadute nell’altra, e quelle anco le quali ben 
fi tenevano appiccate ai lati interiori . Praticando 
un tal metodo fi può , non folo cangiar d’ arnia 
uno fciamo, ma aggiunger anche ad un picciolo 
un altro fciamo . Quando tutte le Api fiano entra- 
te aell* arnia di cui fi vuole accrelcere la popo- 
lazione , fi levan via dal fito ov’ erano , quelle 
che fi fono vuotate, per porre quella ftefla notte, 
o il di feguente allo fpuntar dell’ alba , quella che 
fi è riempiuta . 

Si pratica ancora un altro metodo facilismo per 
maritare, ed unire infieme due o un maggior nu- 
mero di fciami . Bilògna cavare il coperchio ali’ 
arnia ove fi avrà meflo un picciolo fciamo, e por- 
vi al di fopra quella ove fi vorrà introdurlo , ot- 
turandovi ogni apertura e feflura con panni lini . 
Le Api dell’arnia inferiore, col mezzo d’ un pò 
di fumo fattovi Sotto eoa involto di ftracci ( Tav. 

FIU. 
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Vili. num. 11. ) afcendono nell’altra , e quando vi 
farann’ afcelé , fi leverà la prima . In tal modo fi 
.può maritare un fecondo e un terzo fciamo al pri- 
mo, finché il Coltivatore giudichi che la popola- 
zione fi trovi affai nutnerofa , e quanto polla por- 
tare un’ arnia ordinaria . Ma fi offerverà di fare 
cotefta riunione innanzi che 1 » Api abbiano comin- 
ciato a formare i loro favi nell’ arnia , donde vo- 
gliali farnele ufcire; poiché quando una volta han 
cominciato i loro lavori, elle non gli abbandonano 
che con ifpiacere ; lo che influifce fuilé feguenti 
operazioni delle medefime . 

I fciami fono comporti d' Api d’ ogni età, t tal- 
volta ve a’ hanno di quaranta mille Api . Il pefo 
d’ un fimi! fciamo è di circa otto libbre , giacché 
ci vogliono cinque mila trecento e fettanta fei 
Api per formare il pefo d’ una libbra . <^uefti fcia- 
mi si forti e si portenti , non fono però fempre i 
migliori, poiché contengono troppi Fuchi. Le Api 
( fecondata eh’ è la Regina) non avendo finito d’ 
ucciderli che in autunno , eg lino affamano l’arnia. 
Un eccellente fciamo pefa fei libbre ; un buono 
Cinque; un mediocre quattro. 

Modo di confermare la Api. 

Le Api provvedono perfettamente da per feftef- 
fe al loro nodrimento , ed alla loro conlervazione 
durante la maggior parte dell’ anno i ma bifogna 
fòccorrerle ed ajutarle ne’ tempi duri, e rigorofi: 
le attenzioni eh' elleno efigono , e le fpefe in cui 
impegnano i Coltivatori fono inferiori d’ affai ai 
profitti, ch’eglino ne traggono. Che però a con- 
fervare quell’ infetti preziofi fi feguirannoi feguen- 
ti avvifi. 

I. Bilogna aver per malfima di non f^r morire 
giammai le Api , come ordinariamente fi fuole , ai- 
tar* 
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lórchè avendo riempiuto le loro arnie di cera e di 
mele fi voglia venir in poffeff’o di Cai prodótti. E' 
quello un pagare d’ingratitudine colla maggiordei- 
ie crudeltà un animale benefico, e che eonfervan- 
dolo continua ad elfer utile * 
à. Negli anni Iterili in mele, e troppo fecondi 
in fciami , bilogna far fare in autunno tanti mari- 
taggi quanti fono necefl'ar j per la confervazione del 
rimanente delle arnie; è convenevole di non ler- 
bare per 1’ inverno fennon fe quelle che hanno 
quattro libbre di mèle in favi, e non mai attende- 
re che fi trovino all’ cltremicà per dar loro degli 
alimenti - 

3. Gonvien riguardare la. mancanza di mele in 
un’arnia come il fegno certo dell’ indigenza delle 
Api , e la fporcizia della cera come capace di re- 
care difgufto alle operaje, e di far perire il covo* 
o le vova depofitate dall’Ape madre nelle cellule . 
L’abbondanza dei mele rianima l’ardore delle Api 
peri il lavoro t 

Vi può giudicare del numero delle Api da quello 
delle operaje ch’efcono e rientrano nell’arnia , è 
dal loro ronzìo . Il fegno della loro moltitudine 
non faria dubbiolo,fe rintavolato o tetto dell’arme 
ne folle d’effe coperto. 

Verfo la fine d’ Agofto o nel corfo del Settem- 
bre * fi debbono efaminare le provvigioni delle ar- 
nie, e riunire al bifognoì le Api ed il mele di due 
o tre ed anche di quattro delle medcfime . L’ arnia 
che trovifi popolata al doppio , 0 al triplo d’ un 
altra , non farà un eonfumo molto maggiore. Nort 
è quello un paradoff'o, ma un fatto certo fondaco 
full’efperienza . La diminuzione del covo, il calo- 
re fcambievole che le Api fi proccuranó , la quan- 
tità di cera , e le picciole provvigioni che portano 
acafa, cagionano an tale rifparmio. Un’ arnia in 
tal guifa popolata arreca un doppio , e tri- 
«• pio 
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pio più profitto di quel la che trovafi ugualmente prov- 
veduta di mele , e con minor numero d’ Api . 

Il covo di primavera è tanto più preziofo quanto mag- 
giormente può produrre un accrefcimento d'Operaje 
giovani , e vigorofe. Il covo d’autunno è poco pre- 
gevole quando gli anni fono Aerili . Si può facil- 
mente diAinguerlo. Le cellule ove giace, hanno dei 
coperchietti bruni, e piramidali; le cellule o gli 
aveoli ripieni di mele , fono alquanto concavi , e 
di un colore biancaitro . 

Eccovi come conviene diportarli per caArare , o 
fpogliare le arnie del mele e della cera fenza am- 
mazzare le Api. Si rovefcia Tamia, che fi vuole 
caftrare. Si mette fucceflìvamente l’altra arnia fui 
fuo piedefiallo , rialzandola un dito , affinchè 1© 
JVIofche le quali traggonfi dall’antica, pollano entrarvi. 
Quelle operazioni fi fanno di notte, o in una carne- 
ra , le cui finefire fiano ferrate. La mattina litro- 
vano le Api riunite, e fi porta l’arnia al poftoove 
dee_rimanere , 

Per trasferire le arnie in luoghi difianti bifogna 
cogliere il tempo di notte, o di un crudo freddo, 
e fi dà aria alle arnie col mezzo d’ un panno li- 
no in cui fono involte . Senza di tale cautela po- 
trebbero rilcaldarfi e perire; e ponendo ella cau- 
tela in opera, fi poflono trafportare fulla teda, o 
col mezzo di carri. In coteA’ ultimo cafo fi tengo- 
no le arnie rovefciate , e fermate fopra fafci dì 
paglia , affinchè lo fcuotimento del carro non polla 
fiaccare i favi. Convien anche coprire le arnie af- 
finchè il fole non le percuota co’fìjoi raggi, e eh© 
la pioggia non poAa cadervi fopra . Se il cielo fi tro- 
vi fercno , ed il viaggio abbia a durare parecehj 
giorni, fi può accordare alle Api la libertà d’ufci- 
re per purgarfi; giacché dopo aver prefa Paria ri- 
torneranno alla loro abitazione. 

M, £*/?», nella fua Opera fulle Api ( Voi. II, 

P a S* 
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Pag* J35- e 347.* e M. fUtea» nella fua Memoria 
fullo fteflo foggetto, avvanzano che un’arnia ordi- 
naria dee fomminirtrare annualmente venti libbre 
di mele , e una libra di cera , e che durante 1 * in- 
verno, ella non reca fennon una libbra di mele * 
Aggiungono che in tale ftagione il freddò tiene 
ie Api in un torpore , che ad effe non permette 
una fermentazione ftomatica . Quelli Autori però 
apparentemente non hanno avvertito * che durante 
il freddo più acuto annovi fempre alcune Api che 
allegrano le lóro concittadine con un piacevole fon- 
zìo; che un'arnia ordinaria non racchiude fennon 
una libbra di cera , e che la fua provvigione in 
autunno non giunge al più che alle venti libbre i 
e l’efperienza c’infegna, che tanto al monte quan- 
to al piano, il freddo dell’ inverno accrelce il ca- 
lore fìomatico delle Api , e cagiona con ciò un 
maggior confumo; di modo che un’arnia Ordinaria 
confuma una libbra e mezzo di mele nei meli di 
Novembre e di Febbraio, e due o tre onde di più 
in Dicembre e Gennaro, allorché regnano i venti 
di Levante , e di Tramontana-Levante. AVVegnac* 
cbè il confumo d’ana colonia in inverno non fiache 
di fette libbre * le fue provvigioni nondimeno fog- 
giaciono ad una diminuzione di altre dieci libbre, 
per via delle evaporazioni eccelfive cagionate dall’ 
effetvefcenza d’un mele recente, acquofo , e eopiofo. 
Ci vuole lo fpazio di due o tre meli acciocché il 
mele fermenti , lì chiarifichi , fi condenfi , ed ac- 
quarti le fue perfezioni. Innanzi a tale fermenta- 
zione egli è liqufdoe acre. Se lo fi ponga inunvafe* 
forma in breve una fchiuma Capace d’ alterarlo , e 
potrebbe corrompere gli alimenti , ove forte meflb 

S condimento, fe l’acqua in elfo contenuta non 
è diflipata per via d'una forte cottura. 

Le arnie deboli o mediocri non fi debbotìo ca* 
rtrare che verfo la fine di Febbraio ; attefo che 1 ’ 
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effervefcenza del mele efala un piacevole odore, e 
fparge un calore che anima le Api durante 1' in- 
verno. Que’ che tengono le arnie in cafa corren- 
do la fredda ftagione , deggìon aprire un foro o due 
in quelle che trovanti ben provvedute d' Api, e di 
provvigioni . Que’ che annegano le Api per avere 
tutt’il prodotto de’ lavori delle medefime, e que’ 
che fi accontentano di cabrarle , ma che fanno no- 
tevoli feparazioni , fono ugualmente da b iati mare* 
Le Api non confumano in inverno le loto provvi- 
gioni che per eflfere maggiormente in Iftato di ren- 
dere fervigio ai loro proprietari . ìn Autunno , fi 
lafciano dodici libbre di mele ad ogni colonia , e 
cinque in primavera. Le arnie a cafiette , di cui 
abbiamo parlato nel cominciamento di queft’Arti- 
colo, fi caltrano facilmente; il mele fi trova nel- 
la cafletta fuperiore .• il covo ftà in quelle di mez- 
zo , e le inferiori contengono la cera più brutta . 
Per cafttare la cafietta fuperiore, vi fi fa entrare 
del fumo con un picriol mantice pes un buco pra- 
ticato nella fommità della medefima. Aecofttentafi 
di fcuotete efleriormfente quello di mezzo per cof- 
tringete le Api a ritirarli nelle altre ; e bilo- 
gnando vi fi fà entrare del fumo per forcarle 
a dar luogo ; purché il fuoco non tocchi le loro 
ali , non ii dee temere d’ incomodarle . 

Il rigor del freddo congiunto ad un’ eltrema 
penuria , riduce certe colònie ad un torpore sì- 
univerfale , che fembra perduto in elfe ogni legno 
di vita . Allora fi pone 1’ arnia fulla fua bafe a f- 
perfa di mele ,• la fi porta in un luogo caldo , la 
s’ invoglie in una coperta per bandire ogni chia- 
rezza, ed all’ ingrelfo della notte fi riporta nel 
fito che prima occupava. * # 

Per difendere le arnie contra i freddi e i Top- 
pi nelle ftagioni fredde , non fi lafcia che una pie- 
ciola porta in quelle che fono deboli , e due in 

quel" 


to, fi ch r.r 0rCI - AIIorchè ii freddo fiacca- 

li. e fi ff t d S r;?l?“ nt 5 insre,fi de,le debo- 

di canaoe Ì i, • r P r rte ' dcNe altre della paglia 
vi per altro dpaì’ • ^ er J? 1 . a . alla meglio , lafciando- 
entrare Jì r • gl , I j , I ter ft , *J affinchè 1* aria poflk 
d,"!,' “ f f ,re dl1 . 1 ' arnia. Nelle belle giorS 

«lente aperte deDbono eflrere intera- 
di fuore P i corpi mS « A , pi P oflano Portar al 

fera fi chiudono mi 1 de ? 0ro com P a S ne • La 
Jire J e .,2 3 f, ome conviene. Fa d' uopo ripu- 

gior„f t ™l e ì* f- arnie una » due volte ne’ bei 

S- in l Tr'j fr S 

«n un pa lino V “ C ° n "" co,tel, ° >» 

aV e r \™;É f r parte de’ Coltivatori d' Api , dopo 

ficco di t eia L* ^ aV1 de ^ pongono in un 

mele e t ‘ h “, ra 3 e con baftoni fpremono il 

““afÓ'ebf'l- <,e ” b C0 " ì ( - 

«è la purezza S u* L i J 0 - 5 ll ? ane ’ non h * 
neceflaria alla’ fu dolcezza > nè la confiftenza 
code/}’ LL • P erfe *«one . Affine d’ evitare 
i favi m nvenien * 1 non fi debbono comprimere 
«me ’ e^ r o m u C „ te f h Ìn che non f” di 

Ciolf e termini c »* d ?» acciò il mele fgoc- 

favi ’ e cL rbL - ° lgoc r cloian l e nto fi comprimono i 
JeAnfri cbe , ri r man f f erve fpltanto per nudrire 

«. A«irSà£Sli. fa *“ fon ° 1 * 
V-sffj à r Ajt\tr°% tó 

* oe“„”i vola ebeVe qU1 i-' fi • tUI,a •>«»’ «qu» fred- 
» -Sm volta che fe ne faccia ufo . Si lafcia raf„ 
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freddare il tutto in detta caldaja, ed il rimanen- 
te del graifo fi trova nella parte inferiore del pa-i 
ne di cera., 

Non termineremo quell’ articolo fenza inviare i 
Leggitori a conolcere alcuni iftromenti neceflfari 
nel governo delle Api» e quelli fono i coltelli per re- 
cidere i favi ( num. 7. e 8 .Tav.VIlI.) , ficcome uno 
fchizzetto (».’ 6. ), ed un' altra macchina ( n. io.) 
per irrigare e tergere le arnie innanzi d' intro- 
durvi nuòvi feiami . Acciò quell* infetti più facil- 
mente pollano cominciare con validi appoggi la fab- 
brica de’ loro favi, non pochi Agricoltori pratica- 
no di porre nell’ arnie un' alla con varj bracciuo- 
li adattati alla ftefla orizontalmente , come lo adi- 
ta lo fpaccato dell’ arnia ( num, 14. ) nella Tavola 
fuddetta . . 

Altri avvertimenti intorno il governo delle Api . 

Animali ad ejfe nocevoli , e loro malattie . 

• ' i 

Laquiete e la tranquillità fono i due punti impor- 
tanti nel governo delle Api . Bifogna dunque evitare, 
per quanto fia pofll bile, di turbarle, e perciò fara bene 
fituare le arnie fuori d’ ogni llrepito , cioè lunge 
dalle llrade pubbliche e dai luoghi frequentati da- 
gli uomini e dagli animali . Il fumo le incomoda 
grandemente , il perchè le fi deggion allontanare 
dai cammini delle cafe , e da ogn’ altro fico ove 
fi, faccia fuoco , ficcom' anche da dove vi regni 
puzzore d’immondizie, di letami, ec. poiché i cat- 
tivi odori di cotefte materie non poco eziandio 
le incomodano. . , : ;; -j r.-.n - • , 

Si è veduto che il mele delle Api , raccolto ed 
elaborato in uno dei lojro ftomachi è appunto quella 
materia, che fe*ve per nodrirle nei tempi freddi! 
e quando generalmente mancano ad effe le prov- 
vigioni nella campagna. L’ Inglefe Hall ( Qentiluo - 
T . L tno 
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cadano l'opra altre Api , j| che loro farebbe era» 
male. Nel flufio accade mi tai ipcoveniente, poiché I c 
Api non avendo affai forza per metterli in un 1 
convenevole politura le un© per rapporto alle al- 

Cr /fr qU f e C m 9 lo , nt} al di ‘°P ra lafciano cadere 
a o o di quelle che Hanno al difetto una materia 
giurinola, che Joro ottura gli organi della refpi- 
razioqe . M. di Ktaumur prooone , che per arr-f- 
tare cotella morbofa affezione fi mefchj con me'fe 
ella cera rozza, oppure che fi componga uno fa- 
lappo fatto con mezza inguiflara divino, una mez- 
za libbrp di zucchero, ed altrettanto mele. Pare , 
che 1 ufo del fale, fecondo il metodo del 1’ Hsll, 

debba effere preferito alla formula del detto M 
di Reaumur . • 

flI1 ° ,tre 1 ‘ ind ' cata malattia , a parecchie altre 
ancora vanno foggette le Api, e quelle più eh’ 
altro cagionate dal freddo. E non balla che fiffacl 
te malattie ne faccia perire gran numero di mor- 

mor^ Ur - a f’ C H,, n , c P erir,:0 » P ila »»» di rado di 
orte violenta. Elleno hanno e fuori ed entro le 

i°hèa a rmàeeT raoItitB *? e di nemici . Avvegnac! 
inLlTn un . Paglione, parecchi uccelli le 
l/ J? f 6 y i \ e > l’ uccello che ne diflrug- 
hifTh 1185101 ^ r°r U /r è ia Pa ^ era • E Sli le caccia ab- 
Ron-f^ mC & &flero grane,,a di frumento . La 

governo Vi V>fn° ^ ¥‘ Z Api ,,n fimiI 
* Le Ve< P e aprono e fquarziqno co’ loro 

conten. L Vent / rC al J e r A PÌ P cr divorare le interiora 

SmuH d.n i med . efim ? • I Catelli fono poco 

le^ro ? lcAp, > benché tentino incappiarne nel- 

dì ! C ‘ }* Lucertole , le Ranocchie, i Rofh 

pi mangiano le Api, le Formiche, entrate che tu- 

i’ p" J" 0 .? 1 ,vea >». mettono a foqquadro le cellule 

delie Ani mc c ln eflocontenuto, ed il pungiglione 

ci II n P e m -° n V & 3 ferire faccheggiatri- 

’ 1 nemico più temuto per le Api è il Toppo 

k 2 cam~ 
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tampagnuolo mufàraneoi in una notte d ! inverno, 
allorché le mofche trovanfi intericite dal freddo * 
egli è capace di diftruggere 1’ arnia meglio popo- 
lai . I Vipiftrelli non ne fono meno voraci . Le 
Api, e principalmente le vecchie, vanno fogget- 
te ad avere una fpecie di pidocchio , eh’ è della 
groffezza d’ una tefta di fpila , e di colore rofii- 
gno : egli fi attacca fopra il loro corpicciuolo ; la 
fua probofeide è adattata ad introdurfi fra le fqua- 
me, ma non fembra che troppo incomodi la mofi. 
ca . Nonoftante ficcome quelli pidocchi fi attacca- 
no foltanto alle vecchie, non fi ha quindi buona 
idea d‘ un’ arnia , ove la maggior parte delle Api 
ne fiano infette. 

Fileno hanno ancora un nemico degli altri for- 
fè più perolcioft e non tanto per elle , diftrug- 
gendo, mangiando e rovefciando i loro lavori, ma 
ancora a noi medefirni, comecché ci privi della 
fperanza di ripartire un bene, che riguardiamo co- 
me in comune fìra elle loro e noi . Quello nemico 
fi perniciofo è un infetto, che appellafi Tlgnuo ! 4 
folla cera a cagione del guallo eh’ egli ne fa . E’ 
un picciolo bruco tenero, dilicato , fenz’ armi , 
e fenza difefa , che sà vivere a fpefe dei lavori 
di diciotto mila nemici , tutti ben armati , da cui 
egli trovali continuamente circondato, e che tut- 
ti vegliano alla guardia del loro teforo. 

Ouefia mangiatrice di cera è del genere delle 
F*/Je TJgnteo/e. La fua farfalla è Falena, vai a dire 
di quelle che volano folamente la notte. Tale far- 
cia trova il mezzo di deludere la vigilanza delle 
«pi, di attraverfare un’armata formidabile per 
an dare a deporre le fue uova nell’angolo di qual- 
1 favo. Incapo ad alcuni giorni l’uovo fi fchiu- 

. n’efce un picciolo bruco con fedici gambe » 
° C r con pelle biancaftra , capo bruno e fquamofo . 

bruco, il quale uafee cijcondato d* tanti nemt- 
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ci pronti alla vendetta, non può evitare la morte 
cheper la iua-ellrema picciolezza , mercè* di ; cui rub- 
j ,i P»i«i fomenti del (uo nafcimento ai icuardi 
de, lovra veglian ti, e per la prontezza colla "quale 
egli hla nell mante , e li racchiude in un piccio- 
io altuqcio di leta, che balla allora per mettere i 
1,101 § ,orili Scurezza . Siffatto aduccio è da pri- 
ma proporzionato alla fua grandezza: Ha attacca- 
to contra gli alveoli della cera; il perchè trova 
onde cibarli tutt’ all* intorno della fua porta. Quan- 
do gli manca l’ alimento , allunga un tubo , che 
torma una galleria, e va oltre cercando di che 
vivere nel mezzo a Tuoi nemici (lelli per una (Ira da 
eoperta. A mifura che il bruco crefce , ed ha d’uo- 
po d alimento, egli allunga , e allarga la fra gal- 
feria, eh è .Cortuofa , e va di cellule in cellule . 

t iU che s inoltra nel paefe nemico , f or _ 
tinca la fua galleria .• ella non era a principio che 
di Pura feta ; ma a mifura che ingrandifee , cuo- 
pre il di fuori con pezzuoli di cera che va malli. 
5* cc ?’ luoi eferementi , i quali hanno la 
torma di polvere da\cannone. Egli unifee tutti 
quell, materiali con fili di feta, e fi forma un an- 
temurale inefpugnabile contra gli aflalti delle A- 
pt. L interiore va corredato d"’ una feta morbida 
,5’ } [ uo corpo dilicato Ha mollemente . 

j a d S^jlena, la quale non era da prima che 
• i* °(Iezza d un filo, vienead avere le dimenfio- 
rcrli ,’ U °n penna . da Scrivere di mano in mano eh* 
ffV,, aJ 1,un S a e d mgrandifee. Siccome la Tignuo- 
5 ccra è obbligata ad allungare il capo a 11’ 

m fu°n per prendere il fuo nudrimento, elfo non- 
mcno che il fuo primo anello fono armati di fjua- 

SVfF^ tr °J e q ^ ali U P u,1 3ig!io ìe delle Api non 
effetto. Gonvien credere che le Api non pofTa- 
no pervenire a diftruggere codefle gallerie ; giac- 
che un filfatto nemico fi moltiplica non di rado a 
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fegno tale nell’arnia, che mette a foqquadro , ro-, 
vefcia tutt’ i lavori, e riduce le Api al punto d’ 
abbandonare l’arnia. Quell’ infetto deftruttore, ar- 
rivato eh’ è ai fuo ultimo grado di accrefci mento, 
fila un bozzolo nell* eftremità della fua galleria t 
fi racchiude in erto, vi foggiace alla metamorfo- 
si comune ai bruchi , ed elee farfalla . Saria cofa 
vantaggiofà poter trovare il modo di distruggerlo, 
il che fin ora non Si è confeguito . Egli Compari- 
fee nei mefi di Giugno , e di Luglio . 

ARAZZIERE , 0 Fabbricatore d' Arazzi . Gli 
Arazzi fono , fra le Tappezzerie , le più nobili, le 
più pregiate, e le più difpendiofe, perchè hanno 
in fe ricchezza, bellezza di difegno, e lavoro, óve fi 
efige fomma induftriae pacienzaadefeguirnelo. Di tai 
lavori ve n’hanno di>due forta , cioèdiALTO LISSO, 
e di BASSO LISSO. In entrambi v’entra feta, lana, 
ed oro , fe fi voglia; co’ quali materiali, arditamente 
difpolti, fi rapprefentano fatti iltorici , ornamenti 
d’ogni maniera, fiori, e paefi intrecciati di figure, 
d’ uomini, e d’animaji . Di fiffatte due forta di la- 
vori ne parleremo qui paratamente. 

L’ALTO LrsSO viene così dinominato dalla di- 
fpoGz'one de’ Ijfsi, o piuttolto dell’ ordimento , che 
ferve a lavorarlo, il qual è telo perpendicolarmen- 
te dall’alto a ballo; ciò che diitinguelo dal Baffo 
HJft , il cui ordimento é melfo lopra un tela- 
io fituato orizzontalmente, come vedremo In fe- 
guito , 

Sembra che l’invenzione dell'Alto e Ballo lilla 
provenga dal Levante , ed il nome de’ Baracintfi , 
il quale davafi altre volte a codelte tappezzerie, 
noumeno che agli Operaj che in efloi fi elercitava- 
no, e le raccomodavano, non hfeia quafi dubi- 
tarne . 

Fin dai tempi di Rafaele da Urbino e di Mìchie - • 
/ agnolo Buon ar otti , tale Manifattura trovava fi ftabk 
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Jit a in Roma, e £./<>»« X ve la introdufl'e. I Pon- 
tefici facceflori di lui, l’hanno dipoi Tempre pro- 
tetta, coficchè tutt’ora veggonfi ufcire da Roma 
belliifime opere d’ Alto litio, efeguite in uno Spe- 
dale d’Qrfanelli focto la direzione di valenti Mac- 
ftri, Da Roma fi diffufe il lavoro d’Alto liflo i,i 
Firenze, in Napoli, ed ora trovali anche riabilito 
in Venezia. 

Prima però, che in quell’ ultimi luoghi, LuìgìXiv. 
avea arricchito in Parigi il luogo d e'Cobelins di eccel- 
lenti artefici d’Alto liflo , fatti venire da Roma, 
e dalla Fiandra ,. nel qual ultimo paefe al paro 
del Baffo lìffo fioriva. 

Se fi afcoltino i Francefi, elfi diranno che non 
annovi tappezzerie di quello genere eh’ entrar pof- 
fano in paraggio con quelle d c Gobtlìns ; ma i Ro- 
mani follengono, che aliai più corrette in difegno 
fono quelle che nella città loro fi efeguifeono ; e 
così tutte le altre Nazioni hanno fu di tal punto 
le loropretenfioni . Che che fune, è certo per al- 
tro, che per ogni dove regna quell’ Arte; le ope- 
re, che n’ efeono oggidì, lorpafl'ano di gran lunga 
quelle che furono efeguite ne’paflati fecoli, sì per 
la bellezza del difegno, come per la vaghezza de’ 
colori ; il che unito infieme fa nafeere la più gra- 
ta illusone nell’ anima di chi le mira . 

Il meftiere , o il telajo sù di cui fi layora l’Al- 
to lido è piantato perpendicolarmente, e quattro 
pezzi principati fono quelli che lo compongono , 
cioè due lunghe colonne , o pezzi di legno, e due 
grolfi rotoli , o fub j . 

Le colonne fi nominano ganafeie , e ftan fituate 
verticalmente: i rotoli fi trovan pofti trasverfil- 
mente , uno in alto , e 1 ’ altro abbailo del- 
le ganafeie, Quell’ ultimo giace un piede e mez- 
zo in diftanza dal pavimento, o là in circa. Am- 
bidue colle toro tefte entrano in buchi adattati al- 
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la loro groflezza , e praticati nell’eflremità delle 
pnafcie. 

Le fpranghè colle quali fi girano, nominanti ma- 
noelle, o tnvie\ quella del rotolo fupcriore è la 
Cavia grande, e quella del rotolo o fubio inferio- 
re è la cavia plcciola. 

In cadauno dei rotoli avvi formata un’ incavata 
ra da un capo all’altro, capace di contenere un 
lungo pezzo di legno rotondo , cfie vi fi può arre- 
care e fermare con pironi di legno, o di fer- 
ro. Codeflo pezzo di legno, il quale ha quafi tut- 
ta la lunghezza dei rotoli , fi appella un vardiglio- 
ne , e ferve ad attacca/e le eflremità dell’ordimen- 
to, o catena. Quell’ordimento, eh’ è fatto d' una 
fpecie di lana torta, è rotolato fui rotolo fuperio- 
re , e fui rotolo inferiore fi rotola il lavoro d’a- 
r zzo a mifura che va avvanzando. 

Lungo le colonne, oganafeie, y’hanno forati dei 
buchi di diflanza in didanza, dalla banda che fi, lavora 
l'Arazzo , ne’quali fi pongono certi pezzi ò grofie 
chavichie di ferro, rivoltate in cima a maniera 
di ganzo. Quelle chavichie fono forate altresì di 
parecchi buchi, nei quali fi pianta un pirone, che 
accolla , oppure allontana la pertica, ed in tal 
modo fi ponno tendere, o allentare i lidi fecondo 
il bifogno.* 

La pertica del HJfo , Così nominata, comecch’efla 
infili i lilfi, che fanno incrocicchiare i fili della ca- 
tena , o ordito , fa a un di predo nel telajo d’Al- 
to lilfo, ciò che fanno le caìcole in quello de’Tcf-' 
fuori . 

I lidi fono certe picciole cordicelle attaccate ad 
ogni filo dell’ ordimento con una fpecie di nodo 
corrente di refe , il quale forma una fpecie di 
maglia , o d’anello : fervon elleno per tenere a- 
perta l'orditura, affinchè fi poda pafl’ar per efle i 
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fufi carichi delie fete , delle lane , o delle altre ma- 
terie eh' entrano nella fabbrica della tappezzeria 
d’ alto fitto . 

Finalmente avvi quantità di piccioli fufi che 1 ’ 
operaio tiene prellò di lui entro cedine per fer- 
virfene ad incrocicchiare le fila dell’ ordimento 
pattandole attraverfo. Quelli piccioli fufi vengon chia- 
mati per tal ragione fufi da incrocicchiar » ; ed af- 
finchè ie fila cosi incrocicchiate fi mantengano fem- 
pre in una convenevole difpofizione , s’ intralcia 
pur anche fra le fila, ma al di l’opra del fufo d’ 
incrocciatura, una cordicella, a cui gli opera) danno 
il nóme di trecin , o di frecia . 

Tefo eh’ è l’ordimento, l’artefice difegna fulle 
fila del medffimo i principali contorni delle frgure 
del quadro, che vuole imitare; il che fi fa a\jpli- 
^ cando dalla banda che dee lervire di rovefeio , 
dei cartoni conformi al quadro da ricopiarfi , e 
feguendo i loro contorni col lapis nero fulle fila 
dalla banda del diritto, di maniera che i linea- 
menti trafparifcano ugualmente dinanzi e di die- 
tro; ed affinchè fi polla delineare più ficuramente, 
e più correttamente , fi foftengono i cartoni con 
una lunga e larga tavola di legno. 

Riguardo al quadro dipinto, a norma del quale 
fi deve efeguire il lavoro, etto ftafofpefo dietro il 
telajo, e rotolato fu d’una lunga pertica , da cui 
fi srotola quant’ è necett’ario , ed a mifura che il • 
lavoro va avvanzando. 

Oltre tutt’ i pezzi teftè indicati , i quali com- 
pongono il meftiere , o il telajo, o che allo fteflb 
per la maggior parte fono annetti , ci vogliono tre 
principali utenfili , o flromenti per adoperare le 
lane o fete , difporle e ferrarle nelle fila dell' 
ordimento. Quelli utenfili fono un fufo, un petti- 
ne, ed un ago d’acciajo. 

Il fufo è fatto di legno duro, come di butto , o 
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d’altro Amile . Sopra quello ftromento , il quale 
ferve comi? di navetta , Hanno difpofte le fete, le 
lane, o l'oro, e l’argento, che debbono elfere im- 
piegati dall’ artefice . 

Il fettine , che dev’ elfere o di bufso , oppure d % 
avorio, ha cinque in fei polici di lunghezza, ed 
un pojice di grolfezza dal lato della fchiena , di 14 
ordinariamente diminuendo fin all’ eftremità dei 
denti, che deggion elfere più o meno dittanti gli 
uni dagli altri, fecondo la maggiore o minor fi- 
nezza dell’ opere. 

Finalmente l’ago di ferro, che nominali #go da 
vomprimere , ha la forma degli aghi ordinari, ma è 
più lungo e più grolTo : ferve a comprimere te la- 
ne e le lete , allorché abbiavi qualche contorno che 
non vada bene. 

Il filo di lana, di feta , d'oro o d’argento con, 
cui cuoprdli 1’ ordimento delle tappezzerie , e 
che nelle manifatture di flotta dicefi trama , no- 
minali *(fure dai fabbricatori Francefi d’ Alto lif- 
fo. I Fiamminghi lo appellano {nsl*ch> e gli Ita- 
liani filo di tr*m « . 

Quando tutto trovifi preparato per il lavoro, t 
che l’ operajo lo voglia cominciare , egli fiede dalla 
banda del rovefcio del pezzo , colla ìchiena rivol- 
ta al fuo difegno , di modo che lavora >. per 
così dire, alla cieca, nulla veggendo di ciò che 
fa , ed eflendo obbligato ad alzarfi , e venire al di- 
nanzi del telajo quando vuole vedere il lavoro fat- 
to, ed efaminarne i difetti per correggerli coll’ 
ago da battere. 

Innanzi di mettere in opera, e di adattare le fue 
fete, o le fue lane, l'Arazziere fi volta e mira il 
dilégno, o quadro; dopo di che avendo prefo un 
fufo ripieno di lana, o di feta del color convene- 
vole, lo adatta fra le fila dell’ordimento, ch’egli 
fa incorcicchiare col mezzo dei liflì attaccati al- 
la 
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Ja pertica; ciò ch’erto ricomincia ogni Tolta che 
cambia colore. Adattata la feta , o la lana , egli 
la batte col pettine , e quando ne ha meflPo parec- 
chi fili gli uni fopra gli altri, va a vedere l'ef- 
fetto che fanno , per riformarne i contorni coll’ 
ago da comprimere, fe di ciò abbiavi meffieri. 

Se i pezzi fono larghi , parecchi artefici vi pof- 
fono lavorare ad un tratto, A mifura che l’opera 
avvanza, fi rotola fui fubio inferiore ciò ch’è fat- 
to, e fi frotola da quello che giace al di fopra 
tant' ordimento quanto ne occorre per continuar 
il lavoro $ al che fervono la grande, e la piccia- 
Ja cavia. Si fa tanto lavoro a proporzione di quan- 
to difegno han gli operai dietro ad elfi. 

Terminato tutto 11 pezzo, ficcome ne’ fiti dei 
medefimo, ove fi parta da tinta, a tinta, non v’ha unio- 
ne o intrecciamento delle lane, o delle fece attefo 
il cambiamento dei fufi, fi unifeono tai fiti , cu- 
cindoli efattamente, e di tal maniera infieme , che 
allora tutt’ il lavoro diviene continuo . Si recide 
qualche pelo che porta eflere reftato in fuori, e fi 
proccura dar al lavoro tutto quel brio , « quella 
perfezione, che deve avere, ed in cui il fuo pre- 
gio confifte. 

Il lavoro d’Alto lirto è affai più lungo t più dif- 
ficile da farli di quello di Bajf»Ujfo\ e comecché quell' 
ultimo fi efeguifee al doppio più prerto , è per 
confeguenza meno coftofo dell’altro. 

Il CASSO LISSQ viene cosi dinominato, non a 
cagione della differenza dell’opera, la quale a pro- 
priamente parlare è la medefima che quella dell’ 
Alto lirto, ma per la differente fituazione del te* 
Jajo fui quale fi lavora . Già fi è veduto che quel- 
lo dell’Alto lirto fia dirizzato perpendicolarmente 
ed in piede; il telajo del Baffo lirto giace fituato 
in piano, e parallelamente all’orizzonte , cioè fi- 
jniJe di molto a quello degli ordinar] teffitori . I 
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pezzi principali fono le colonne , i Tubi o rotoli , 
la sbara, il 'chiodo, la vite, le traverfé , o fofte- 
gni, e i puntelli. Ve n’hanno àncora alcuni .al- 
tri , e che non fervono che a fabbricare 1' Araz- 
zo , quai fono gli alzi, le Calcole , la lamej i lift! , 
ec. Eccone d’ erti tutti la fpiegazione . 

Le colonne fono due robufti pezzi di legnò, che' 
formano i due lati del telajo, o meftiere, e che 
portano i fubj. Per àccrefcere la forza di tai cò T 
ionne , elleno fono non folamente foftenute al di 
fotto con altri robufti pezzi di legno in forma di 
traverfe, ma affine di - renderle ben ferme, ftannO 
ancora puntellate all’iritavolatò , ciafeheduna con 
una fpecie di trave * che le impedifee d’ ayere al- 
cun moto, avvegnacchè abbianvi talvolta fin quat- 
tr'o cinque operai appoggiati fui fubio dinanzi, e 
che lavorano tutti ad un tratto. Quelle due tra- 
vi fono quelle, che fi chiamano i puntelli. 

Alle due efltemità delle colonne fianno i due 
fotoli o fub), ciafcheduno coi fuoi tortiglioni, e 
la fua vite. Per girare i rotoli, fervei! d’un. chio- 
do, vai a dire di urta grofla chavichia di ferro , 
lunga circa tre piedi . 

La vitt dei rotoli, è un lungo pezzo, o piuttoftò 
una pertica di legno rela rotonda fui tocnio , 'ta- 
verne oltre dite polici di diametro , e quafi di 
tutta la lunghezza d’ogni fubio. A cotefte due vi- 
ti fianno attaccate le due eftremità' dell' ordi- 
mento, che fi avvoglie fopra quello dei rotoli, eh’ 
oppofto all'Arazziere; l'altro fopra di cui egli 
fi appoggia, ferve a rotolarvi intorno 1’ arazzo a 
raifura che fe fie avvanza il lavoro. 

La sbatti, è uri pezzo di legno , che palla tras- 
verfalmente da una colonna all’ altra quali nel 
mezzo del meftiere, e che foftiene gli alzi, i qua* 
li fono certi piccioli pezzi di legnò a un di prelfo 
della forma d^ua braccio di bilancia. A cotelli 
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danno attaccate le corde , che portano le lame 
per via delle quali l’operajo, col mezzo di due 
calcole, che giacciono lotto il melliere , e fopra 
le quali egli na i piedi, dà movimento ai lifli, e fa 
alternativamente alzare ed abbacare Je fila dell' 
ordimento. 

Il difegno o il quadro, che gli Arazzieri vo- 
gliono imitare, è fituato al di fotto dell’ordimen- 
to, ov’è foftenuto di diftanza in difianza da tre 
corde trasverfali , o anche più fe occorra: le cllre- 
mità d’ognuna di quelle corde, terminano e Hanno 
atcacate alle colonne per via d’un mentozzo che ne fa 
parte. Quelle corde fono quelle, le quali fanno av- 
vicinare il difegno contra l'ordimento. Il melliere 
eflendo montato , fervei! per lavorare allo fteflb 
di due Itromenti , uno de’quali fi appella il fettine , 
e l’altro la felucn. 

La felttc* tiene luogo , in codefta fabbrica , del- 
la navetta de’ tenitori . Riguardo al pettine, il 
qual ordinariamente ha i denti da ambi i lati , è 
defso o di bofso , o di avorio, e ferve a ferrare ed 
unire i fili della trama gli uni contra gli altri, a 
mifura che l’Operajo gli ha pafsati e meli! colla 
feluca fra que’deH’ordimento. 

Quendo l’Arazziere voglia lavorare (.ciò che dee 
intenderli anco di parecchi altri operai, fe la lun- 
ghezza del pezzo permetta che più d’uno pofsa la- 
vorare ad un tratto) fi pone dinanzi al melliere , 
feduto fopra un banco di legno , col ventre ap- 
poggiato fui fubio, eflendovi fra l’uno e 1’ altro un 
coltrino o origliere,-' e in tal fituazionc feparan- 
do colle dita i fili dell’ordimento , e prendendo 
la feluca con entrovi la fpola del colore convene- 
vole , la palla fra detti fili, dopo averli alzati 0 
abballati col mezzo delle lame o dei lifsi , che 
fanno movere le calcole fopra le quali egli ha i 
piedi; indi per ferrare la lana, o la feta da lui 
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porta, la batte col pettine in cigni partita ch’egli fa. 
Nominali paffuta l’andare e il venire della feluca 
fra i fili dell’ordimento. 

E’ opportuno ort'ervare, che ogni operajo noti 
fa agire fcnnon fe una lama feparaU in due mez- 
ze lame, una dinanzi , 1’ altra di dietro . OgtV 
mezzajama, la quale d’ordinario ha fette fedicefimid' 
ulna, mifura di Parigi* va comporta di più o man- 
co lifsi , fecondo la finezza del lavoro , come già 
fi è detto. 

Ciò eh’ avvi di più (ingoiare nel lavoro di Baffo 
lifTo, e che gli è comune coll’ Alto lido, confitte 
neH’eflTere lavorato dalla banda del rovefeio; di 
modo che l' operajo non può vedere il fuo lavoro 
dal lato diritto, fennon dopò che il pezzo trovafi 
compiuto, e levato dal telajo <. 

Il Baffo lìffo è la maniera più antica di lavorare 
gii Arazzi, e quella , che trovafi ancora maggior- 
mente in ufo. Nonoftante il Bado Urtò ha varj no- 
tabili inconvenienti : per la maniera onde fi lavo- 
rano , le tappezzerie, trovanfi gli oggetti al rovefeio 
di ciò che veggonfi fulle pitture o quadri prefi a 
ricopiare : colerti quadri tono perduti per la ,ne- 
ceflità in cui fi è di tagliarli in iftrifcie per ap- 
plicarli fotto il telajo; e finalmente, lo eh’ è il 
maggior inconveniente, non fi poflono correggere 
i difetti dell’opera, poiché non fi può giudicar- 
-ae fennon dopo che tutt’ il pezzo trovafi com^ 
piuto . 

Tali inconvenienti del Baffo lido, fecero cerca- 
re nello feorfo fecolo , pel corfo di cui ferono le 
arti tanti progredì , un’ altra maniera di fare le 
tappezzerie, che ne forte efente . In confeguenza 
venne immaginato T Alto lido , vai a dire che 
rinnovortì dopo più di due mila anni l’antica ma- 
niera di fare degl’ intefsuti . Mercè a codetta nuo- 
va 
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va fituazione dei telaj , fi ottennero tutt’ i van- 
taggi che fi defideravano . I difegni non erano pii 
fiotto l’ordimento, ma dietro i’ operajo ; fi con- 
fervarono in tutta la loro bellezza : gli oggetti 
tiuficirono dallo rtefso Iato sifiulle tappezzerie, co- 
me fiu i dilegni, e l’operajo potendo ofiservare ad 
Ogni iftante il fuo difiegno, ebbe la facilità di can- 
giare , e di correggere nel fiuo lavoro tutt’ i sba- 
gli di colorito , o di difiegno : 1' Alto IiJ[o rime- 
diava dunque feliccnìente a tutti gl’ inconvenien- 
ti . Ma nori fi tardò a riconofcere, che la bellezza 
dell’efecuzione , e la prontezza nel lavoro fono 
vantaggi, che fi eficludonó quali fempre fcanobie- 
volmente . Le tappezzerie d 'Alto lìjfo Èrano di ut» 
lavoro più lungo, e più faticofo delle altre, attò^ 
fio la neceflìtà in cui erano gli opera; di tirare i 
lifisi fituati al difiopra delle loro tefte; finalmente 
divetìner elleno sì care, che fioltanto i Sovrani, i 
Principi ed i Signori più ricchi potevano farne 
acquirto. 

Recentemente fi fono dunque cèrcati i mezzi 
di perfezionare ',il Bafso lifiso per rimediare all’ 
eccedi vo prezzo delle tappezzerie d’ Alto lifiso, e 
poter fare dei lavori di Bafso lifso , che aveficro 
tutta la perfezione -, la quale loro darepotevafi.M. di 
‘Vaucunfon , sì notò pel fuo gran genio per la mec- 
canica, ha riconofciuto , che l’immobilità dei te- 
la; è urto dei più grandi oftacoli alla perfezione 
dell’opera. In confieguenza egli s’immaginò di fare 
un tela;o mobile fopra due perni fifsati rifpettiva- 
mente nel mezzo dei due minori lati d’ un paral- 
lelogramo ond'egli è comporto. Quello tela;o fod- 
disfa a tutto ciò che attendeva!! ; potendo 1’ opc- 
rajo con un colpo di mano inclinarlo, e metterlo 
nella pofizione di cui ha d’uopo per vedere il 
fuo lavoro , efiarainarlo , tinteggiarlo , e correg- 
gerlo . . , , < 
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Per dare a! Bafso lifso tutta la più poflibile per- 
fezione, bifognava ancora rimediare al rovefcia- 
mento degli oggetti, e poter lavorare avendo il 
difegno o il quadro accanto di fe. Quell’ è ciò di 
cui il Sig. Nilton , intraprenditore, è venuto a ca- 
po in una maniera afsai femplice: egli follituifce 
lotto l’ordimento il contorno degli oggetti deli- 
neati fopra delle carte trafparenti ■, di modo che 
quelle carte efsendo rivoltate, i detti oggetti ven- 
gono fulla tappezzeria dal medelìmo lato come fui 
quadro . M. Vaueanfon è pervenuto altresì a tende- 
re 1 ’ ordimento di quelli telai in un modo Tempre 
uguale 1 , ciò che non avea luogo per lo innanzi , 
giacché noi li tendeva che col mezzo di rotoli, i 
quali li giravano con leve, di forta che il pezzo 
di tappezzeria fi trovava Tempre più alto in un’ e- 
flremità che’in un’altra. Nella noria della Reale 
Accademia della Scienze di Parigi , è fcritto in 
tal propofito, che il Meccanico qui venne in foc- 
corfo dell’ Artefice per facilitargli i mezzi di la- 
vorare più facilmente, e più comodamente. Non 
fi accellereranno giammai i progrefii delle diverfe 
arti , che per via d’un commercio più intimo del- 
le une colle altre . 

Ora quantunque fia vero che il Bafso lifso, a cagione 
della fpeditezza del lavoro, polsa averfi ad un prezzo 
ai sai moderato, non ollante 1 ’ Alto lifso medefi- 
mo trovai! in Venezia, benché di recente introdu- 
zione, ridotto a tal facilità dalla fomma induflria 
del bravo Artefice Antonio Dini , che hannofi la- 
vori nobilitimi e d’ogni genere a prezzi fovente 
afsai minori di quelli per cui vengono rilafciate 
le opere più belle di Bafso lifso . 

* ARCHIBUGGIERE , o SCHIOPPETTIE- 
RE . E’quegli che fabbrica tutte le piccìole armi 
da fuoco , come gli Archibuggi, le Carabine, i Fu- 
fili, i Mofchetti, e le Pillole ; che non di rado 
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ne coftruifce le cartelle, e gli altri fornimenti , 
e che unitamente colle canne , gli adatta ai fufla 
di legno . La corruzione però delle canne form- 
un’ altr’arte diverfa, in cui non han parte iSchiopi 

E ettieri , e ciò che ad erti fol tanto appartieni! , di 
en conofcerle , di fapere diflingiiere la loro bon- 
tà , fcoprirne i difetti, per , sì o nò impiegarle.- 
E‘ sbaglio però degli Enciclopedifti, e del CompL 
latore del Dizionario portatile delle Arti e de’ 
Meftieri l’aver comprefo nell'Arte dell’ Archibu- 
giere , o dello Schioppettiere quella anche della 
fabbricazione delle canne. Ciò elfendo, d’eflà dun- 
que ne tratteremo particolarmente nell’ Articolo 
CANNE DA SCHIOPPO , ove farà indicato il 
modo di coftruirle, di forarle , trivellarle, pulirle, e 
fregiarne d’ intagli e badi rilevi la cullata,' fin' 
allo fiato d’ edere confegnate allo Schioppettiere 
acciò le metta in opera. 

Se dunque nel prefente Articolo diremo qualche 
cofa delia canna dello Schioppo , quello fia foltanto 
per indicare le parti della ftefià relativamente al 
modo , col quale deve elfere' incartata e fermata 
fui fufto di legno per (lare ed agire con le altre 
macchine, l’unione delle quali forma l’intera com- 
porta macchina dello Schioppo . 

L’ Archibugiere pertanto coftruifce , oltre ogni 
maniera di pillole, di carabine, e di- tromboni , 
dei fucili da guerra, e def fucili da caécia, ove le 
parti elfenziali dell’uno- e dell’ altro fono afiòlu- 
tamente le medefime, e in non altro differenti 
fennon in ciò, che il fucile da guerra va còtreda- 
to di alcuni pezzi particolari adattati alla difefa 
ed al comodo del guerriero. 1 1 1 

Gli utrthìbtig) , e, le Pillole a ruota, oggidì fo- 
no armi quali incognite, e di fatti foltanto attro- 
vanfene negli Arfenali , e preflo certuni che le 
confervano per cuciolìtà. Era codeflo un rochetto. 
Tomo I. M o una 


o una picciol* ruota d'accia)© , ehe data il moto 
a tutte le folle di fiffatce armi. (Quelle dt taJ ge- 
nere al prefer ite urtate , fonò di gran lunga pii! 
fempliei, e pià facili ad ertere adoperate . Tal è 
il progrefl© dello fpirito umano > .egli non tiene 
al più femplice fennem dopo lunghe riftéffioni a 
pratiche.. , , . i tumeflpì < 

Nelle antiche Cartella veggonft ancora oggidì 
degli Archibugi a furta, così detti per ertère fot- 
tenuti fopta un cavalettó^ e di erti altrevolte ta- 
cevate»® ufo per guarnire le garettc, e la ferito- 
ie delle muta : cederti Archibugi etano sV malac- 
ci , e sì pefanti, che ci volevano due uomini per 
portarli . Appiccava!! il fuoco a ftffatti Archi bti- 
gi con una miccia come i cannoni e. là loro por-» 
tata era più maggiore di quella del fucile «rrstògia 
Uno Schioppo ( Tdvols IX. Fi&.. % ) è comportò 
di una canna a , di una erteli» » acciarino b , di 
una montura. , o furto e. t . , e di una guernitura d , 
e, f La c*nn* è comporta di due pezzi efsenziali , 
che fono il fuo corpo , e la* fua cullata , la quale 
ultima nella maggior parte forma un corpo Conti- 
nuo col corpo fteifo della canna , ed in alcune vi 
è adattata a vite. Nella ( Tavola XJ. ) vegga# l’ 
efempio di tali canne colla cullata adattata a vi- 
te. La Figura 13. adita lo fpaccato d una canna di 
carabina, ove i. è la canna. , e ì. la cullata colla 
fua coda. La Figura 13. inoltra un altra canna, ove 
pure 1. è la canna, è a. la cullata . Nel fico ove 
la cullata fi unilce al corpo della canna, evvi pra- 
ticato un foriceli© dettola lumiera, per il quale il 
fuoco rt comunica dal piatello della cartella , o 
dell’ acciarino al corpo della canna rteflà . Sulla 
parte di fotto della canna v' hanno ad erta incaf- 
trati e faldati due , o tre piccioli arpioncini di 
ferro , i quali fervono , per via di un pironcino 
che parta in cadauno d’>erti , a ritenere la canna 
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fteffk ben còrniòli* èdl fallo di legno, oltre alfa vi- 
te che la ritiene pure ad elio furto paflando per 
tu» buco praticato nella còda dèlia cullata . I pi- 
rohcini, che partano per i fuddetti arpioni poftòno 
andar e venite a piacere * il che loro ha fatto da- 
*re il nome di légttz./, 0 di tirato). 

Sulla lìtperiore della canna * nella diftanza 

di circa quattrò polici dalla bocca della medefim.i , 
avvi adatràto un picciolo pezZuolo di metallo ta- 
gliato in forma di un granello dj miglio , che di- 
cefi la mirks e ferve a dirigere 1 * occhio del tira- 
tóre . Non di rado fulla canna ftefla , non lunge 
dalla fua cullata, trovali pure faldato un altro pez- 
«uolo dì metallo tagliato a guifa di Cana*etto il 
quale ferve a concentrar la vifta del tiratore me- 
defìmo , e a guidarla al punto del mira , laonde 
nò minali la gnidà . 

Tal è la cannadelfó fcliidppo. Quelle delle pillo- 
le» trattane la lunghezza, ed il non aver al di fo- 
pra la mira j Tono formate nello ftefTò modo . La 
loro figura è di Un perfetto cilindro , fennon eh* 
erto li reftrirtge in diametro verfo la bocca; il che 
contribuifee ad unire il fuoco , e a dar maggior 
portata al colpo . Quando le canne fono larghe 
nella bocca, dicónfi trmtonì . Quelle ammettono una 
gran carica; il fuoco fi dilata , e la carica ftefla, 
che può eflere capace di parecchie palle, fi allar- 
ga in vallo girò, e colpifce in vàrj punti . Non è 
però di affai portata. Le canne, fiano di fucili, o 
di pillole, odi carabine, alle volte non fono lavo- 
rate per tutta la loro ertenfione efteriore cilindri- 
camente. Poco lunge dalla cullata, vanno formate in 
ottagono, o efagono, e fregiate con vaghi intagli; il che 
lente a dar più grazia alle canne medefime , ma 
non bontà. Quella confifte nell’eftère di giulla pro- 
porzione , bene calibrate, behe forate, trivellate, 
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lenza puleghe, sfogliature , ed altri malanni efter- 
pi , ed interni , • •:. 

Lo Schioppettiere, come accennammo a princi- 
pio, deve riconofcerli , faperli cfattamente didin- 
guere per metter in opera le ottime , ed delude- 
re le difettofe , poiché fé le armi da fuoco fona 
micidiali per coloro contra cui fono (parate, può 
eziandio upa canna difettqfa dar morte anche al 
tiratore, o almeno ferirlo fpoppiando nell’atto del- 
lo fparo. Per riconafeere quelli difetti , oltre ai 
lumi che li acquidanò colla praticaci conyien valerli 
anche degl’ frumenti più a tal vopo adattati . . . 
( Figura 9 . ) . • • 

Le canne , ficcome vedremo più didimamente al- 
la voce CANNA, altre fono formate di una lami- 
na di purgato e addolcito ferro, ben battuta e Cali 
data per lungo fopra un cilindro, o anima , o mo- 
dello della cannai ed altrefqna formate Umilmen- 
te di una lamina , ma avvolta fpiraimente fui mo- 
dello della , come fe folfe una cordella. , c per 
tal verfo faldata. Lé canne cos) lavorate , di- 
confi a tqrtìglionj , ed i Brefcia/ii del luogo detto 
Gardon* , fono eccellenti in tale manifattura. ISpa- 
gnuoli della Catalogna fuperano però ogn' altra 
Nazione nella medefiraa , e quindi le canne Spa- 
gnuole fono dagl' intendenti tenute in gran pre- 
gio. Lfifi Spagnuoli riefeono anche fuperiormente 
nella coftruz.ione delle canne rigati , così detto 
dall’elfcr-e la foro Superficie interiore come fcan- 
nellata, Io che fa che il tiro delle delie riefea di 
un’ aliai lunga portata, Bene fpelfo trovafi, chele 
antiche canne da Schioppo, non che di pidola, fo- 
no infinitamente migliori delle moderne, e quello 
fpecialmente fegnate eoi nomi di Lazzaro Comi - 
naccio , di Lazzaro Lazzar ini , del Cbintl ec. 

Le delfe attenzioni,, che fqno indifpenfabilji* alf 
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Archibugière riguardò alle canne , le deci pure 
Svere rappòrto àgli Acciarini o Cartelle , Canto le 
egli fia il fabbricatore delle medefime, guarita fe 
fiano fiate coftruite da altri Maeltri j è da quelli 
thè particolarmente fi efercitano in limile mani- 
fattura . \ 

La Cartèlla è comporta di Varj pezzi , de’ quali 
gli uni fonò citerióri > e gli altri interiori. Prima 
cqnuderiamo gli eftefiori. La Figura della Tavola IX. 
rapprefenta la cartèlli veduta ài di fuori , M fa 
vedere 1’ andamento dell’ Orlo d’ ella cartèlla . B 
è il cane, il quale va cdmpofto della màfeella fu- 
periore Gì e di quelli inferiore E j le quali ef- 
fendó ftrotte dalla tire A, ritengono vàlidamen- 
t( L-j C ^ e P* et ^ a D. Si movè quello carte fui 
chiodo F. Le altre parti fono il piattello 0 foco.* 
"l batteria « ° pallétta K, ove H è la vite 

che hfla la batteria fulla cartella , ed L. la falla 
a erta, batteria. La letteta N. moftri F ertremità 
delia più lunga delle due vitti le quali fermano 
la briglia dall’ altra banda della cartella fteffa . 

Ora circa 1 uffizio di quelle parti 11 olfervi , che 
il piattello corrifpondéndó alla lumiera della Can- 
na deliri fch ioppo, porteli loprà erto quindi la polve- 
re da appiccar fuodO . La batteria 0 palletta, che 
lerve a chiudere la polvere in quello piattèllo, ce- 
de per la mobilità della fua fulla j e fi alza al per- 
cuotere in, erta della pietra ftretta fra ie rrtafcelle 
del. cane, allorché tòcando lo fcrocchinó lolìfaca- 
dere . Mercè la percUffìotìe della piètra rtélla paletta 
il jviluppano delle feintile ; quelle accendono la 
polvere fui piattello , o focohe ; il fuòco comunica 
pei la lumiera della canna nell’ interno della nie- 
dtfima , ed infiamriiandd la polvere della dafiea 
parte nello ftelfo irtante il cólpo > 

Quello è ciò che nafee dai giuoco di tutte le 
dette parti citeriori , ma per conofcerlo con pre- 
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cifione non fi ha che a confiderare la relazione 
che han elleno colle interiori della cartella ftef- 
fa, le quali tutte fono rapprcfentate nel loro fito 
dalla Filma, z. delia predetta Tavola. IX. 

B , è il cane. A E , la vite della m,afcella . D. 
K , la batteria o paletta, applicata fui piattello o 
focone, b P eft remità delja vite della palletta tran 
panata in un rinforzo b a unito alla cartella e 
forcata parte della fua groflèzza -ed, piattello o 
focone, la cui parte c viene ritenuta dal dente a 
del rinforzo, d vite del focone; la teda e trovali 
fitta in un buco a fpira* e rinforzo cilindrico nei 
centro del quale avvi un buco profondo a fpira » 
e dentato per ricevere la più lunga vite X. b ; 
altro rinforzo parimenti dentato per ricevere la 
vite V- Quelle due viti fervono a fermare la car- 
tella ed j.1 porta yite fui furto dello fchìoppo . g 
h X , grande furta , il cui talone appoggia contri 
il rinforzo quadrato .g , vite della furta grande. I 
perno della nocciuola. K, la nocciuola. /, corta 
vite che palfa in una cannella della briglia; » *. 
vite lunga, la quale attrayerfa una delle braccia 
della briglia , ed il buco della mancina , a cui 
ella ferve di centro di. movimento, r /, la man- 
cina. f, lo ferpechinot, indicato da linee punteg- 
giate. m, furta e vite della mancina. 

Tali fono i pezzi del di dentro della cartella , 
tutti difpofti , come apparifee dalla figura per far 
agire ad un tempo rtefl'o il cane, e la batteria , o 
paletta al più menomo toccare dello fcrocchino . 
Che però quefte due parti principali efl'pndo d’ 
importanza, dovrà l’artefice porre la maggior at- 
tenzione nel coftruirle, 

La Figura 3. ( Tavola XX. ) rapprefenta il cane 
veduto in profilo dalla banda della fua fchiena M 
B , c dal lato ove fta applicato falla cartella . M, 
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è la parte piana che applicafi alla medefima , nel- 
la cui parte media avvi un buco quadrato che rice- 
ve il quadrato della nocciuola. A E denota la vi- 
te che ftringe le mafceile, C. è la mafcella fupe- 
iore, e B. la inferiore, 

r La figura 4. in detta Tavola moftra 1 * elevazio- 
ne ed il profilo della paletta o batteria , H , h , 
vite che ferma la paletta fulla cartella . D , par- 
te concava d’ efla paletta (opra la quale percuote 
la pietra per far fuoco . b , talone della paletta , 
contra di cui fi appoggia la fufta della medefima 
per tenerla applicata fui piattello o focone. K , al- 
tro talone della paletta , che viene ad appoggiai 
fulla fufta per limitare il fuo corfo alìòrch’ è 
rovesciata dal colpo della pietra, ■' '* 

Indicate in tal guifa le parti che efteriormenté 
ed interiormente compongono la cartella, n’efibi- 
remo adeflo una particolare notomia , indicando 
infieme le altre tutte che compongono l’ intera 
montura dello fchioppo. 

Ricorrali pèr tanto alia Tavola x. ove la Figu- 
ra 10. efibifce la cartella veduta al di fuori , e' 
fguernita di tutti i fuoi pezzi . F , è f apertura 
circolare, e lifcia , che riceve il perno del qua- 
drato della noce, N , il buco a fpira che ammet- 
te dall’ altra banda la vite della martciftà,fì, in- 
taglio che riceve il piattello ofogone . H, buco a 
fpira che riceve la vite dflla batterla o paletta . 
L, buco lifcio e a fpira dall'altra banda "che ricé- 
ve la tefta della fufta della paletta, z. buco lifcio' 
che riceve il piede della fufta della palétta mede- 
fima. 

La Figura x%. moftra la parte di dentro della 
cartella fguernita di tutti i fuoi peniti k buco 
fcavato, a fpira e trapanato in un rinforzo cilin- 
drico riferhato alla cartella, che riceve )a viteV. 

{ Figura z. Tavola JX ). e , altro buco che riceve 
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Ja r vite X ; quelle due viti attraverfano tutta 'la 
groftezza del fufta di legnò, a , buca iifcio il qua*, 
le riceve dall’ altro lato il piede della fufta della 
paletta . 4 , buco Iifcio incavato e a /pira , che 
riceve il piede della grande fufta . b i buco trapa- 
nato nel rinforzo quadrato , òhe riceve dall’ altra 
banda' la vite della paletta » , dente , che ritie- 
ne quello del piattello, d , buco cavato a fpira' e 
trapanato , che ammette la vite del piattello . L , 
buco Iifcio e a fpira , che riceve la tefta della vi- 
te della fufta della paletta . g, buco fdavato x 
fpira, e trapanato, che riceve la vite della gran 
fufta . /, buco fcavato e trapanato , che riceve la 
corta vite della briglia. F, buco Iifcio, òhe ricei 
ve il perno della nocciuola . i, bucò Iifcio Ica vai 
to, e a fpira , -fcjie riceve il piede della briglia . 
», buco trapanato, che riceve la lunga vite della 
briglia, dopo eh’ ella ha attraverso la mancina j 
m, buco fcavato , a fpira, e trapanato , che rice- 
ve la vite della fufta della mancina . j , incaftro 
fcavato, che riceve il piede della fufta della man- 
cina , / 

; Tutte le lùddette parti, ognuna feparata, vengo-' 
no accennate dalle ièguenti figure nella detta Ta- 
«/* X. . . J.'t: ‘ , 

Figura 14. lo fcrdcchino in profila ed in fac-i 
eia. a buco Iifcio in cui pafl'a il pironcino che 
ferma lo {crocchino nei fufto . b , parte dello fcroc- 
chino che applicafi cantra la mancina, c, intaglio 
che ripofa full’ eftremità della feftura » e ( Fi- 
gura za. ) del pezzò delio Socchi no , detta 
da alcuni / otto guardia ; il che lo impedifee di re-- 
trogradare. d d, parte dello fcroccbino fu di cui 
applicafi il dito per far partire il Cane . t /, pi- 
roncello dello fcrocchino. ■ 

Figura 15. Il piattello, o focone veduto per di 
lopra e per di lotto . A, cavità del piattello, nella 
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quale fi nlette la polvere che ferve a dar jfùocó , 
e fo^ra di cui fi chiude la paletta , ove il di (b- 
pra e altresì intagliato dalla banda della lumiera. 
e ganzetto , eh’ entra di fotto, e viene ritenu- 
to dal ganzuolò del rinforzo quadrato della car- 
tella j d ; bucò lifclo, ed a fpira per ricevere , e 
tacciarvi entro la tefta della vite del piattèllo! . 
B, piatèllo veduto per di lotto, e, ganzètto . d , 
buco liftio. e-, parte rotonda eh’ è ricevuta dall’ 
intaglio G della cartella ( Figura io. ) > alla quai 
le il piattèllo fi applica da due bande . 

Figura 16. La briglia veduta per difòpra , e pef 
di fotto. I , buco lifeio, che riceve il picciold 
perno della nocciuola . /, buco lifeiò ; che riceve 
la parte lifeia della Vite F. « , buco lifeio in uno 
delle braccia della briglia, che riceve la vite,N"; 
la cui partfe lifeia attraVètlà là mancina, r f unó 
de' pilaftrl d’ Una delle braccia, i, altro pilafttò 
fidato alfi-altrO bfatciò ; egli fipofa fulla cartella. 

Figura *7.‘ La nocciuola A veduta dal làto chè 
fi applica alla briglia . 4* 4 , picciolò pérno , eh' 
entra nel bacò lifeio della brìglia, ic, levata fui- 
la quale appoggia la gran fu (là. 1, dente che rld 
pinge fullà manciria , allorché il cane (la fui (uo 
ripofo . z , dente meno profondo , che rifpingè 
fulla mancina, àllortliè il cade è cefo. BCD noe-- 
ciuola veduta ih elevazione. B , picciolò perno , 
eh’ entra nel bucò lifeio delia briglia. C, Pèrrto 
del quadrato; egli attraverfà la cartella. D, il 
quadrato che riceve il cane .' £ , nocciuòla veduta 
dalla banda che fi applica alla cartella; il quadra- 
to è forato d’ un buco fcavato , a fpira, e trapa- 
nato per ricevere il chiòdo F , il quale ferma il 
cane fulla rtòcciiiola. 

Figura r8. Piano e profilo della fufta della man- 
cina . m n 0 , la fufta . m , la vite , eh’ entra nel 
buco m della cartella . 0 , parte della fufta che 

rifpin- 
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rifpinge Jz mancina . t, piede «iella fufta , eh’ en, 
tra agl pezzo quadrato 3 della- carrella ( Fig. u. ) 
Figura 19. Piano « profilo della gran fulta . g b 
X , h furta. g , eftretpità della vite, la quale vie- 
ne ricevuta nel buco dello fted’o nome della car- 
tella , 4 * piede della furta, eh’ entrai pel buco 4 
della roedefima cartella,, 

Figura zo, Profilo e piano della mancina , n , 
buco lifeio, che riceve la vite N della Figura 6. 
r depte che fi applica, pei depti I , % della nocci- 
uola ( Figura 17. ), allojcbè il cane fi trova fui 
fuo punto , o che (la telo . s , braccio delia man, 
p ina * f° tto di cui fi applica la parte ideilo fcroc- 
chino ( Figura 14. ) 

Figura zi, Piano e profilo della fufta della pa- 
letta. JL. , vite che C&rma tale fufta alla cartella , 
C la cui tetta entra nel buco a fpir* L della car, 
/cella ( Figura 30. ) »• Ja parte trapanata di quella 
Vite in un cannello, 3 del pezzo ftefl'o della fufta , 
ì , piinta della fufta , eh’ è ricevuta nel buco a. 
della cartella, V , 

f igura 21. Pezzo per il cui foro a ( efee la co- 
da d dci|o fcrocchino ( Figura 14. ) , d , rinforzo 
forato eli un buco fcavato a fpira e trapanato » 
che riceve 1 ’ eftremità B della vite della cullata 
della canna , di cj/i la Figure $. della! Tavola IX, 
ne addita il profilo . Quello pezzo Ita al di fotte 
del furto , e le di lui eftrcmità vanno ricoperte 
da cjuelle dell’arco della Cocco guardia ,*0 guarda- 
mano, il quale Ila collocato al di fotte dei furto 
nel modo che fi vede pelle figure 5. 4 , e 6. k 
della Tavola IX. 

La ftruttura precifa della fotto guardia •, viene 
poi dimoftrata in profilo dalla Figura 13. della 
Tavola X. A C , D E , fono le parti della (Iella 
che Hanno applicate al furto , ove trovafi incaltra- 
te in quafi tutta Ja loro grofiezza , E , è un gan- 
gherei- 1 
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gherello che viene ricevuto in un perno fifthto 
nel furto, C è mi arpione forato di un buco per 
ricevere un pironcjnQ, che attraverfa la grortezza 
del furto medefimo, 

Dimoftrate tutte ««erte parti retta a fir cono-, 
fcere la contracartella, la quale fituata fui furto 
dello (chiappo dal lato opporlo a quello ove ft* 
adattata la cartella, come nella figura é. * della 
Tavola IX, per via delle viti Y, X., ( fiutai., • 
nella detta Tavola ) validamente ritiene la cartel- 
la ftefla- V e gS a fi ta l contracartella dal lato efte- 
rjore in un modo più diftinto nella figura ix. del- 
la Tavola X. e k fono due buchi lifej e a fpira per 
ricevere le tefte delle mentovate dpe yiti V X. 

La cartella e contracartella colle parti annef- 
fe fi fanno di fino acciaio , e non di rado efterior- 
mente , di vaghi lavori d’intaglio e di cifrilo, a, 
domate .• Di tai lavori fe ne fono veduti , e (e 
ne veggono fin con intasature d’ oro ; il che di- 
pende dall’ abiliti degli artefici , Ouelio però che 
maggiormente ricercaG nelle cartelle fi e, che i 
pezzi, onde vanno compatte, fiano efeguifie riuni- 
ti colla maggior precifione ed aggiuttateaza , In 
ciò fi diftinfero, ne’tempi pattati, un Acquìfiì , un PL 
ciflufea , ed un Bergamino in Venezia, ed ora Fi- 
lippo Moretti Artefice Brefciano.Le cartelle diquef, 
ti Autori fono aliai in ittinu. 

Riguardo agli altri fornimenti dello fchioppo- 
confirtono quelli in una placa e che cuopre il cal- 
cio del furto ( Figura 5. Tavola IX. ), e che vi tt» 
adattata con due viti ff > nei porta bacchette che 
fono certi piccioli cilindri vuoti g g ,< porti di dii- 
tanza in dirtanza lungo il furto di legno per rice- 
vere la bacchetta k. Anche quefti pezzi del forni- 
mento, fi polfono più o meno decorare d’ intagli 
e batti rilevi , fecondo il gufto dell’ Artefice. 

I furti, che s’impiegano nell’ Archibugeria fo- 
no 
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no di legno di noce , o di acero , e Ha nell’ Arte- 
fice il fciegliére quello che meglio conviene al- 
ia bellezza dell’ arma', che Vi fi voglia incaflar 
l'opra . < 

Si taglia il furto fopra delle facomò, vai a dire 
dopra dei modèlli formati di una tavola avente un 
police di gròflezZa, quale li rapprefénta la figura 
ii. nella Tavola XI. Le facome per i fuffi di pi- 
llole fono relative alla forma delle medefime, elTen- 
do quelle di una ftruttura affetto' diverfa . 

Le bachette, si dì fchioppo come di pillola , fo- 
no di legno di noce,- di quercia, o di orto di bai- 
lena^ Nei fucili da guerra fi è cominciato ad ufar- 
la di ferro, attefó che cacciando abbafi'o con un 
folo colpo la fpoletta , fi fanno i tiri più follecita* 
mente < . ' , 

Per caricare i fucili con canne rigate ci vo- 
glion pure bachette di ferro • Le bachette di . le- 
gno fimo 1 guernite in cima di un batti palle, 
e nell’ altra eftremità avvi confitto io effe uno 
ftromento a fpira, detto cava ftracci, il quale ferve 
ad eftrarre la carica della canna , ed a ripulirla 
internamente allorché n’é d’uopo. Veggafi quello. 
Uro mento nella Tavola XI. Fig. }/. , 

Quanto all’ ordine che viene feguito dagli Arte- 
fici per montare ì pezzi di ud fucile , non bann’ 
eglino regola determinata , Cominciando gli uni 
da un pezzo, e gli altri da un altro. 

Gli utenfiii e ftrotfientidi cui fi fervono i Maeftri 
Schioppettieri , i quali , oltre d’ incartare i pezzi 
defcritti fui furto di legno, degli ftelfi fono pur 
anche i collruttorij fono una fucina come quella 
de’Fabbri ferraturieri , l’incudine, la gran morfa , 
diverlì martelli, grandi, mezzani e piccioli; parec- 
chie forta di lime, e di fcalpelli , e poi ( Tavold 
XI.) il punteruolo dz legrio ( Fig. i.), la Broca 
puntiti Fig. 2 . ; La coda di toppo da legno Ftg. 
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3. ; il Compaflò a fulla Fig. 4-1 la Broca a facette 
per rotondare i buchi Fig. 5. ; il Trufchtno Fig. 6.; 
il Brunitoio con due pietre ianguigneF/j.7.; lo Scal- 
pello Fig. 8.; il Lavatore fig. 9.; il Gratattore 
Fig. io.; la Lingua di carpio Fig. 14.; loScalpello 
da briglia Fig. 16,; il Becco corvino F‘g- 17.; il 
ferro da piala a canna Ftg. iS, j la piala da ba- 
rbetta Fig. 19.; il ferro di quella piala F'/g- 20. ; 
Calibro doppio colle fue parti di unione 1. 2. 3. 

4. 5. 6. per la formazione della noce , e delle \4* 
ti Fig. 21.; Calibro femplice fig. 22. i il cavallet- 
to per trapanare Fig. 23. i il porta trapano Fig. 
24.; il paleltrone Fig. 2,5.; l’archetto Fig. 26.; il 
perno col fuo rocchello Fig. 27. ; un ferro curvo 
da limare e /laccare. Fig. 29.; un tampagno qua- 
drato Fig. 29.» una punta da fegnare Fig. 30.; un 
monta (ulte, ove 1. è la fua grinfa, 2. il becco , 

3. la fchiena Fig. 31.; Trapano da rotondare Fig. 
32.; Trapano puntito Fig. 33,; Tanaglia detta a 
ehamfrain ; altro trapano Fig. 35.; Filiera Fig. 36.; 
Compafl'o per prendere le groflezze con quattro 
punte ricurve Fig ■ 38. 

Occorrono ancora parecchie fpecie di trivelle , 
ficcome di feghe e fegjiette, ed altri utenfili, che 
ogni operajo inventa fecondo il fuo genio, e il fuo 
bilogno, e che tengono relazione a varj di quelli 
, tcftè indicati . 

Ecco recata un’ idea di ciò che attienfi all’Ar- 
te degli Archibugieri . Nella compo/izione delle 
pillole vi occorrono le llelfe parti , e lo ftelTo mec- 
canifmo, fuorché le dimenlìoni variano, ficcome 
varia la forma del calcio del fullo di legno . La » 
Fig. 7. della Tavola x. rapprefenta una pillola da' 
Arcione, ma ve n'hanno di aliai più corte fin ad ‘ 
aver la canna che non oltrepalfa in lunghezza le 
cinqu’oncie. Di tali canne altre hanno la cullata 
che forma corpo continpo e ya, congiunta col cor- 

PQ 


Digitized by Google 


po della canna fteflà, ed altre, Ove il corpo della 
canna s’ invita Colla cullata . Cèrte che fono for- 
mate in tal guifa, avendo oltre ciò la camera af. 
fai larga, fi capitano non per la bocca ch’é ilrettif- 
lìma, ma fvitandóle fi adatta la fpoletta immedia- 
tamente nella camerali Sparando tal armai efce la 
palla ridotta in un cilindro di rotonda ch’era, col- 
pifce con maggior forza iti uri più fungo tiro , ed 
il colpo riefce più micidiale* Quindi è che fiffatte 
pillole fono fotto gravi pene vietate in ogni Stato 
di ben regolato governo . 

Trovanti sì degli Archibugi i come delie pillole 
con doppie canne, e con un fol acciarino, o con 
due acciarini $ che fi fanno agire Uno dopo l’altro 
tirando fuCceflivalnente due colpi . Ma quelle ed 
altre armi fullo fteflò gullo * di eui ne han di 
tante lorta che lungo farebbe il defcriverle , fo- 
no piutcollo adattate a far fpidcare la bizzaria 
dell’ artifizio, che a fervire Con utilità sì a difela , 
come ad offeià < 

Avvi una fpecie di Archibugio * nòminato Fuci- 
le da vento, macchina anche quella più curiofa 
che utile . È’ dell a una fpecie d arma caricata d* 
aria, il cui effetto non cede in conto alcuno a 
quello degli ordinar) fucili, ma che neli’iftattte 
del colpo non facendo ftrepito, fpecialmente ha dato 
motivo alle llorie , o piuttollo alla favola della 
polvere bianca, la quale produce il fuo effetto fen- 
za fragore . 

Nel calcio dell’ Archibugio da vento avvi una 
fpecie di peflone, di cui fervei! per caricare il fu- 
cile d’aria: la fua carica, in luogo di polvere, è 
dunque un* aria grandemente comprerà : fi ia- 
fcia trascorrere una fulla , ed ifcapa un pò d’ 
aria, la quale mediante, la fua elaflicità caccia la 

f >alla dal fucile con una forza quali uguale a quel- 
a della polvere: fi ripóne un’altra palla, e fi pofi. 

* fono 
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fono così tirare parecchj eòfpl , de’ quali Ja forza 
Va Tempre indebolendoli , attefo che J' aria non 
fi trova più iit Uni compreflìohe sì grande. 

Gli Archibugieri nominanfi impropriamente 
Armaiuoli. Circa! lavori di quell’ ultimi vedi la 
voce ARMAJtJOLO. 

* ARCHITETTO; L’Architettò * quegli che 
concepifce l’idea, e forma i difegni, e i modelli di 
un. edilìzio qualunque, e che dirige gli Artefici 
nelle operazioni che degeion efeguire fotto gli or- 
dini fuoi : Il buort Arcnitetto è un uomo, che 
,fenza annoverare le cognizioni generali , eh’ è Ob- 
bligato di pofledere , dee eifer dotato di affai ta- 
lento ed abilità, ed unire alla facoltà, del difegno 
tutti i lumi fcienfifici e meccànici che han rap- 
porta al genere di Architettura eh’ egli pro- 
fefla i 

L’ Architétti ra * fecondo la diverfità delle Ope- 
re i alle quali viene applicata, è moltiplice. Se ri- 
guarda gli edifici desinati per abitare, o per altri 
ufi civili , fi chiama Architettura civile , della qua- 
le tràttatemo nel prefonte Articolo: fe s’impie- 
ga in coftruire fortificazioni per difenderli da’ ne- 
mici j nominali Architettura. Militare , e fopra la 
ftefl'a verferafii nell’Articolo JNGEGNIERE : f fe 
in preparar Navigli dicefi Architettura Nautica , o 
Navale , di cui fe ne parlerà nell’ Articolo CO- 
STRUTTORE : fe finalmente confiderà le opere , ^ 

e gli edifici cortrutti nelle ac<jue, e porti in mo- 
to col benefizio dell' acque, ec. viene dinominata 
lir antica j di che faraflì parola neH’Articalo FON- 
TANAJO ed altrove. 

Riducendofi dunque quì a trattare foltanto dell’ 
Architettura civile , aggiungeremo , che quella , 
fecondo la diverfità de’tempi ne’quali fiorì, fi può di 
nuovo dividere in ancichiflìma, -antica , gotica e mo 
derna. Sotto nomed’Architettura ancichiflìma inten- 

delì 
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defi quella rozza maniera di fabbricare ne'primi tempi 
tifata innanzi che fi arrivale a quella perfezione * 
che dopo codruito jl Tempio di Geroìblima con- 
feguirono di poi i Greci particolarmente ed i Ro- 
mani; e qued’è appunto quella che appellafi anti- 
ca, e le cui leggi qualunque Architetto deve reli* 
giofamente oflTervare ; 

Nella decadenza del Romano Impero, quando i 
Goti circa il quinto lecolo inondarono 1’ Italia » 
ed altri paefi dell’Europa, introdulfero una nuo- 
va maniera di fabbricare, ma di gran lunga infe- 
riore alla prima,, la quale fi comprende lotto il 
nome d’ Architettura Gotica, di cui parecchi mo - 
numenti tutt’ ora efiftono io Italia , Francia , ec. 
Gii edific) di forma Gotica moftrano lodezza, ed 
aiiche una certa magnificenza , ma abbondano di 
minuti e fuperflui ornamenti , e per lo più fono» 
ofcuri, nè le loro parti tra le ritengono giuda 
proporzione . 

Alla Gotica fi può ridurre T Architettura de* 
Mori, o Morefca, la quale i Mori impadronitili 
della Spagna , ivi portarono : alcuni non volgari 
edifici di tal forma fi vedono in Granata.* di que- 
lla forma è pure codrutto il CadelloMadritano vi- 
cino a Parigi. Gli edifici d’ Architettura Morelca 
hanno quello, di comodo , che fono alquanto 
frefchi , , ricevendo «dì la luce per picciole fi- 
nedre v 

AH’ Architettura Gotica li può con qualche ra- 
gione riferire anche quella, che ne’ tempi di mez- 
zo fiori in Oriente appreflb i Greci , a norma di 
cui furono codrutte la Solimania, la Validea, ed 
altre Mofchee in Codantinopoli , coqie riferilce 
D. tv itero nel Tom. Z. del fuo Cor/o di Architettura 
fcritto in Francefe. r 

Finalmente chiamali Architettura moderna quel- 
la , che in quelli due ultimi fecoli gli Architetti 

par- 
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particolarmente italiani pofero nuovamente in ufo, 
leguendo le ragioni , e le leggi dell’antica Archi- 
tettura , che fiori predo i Greci gli antichi 
Romani. Ma di quella più oltre ne parleremo. 

In primo luogo pertanto la natura iftefia, e la 
ncceflità, fino da primi tempi dopo creato il mon- 
do, infegnò agli uomini erigere cafe e tugurj, per 
ì quali venillero difefi dall’ inclemenza delle (lagio- 
ni, e dalle infidie degli altri uomini . Di qual 
maniera fodero le prime cafe non è difficile con- 
ghietturarlo . Saverìen nel fuo Dizionario Mate- 
matico e Fifico alla parola Architettura, ne propo- 
ne due efemplari . Egli è di parere, che le anti r 
cfiiflìme abitazioni fodero fabbricate con pali fitti 
in terra , e nella loro fuperior parte piegati in 
modo che infieme fi congiunged'ero, Quedi erano 
come oda dell’ edificio , gl’ intervalli de’ quali fi 
riempievano con rami di alberi , di canne, di dop- 
pie , e d’altre materie di fimil genere; Pederior 
luper^cie poi fi ricopriva con una corteccia di 
piote, o zolle di prato. Il foprammentovato Au- 
tore vuole, che quedo fede uno dei lèmplicidimi 
abituri de’primitivi tempi , Un altro pure ne de- 
fcrive cavato da Vìtruvio , a norma di cui giudica 
codrutte fodero le prime abitazioni . Se dunque a Vl~ 
truvio fi dee predar fede , le prime calè fi formavano 
con pali forcuti, checon rami d'alberi fi congiunge- 
vano, la qual conneljfione di poi fi copriva di ter- 
ra grafia per difenderli da raggi del fole , e dalle 
pioggie. Vitruviq dice anco efièrvi dati alcuni, che 
fi fabbricavano abitacoli con certe mafie di terra 
grafia leccata ai fole , alle quali trafverfalmente 
imponevano pali, o travi; circondavano indi cite- 
riormente tutto l’edificio con frondi d’alberi, can- 
ine, o limili materie. 

Secondo. E’ credibile, che le prime cafe non 
molto fodero diverfe da quelle che approdo iGoI- 
Tomo I. N chi 
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chi nel regno di Ponto erano'anticamentc j n ufo, 
e che il lodato Vitruvio ci lafciò deferì ttci. Erano 
comportò quelle di tronchi d’àlberi difporti fecon- 
do lunghezza così , che a due tronchi tra fe para- 
lelli , è difporti in lunghezza a certa di fianca del- 
la terra, due altri fi collocaffero quinci, e quindi 
colle loro eftremità , e lateralmente chiudeffero lo 
fpazio: allóra poi altri ne fovrapponevano alle e- 
ftremità di quelli, che fi univano ai primi > ed a 
quelli vicendevolmente altri due ne frapponeva- 
no corrifpondcnti ài tronchi laterali , e così fuc- 
ceflivaniente , finche l’edificio arrivale a determi- 
nata altezza \ finalmente diminuita la lunghezza 
de’ tronchi, e rirtringendofi verfo la parte fupremà 
dell’edificio tefminavà in piràmide. I tronchi : di- 
poi infieme fi fermavano trasverfalmente con chio- 
di di legno, e fi ri velli va la fuperficie elìeriore di 
terra grafia , la quale veniva follemita da legni 
trafverfàli ., , i 

Terza. Di qualunque forma foflero i primi tu- 
guri, l fi prime cafc, i primi abitacoli degli uo- 
mini,’ certa cofa è che da lungo tempo fi ufarono; 
anzi abbiamo dal’e Sagre Carte, che Caino fabbri- 
carte una città, la quale dal nome di fuo figlio 
: Enoch chiamò Enochia ; ma niente polliamo dire del- 
la forma di erta, e difpofizione degli edifici, per-' 
chè ci mancano argomenti, donde polliamo alcuna 
cofa affermare che non fiàpuramentearbitraria. Que- 
llo folo ci è lecito il dire, che forte una città informe. 

Quarto. In progreflo di tempo l’Architettura , 
ficcome le altre arti* cominciò ad aumentarli . I 
popoli della Fenicia fembra follerò i primi , che 
con maggior diligenza coltivafi’ero quell’ arte; im j 
perciocché Salomone fi fervi di non pochi operar 
di quella Nazione, quando fi aCciufe all’ imprelà di 
edificare il Tempio diGerofolima; quanto poi fol- 
le il luflo de’Tirj nel tempo d - Ifaia Profeta , fi 

rac- 
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raccoglie dal capo 3.' verf. 8. delle fue Pro- 
fezie 

Anche gli Egizi concorfero a perfezionare di 
gran lunga 1’ Architettura , come ci igiene diino- 
uratò tanto dalla fala Egiziana defcritu da Vi- 
ttimo nel Lib. 6. cap. 6. , quaritò particolarmente 
di Ile loro ftupende piramidi i che fi tennero per 
miracolofe . 

Dagli Egizj pafsòa’Greci l’Architettonica col- 
tura, e piti ornata fiori in Grecia * come abbaftan- 
za ne fanno tedimoniaiiza gli Ordini Dorico i fo- 
nico e Corintio ; che da'Grèci traggon l’origine . 
Soggiogati la Grecia, i Romani tri le altre fpo- 
glie feco trasferirono a Roma anche 1 ’ Architettu- 
ra: quanta folle la di lei magnificenza io dichia- 
rano le reliquie degli edifici, che tutt’ora riman- 
gono . ... . 

Sotto Augufio confeguì gran perfezione ; Tiberi t 
la trafcurò, ficcome fece delle altre arti; Nerone , 
benché immerfo in molti vizj, ritenne certa par- 
ticoiar cupidigia di cóftruir fabbriche, nelle quali 

§ eró più dal ludo , che dalla vera magnificenza fu 
omiriato : cotal lulfo poi crebbe a fegno j che Pli- 
nio a Tuoi tempi fi dolfe , che anche i pavimenti 
fi coprifTero di preziofi marmi. Sotto Trajano fio- 
rì Apoi l odo r o Architettò , che perciò fi acquillò la 

? ;razia di quello Imperadore: erefie la Colónna Tra- 
ana; che tùtt’ ora in Roma fi vede nel Foro vol- 
garmente chiamato Pinxjcn Colonna. In quello tem- 
po l’ Architettura andò declinando, e benché la 
cura , e magnificenza di Ale([andro Severo alquanto 
la foftenefle, indi nulladimeno peggiorò, e final- 
mente coll' Impero Romano redo come edili- 
tà , nél quale dato giacque quali per dodici fe- 
coli ; 

Quinto . Sotto Coftantino ìmpéradore , dopo 
che Roma ebbe ecceduto ogni maniera nell’ alzar 

N 2 Tea- 
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Teatri, Anfiteatri, Naumacchie , Circhi, Archi 
trionfali, Terme, ed altri magnificentifiìmi edili-, 
cj , la Romana Architettura ritornò in Grecia , 
cioè in Coftantinopoli ; ma ivi cominciò, per co- 
sì dire, a donnefeamente pulirli , e adoperò più 
effemminati ornamenti, qua i appunto convenivano 
agli effemminati colturali di que’ tempi : il qual de- 
pravate! gulto d’ Architettura anche in Roma pe- 
netrò, come lo dimoltrano l’Arco di Cojtantino , 
ed il Portico ài Lucio Settimo Severo, e di Marco Au- 
relio Antonino fabbricato da Banchieri e Mercanti 
de* Buoi , come riferifee Serlio lib. 3. delle Anti- 
chità . 

Sedo. Inondando i Goti, e i Vandali dall’ulti- 
mo lettentrione l’Italia, e Roma quafi affatto di- 
flrutta , fotto le di cui ruine rellò fepolta la vera 
e fchietta Architettura , un’altra ne furfe i'olida in 
vero, e molto ornata, ma di cattivo gulto . Quella 
vigoreggiò fino al quindiceftmo fecolo, nel quale gli 
Architetti Italiani, malfimamente dalle rimaile re- 
liquie de’Romani edi,ficj , richiamarono le buone re- 
gole e proporzioni dell’Architettura. 

Il primo che in quella fatica merita particolar 
lode , e che quali nuovo inventore dell’ Architet- 
tura chiamar fi può, fo Donato Bramante da Urbi- 
no» morto nel 1444*3 le di cui infigni ftrutture II 
veggono in molti luoghi d’Italia . A quello altri 
fuccedettera , cioè Lione Alberti Fiorentino , il 
quale nell’anno 1512. diede alla luce nell’idioma 
Latino dieci libri d' Architettura con animo di fij- 
perare Vitruvio , però con vano sforzo* e benché 
la di lui opera contenga molte cofe degne da fa- 
perii , nientedimeno nella fpiegazione degli Ordini 
è mancante ed imperfetta. 

Seba filano Serlio che fioriva nel 1545- fcrifife lèt- 
te libri d’ Architettura, e nel 1551. diede al pub- 
blico i primi cinque , che trattano degli Ordini , 

* c nei 
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e nei quali elettamente feguc le regole di Vitru- 
‘t'/o: il fortimo lo pubblicò nell’anno 1559. ; ed il 
fefto dove ragiona de’ privati edifici è rarillimo , 
ed ufci colie ftampe di Venezia del 1 54-8. 

Andrea. Paladio Vicentino raccolfe in quattro li- 
bri nell’ anno 1575. in lingua Italiana le partico- 
lari regole d’ Architettura , adducendo efempj d’ 
ogni genere. , 

Al Palladio fuccedette Vincenzo Se amozzi , che 
nell’ annp 1615. diede a Stampa un’ Opeta , in, 
titolata , Idea dell'Architettura univerfale . 

Finalmente per lafciare gli altri , è aliai com- 
mendabile Jacopo Barozzìo da Vignola , per le Tue 
regole de’cinque Ordini d’ Architettura, che fu- 
rono poi trafportatp in Francefe* e con molte ag- 
giunte illudrace dzl Davilero nella fua egregia Ò- 
pera che porta in fronte : Court di ArchiteBu- 
re , ec. 

Settimo. Tra gli Antichi , il primo de’Greci , 
il quale fcrille a Architettura, fu Agatarco Ate- 
niefe, poi Democrito , e Teofra/lo , le opere de’qua- 
li fono perite. Tra. i Latini v’ebbero Fufizìo i Te- 
renzio , Varrene , Publio Settimio , Rufo ed Ep afrodio ; 
il folo però che intero, o quafi intero a noi fia 
pervenuto fu Marco vitruyio Pollioke Romano , ben- 
ché In quel medefimo tempo , per tedimonianza 
di Vegeziòy fi humeradero in Roma fettecento Ar-' 
chitetti. Dieci fono i libri che di Vitruvìo ci re- 
cano, ed edi in qualche parte mancanti , Egli tut- 
tocchè fcrivelTe ai tempo di Augufto , cui dedicò 
l’opera fua ideda, fcride con tal ofeurità di di- 
le , che Lione Battifta Alberti non dubitò d’ affer- 
mare, che Vitruvìo abbia fcriitò ai Greci in Lati- 
no, ed ai Latini in Greco, Inoltre abbenchè pro- 
ponga ottimi precetti , il metodo fuo però è con- 
fido anzi che nò, e la di lui dottrina circa gli 
Ordini è mancante, e non in tutto perfetta. Da- 

N 3 nielo 
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nielo Barbaro Viniziano, Filandro , Sai mafia , Gutti- 
fero, Rìvio ed altri intraprefèro però ad illuftrar- 
lo con egreg) commcntarj , nel che fi diftinfe non 
poco, anche il Francefe Claudio Perrault ^ Merita 
pure d’efiere ricordato Bernardino Baldo di Urbi- 
no nel Lelfico da lui pubblicato, ove il lignificato 
delle parole di Vìtruvio Hello fi dichiarano, il qual 
Lelfico venne quindi dal Laed notabilmente am- 
pliato . 

Àttefa, la non in tutto perfetta dottrina di Vi-} 
travio riguardo agli ordini , n’ è quindi avvenuto , 
che i riftoratori della buona Architettura, i qua- 
li dal cadere del quindicefimo fecolo, fucceffiva- 
mente poi andaron forgendo, relativamente ai (lu- 
di da elfi fatti l'ulle reliquie della più beila anti- 
chità Greca e Romana , proponelìèro. ed effettu- 
alfero nell’ elevazione degli Ordini medefimi mo- 
dulazioni e proporzioni diverfe, ma fempre armo- 
niche ed elleganti in ragione dei fi fremi' da lóro, 
adottati . Que’ che in ciò maggiormente fi diflinfe- 
ra , furono Bramante , Mickiel Agnolo Bonarotti , il 
Ser/io, Jacopo SanJ ovino , Michìele Sanmichieli , An- 
drea Palladio , Vincenzo Se amozzi , Jacopo Barozzio 
da Vignala, Ferdinando Galli Biblena , il Cavaliere 
Bernino , ed altri parecchi , i quali non men colle 
opere fublimi da elfi architettate, che cogli ferir- 
ti, hanno mantenuta all' Italia quella gloria, cui 
fin ora nell'un’ altra Nazione d’IÈuropa è pervenu- 
ta in fatto d’ Architettura. Vantano i Francefi fra 
i loro fàmofi Architetti Defbroffes , Morder , Dorbtt , 
Jerrault e Manfard , ma ciò che quelli Autori. han 
fatto in confronto de’ noftri Italiani diventa, un 
nulla , ed è di pochilfima confiderazione. 

Intanto riducendofi a ciò che attieni! all’ offizio 
deli’ Architetto , dovendo, egli ideare e far efe- 
guire un dato edificio , faremo ofiervare primiera- 
mente, che tre co fe in elfo, di qualunque natura 
' e’fia, 
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e' fia, deggionfi proccurare J cicè , fermezza o /»- 
Udita , acciocché non yada a pericolo di ruin^re, e 
lungamente fi confervi ; comodità , o utilità , onde 
ferva a quegli ufi , a’ quali vien deftinato \ final- 
mente bellezza c venuftà, affinchè piaccia agli oc- 
chi de’ riguardanti. Sopra tali principi farà divi- 
fo in tre parti il prefente Articolo : nel4 prima 
delle quali, che tratterà della fermezza , ragione- 
raffi brevemente non folo del modo , con cui la 
materia, onde fi compongono gli edifici , debbafì 
connettere e difporre; ma fi verferà ancora intor- 
no alla fcelta della ftefla materia ; nella feconda 
della comoda difinbuziofte delle parti dell’ edifi- 
cio , e de’ fuoi afpetti : nella terza fi parlerà de- 
gli Ordini che ne formano I’ ornato. 

*-• * *<. 

polla folidità e fermezza degli Edificj . 

La materia , e la fcelta della medefima è quella 
(opra cui occorre in primo luogo portare le vedu- 
te in occafione della cofiruzione degli edificj, ond’ 
abbiano folidità e fermezza. Per materia s’inten- 
dono legni, pietre , terra cotta, o mattoni , ec. ( le- 
gni più adattati alla cofiruzione, fono là Quercia, 
il Caftagno , 1’ Abete, il Nefpolo, il Pioppo bian- 
co e nero , il Salice , il Tiglio, il Sirfno , 1’ Al- 
no, 1* Olmo, il Frafino, il tarpino, il f)iprefi'o , 
?1 Pino , il Cedro, il Ginépro , il Larice , non 
che varj altri legni efotici, o di regioni fóraftiere . 
Jvla tutti quefti legni fa d’ uopo adoperarli in 
quelle parti della cofiruzione, ove fiano più con- 
iacevoli , ed ove meglio convenga all’ orciàio che 
far degglono relaeiyamente alla lóto maggiore q 
minore confidenza e durezza. 

Quindi nello fcieglierli , fi dee aver riguardò al 
fuolo in cui crebbero , poiché que’ de’ luoghi 
montuofi , aridi, pietrofi, o arenofi fono più duri, 

N 4 e di 
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e di miglior ufo di quelli che fi trovano in luo- 
ghi arfi éd acquofi . Lo rteflo dicali della loro ef- 
polìzione , ove quella a mezzo giorno è la più 
vanta^giola . Importa anche moltiflìmo che i le- 
gnami flefiì , dopo d’ averli colla trapanazione, o 
in altro modo fatti (caricare del loro fucchio , fia- 
no abbattuti in buona rtagione ; circa c{ie la più 
opportuna lèmbra efl'ere della metà di Dicembre 
fin alla metà di Febbraio. Fatti poi feccare in luo- 
ghi afciuti e ben ventilati, nel porli in opera fra 
le altre cofe, dovrafiiaver avvertenza di non met- 
tere i fani prefi’o ai difettofi , poiché dall’ efpe- 
tienza yiene dimoftrato, che queft’ultimi infettano 
gli altri come per una fpecic di contagio. 

Circa alla fcelta delle pietre élleno per e Ite r 
buone deggion refiftere alla fermezza e durezza de?* 
fovra porti pefi non andar foggette ad offefa nè 

per partè del freddo , nè per parte del calore , 
nè corroderli , o feiorfi efi’endo efpofle all’umidità 
dell’ aria, ed alla fàllugginc del mare. 

Le pietre fi porto nò richiamare a due generi , a 
pietre follili, cioè di cava , ed a rottami. Le pri- 
me fono eftratte dalle cave , di vària mifura e 
grandezza, e per lo più quadrate . Le altre fono 
pietre rozze ed informi di varia grandezza e figu- 
ra , che frammenti piuttorto fi dicono. Impiegati 
nelle muraglie rendono le rtrutture deboli ; ma 
nella coftruzione dé’ fondamenti fervono ottima- 
mente. Gli Autori hamno lafciate molte regole per 
I’ eftrazióne delle pietre dalle cave , e circa il 
tempo in cui dee elfere efeguita tal operazione . 
Ma pare che i lorò infegnamenti in tal propofito 
non fiano d’ averli più che altro fennon fe in gra- 
do di femplici conghietture. 

Bensì efige grande attenzione la fcelta de’ mat- 
toni , o pietre cotte , avvertendo , che fian eglino 
flati comporti di terra grafia e tenace , di color 

bian- 


Digitized by Google 



A & C io*. 

bianchiccio, o cinericcio chiaro , èd anche rottic- 
elo, fenza niefcuglio di faflolini, nè di ghiaia , e 
che dopo aver (inatte terre ricevuta una buona 
preparatone e manipolazione, i inattoni fianò fla- 
ti perfettamenre feccati, ed efattamente cotti nel" 
la fornace . Si conofce la buona qualità de’ mattò:/ 
ni quando il loro colore fia di Un giallo che fi 
avvicini al rollo pallido , fe percoffi con Un baf- 
toncello di legno , o di ferro , o anche còl nodo 
di un dito, rendino uh fuono acuto fé immérfi 
nell’ acqua non cangino colore, o fe collocati fui 
terreno in tempo d’ inverno , e lafciàtigli efpofli 
al gelo non vadino foggetti a notabile alterazione . 

Volgere di poi fi deggiono le ifpezioni dell’ Ar- 
chitétto fopra quella forte di cimento il quale fer- 
ve a connettere e ad unire le pietre ed i riiattó- 
ni 1' uno ali’ altro. A tale cimento (1 dà il nome 
di Mult'u , ed è comporto di calce e d* arena. La 
bontà e tenacità della Malta dipende dà quella di 
querti due materiali. Affinchè ia calce fia ottima, 
ella dee. edere formata di pietre duriffime , pe- 
fanti e bianché , èftratte dalle pietraje, nonché di 
felci , che fi trovano nei monti , o negli alvei de* 
fiumi , o dei torrenti . Lotta che fia con fuòco ga- 
gliardiffimo e continuo per lo fpaàio-di èo. ore , 
ed ufatp nello fpegtierla le più opportune cautele, 
acciocché la malta ne rifiliti migliore, dev’ edere 
confervata in adattata forti porta in luogo umido , 
poiché cosi diverrà col tempo ognora più glutino- 
(a e pingue . 

Riguardo all’arena, di quella ne ha di due Tor- 
ta, cioè di forti le , che di fotterra fi cava , e di 
fiume . Le più buòne arene fono le men graffe , e 
terrofe con granella di proporzionata grandezza. 
Deggionfi efeiudere quanto più fi porta quelle di 
mare, ed efl’endo coftretti fervirlene , fi lavino* 
prima con acqua dolce per nettarle dalla falfuggi- 

ne. 
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ne. Sopra ogn’ altra la Pozzolana rende la Malt* 
confidentifTìma , maflirfte ufata in quelle opere che 
jdeggion eflerecperpetuamente bagnate dalle acque . 

Per far la Malta, mefcfiiàfi l'arena colla calce in 
(certa ragione, relativa alla qualità dell’una e (dell’- 
altra. Vìtrftvìo lib. 2. cap. 5. ne propone due re- 
gole. La prima è, che fe T arena fia follile , fi 
framemfchiano tre porzioni d’arena con una di cal- 
ce. Seconda, fe l’arena fia di fiume, fi gittino due 
porzioni d’arena , pd una di calce. Ma tre por- 
zioni d’arena con una di calce allora fono fola- 
mente da mefcbiarfi, quando la calce medefima la- 
ta tenace, e molto glutinofa , e fatta di pietre 
di buona qualità . Finalmente il ben mefchiare e 
pefiare il fatto mefcuglio di calce e di arena, è ciò 
pure eh’ eflenzialmente rendela un ottimo e dure- 
vole cimento. 

Scelti e preparati i detti materiali , ciò che a f- 
faidìmo contribuifce alla folidità e fermezza degli 
édificj , è le foflruzione , 0 fondamento de’ medefi- 
mi . Perchè un fondamento pofla dirli bupno, dev’ 
edere proporzionato al pefo che ayrà a foftenere , ed 
alla natura del fondo in cui dev' edere coftruito . 
I fondi migliori fono i faflofi , e lapidei, quelli di 
Labbia ferma e confidente, di argilla , e di arena 
mida con ghiaja. Gli altri fondi poi iftabili , di 
terra fmod’a, fangofa , paiuftri , ec. fi debbono pri- 
ma artifieiofamente radodare , e dar loro quella 
fermezza che dalla natura non hanno confeguita , 
Ciò fi ottiene col praticare valide palificate d’ ol- 
mo , 6 di quercia più 0 meno fide e ftrette , e 
profondamente fitte,- e quelle munite di cafleri , 
riempiuti di rena, di ghiaia , rovinaci , ed altre 
materie. Incontrandoli forgenti d’acqua, fi dovran- 
no fcavare cèrti rivoletti, dai quali ella feorra in 
un pozzo preparato fuori della folla del fondamen- 
to, da cui colle macchine idrauliche , come colla 

vi- 
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vite d’ Archimede , 0 colle trombe indi fi cave, 
pà . Le fponde poi dei rivoletti fi muniranno con 
mattoni, acciocché fi formino canali , che al di fo- 
pra fi dovranno coprire cqn pietre piane , Affin- 
chè poi le acque in progrefso di tempo non re- ' 
chinq qualche danno ai fondamenti, fi prepareran- 
no nella ftruttura. de’medefimi alcuni piccioli ac, 
que’ edotti, per i quali le acque pollano aver libero 
porfo verfo quella parte, cui fi giudicherà più op- 
portuno rivolgerle, 

Avendoli a collocar i fondamenti in fiti acquo, 
fi, come in mezzo a canali, o ad alvei di fiumi , 
primieramente fi circondi il luogo , conficandovi 
pali iq qualche diftanza ; che ogni palo abbia il 
fuo incaftro, e tra gl’incaftri fi mettano forti ta- 
vole, le quali chiudano lo fpazio lafciato tra i pa- 
li fielfi , e formino come una maniera di phioftro, 
Pietro a tal ordine di pali , alla diltanza di cir- 
ca tre piedi, ficonfichino altri pali fituati paralel- 
Jamente, e parimenti s’introducano nei loro inca- 
nti altre tavole, di modo che con un nuovo chio- 
firo fi cinga il primo. Per impedire che l’acqua q 
non entri, o non efca per cotefti chloflri di le- 
gno, è di necefsità coprire le tavole ed i pali con 
una miftura di pece, refina, e bitume, .0 d’ altra 
fimrl materia, che ritenga l’acqua. Lo fpazio dell’ 
uno e dell’altro chioftro fi riempia di rena , d} 
creta frammefchiata con Ararne , ficcome di rotta- 
mi di pietra e letame, acciocché in quella manie- 
ra fi chiudano tutt’ i fori; tali materie fi anima f- 
fano battendole quanto farà necefsario. Lo fpaziq 
chiufo tra i{ primo circuito fi vuoti colle macchi- 
ne folite adoprarfi per evacuare le acque . Se fia 
polfibile ufare malta d’arena pozzolana , baderà cin- 
gere lo fpazio, in cui fabbricar fi debba, con un fq- 
lo chioftfo ; indi fenza evacuare le acque, in 
quello fpazio fi gittino le pietre infieme coirifiefj 
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fa malta; perciocché quefle materie , per la di lo- 
ro gravità rafsettandcfi , caccieranno le acque, e 

10 fpazio verrà riempiuto. In quello, o ne’fuddet- 
ti altri modi preparato il fondo rifpettivamente al- 
la natura del medefimo fi gitterarino i fondamenti . 

I modi più plaufibili Ibno i feguenti . i. Si ften- 
da un Ietto di crofte di dure pietre, e lopra que- 
lle fi gitti la malia. ?. Si alzi di poi il muro coni 
mattoni e fallì uniti còlla malta, a, Se manchino 
fallì maggiori , fi prepari un amrnafso di pietre 
non più grofse d’un pugno, d’arena di fiume , è 
di calce nùòVa; e poi fi riempia con quelli materia- 

11 il fondamento all’altezza di mezzopiede, e fifpiani 
col badile .!4.Sigittino Voi lìlfi di qualfivoglia mole* 
ma in modo che non fi tocchino, fopra i quali fi ver- 
fi nuòva quantità dell’ amrnafso preparato innanzi , 
e di nuovo fi fpiani, e cos'i fuccelfivamente finché 
lì riempia tutto il fondamento. 5 . Perfezionato il 
fondamento, innanzi d’ imporvi i muri dell’edifició 
fi afpetti qualche tempó , acciocché pofsa feccar- 
11. Alle volte per rifparmio di fpefe , al muro del 
fondamento s'interpongono archi, nel qual cafo lì 
dee fare il muro più grofso. Se in fine il fonda- 
mento non pofsa coftruirfi di pietre quadrate a 
di mattoni, ma iti cambio fi adoperino frammenti 
di pietre -infórmi , anche iti tal cafo dovrà efse- 
re maggiore la grofsòzza del fondamento medefimo. 

Riguardo alla di lui figura , egli dal fondo al 
livello della terra, dove cominciano i muri del/’ 
edificio, dovrà andare fenfibilmente diminuendo fe- 
condo la larghezza , còficchè prenda la figura d’un 
trapezio folido. 

La profondità poi del fondamento dipender deve 
dalla condizione del fuolo in cui avrà ad efsere 
fondato. 

Variano gli Autori circa la lunghezza da darft 
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ai fondamenti maflìirje nel loro dado o parte infe« 
riore . Altri vogliono che debba eflere doppia , 
tripla ed anche quadrupla della larghezza del muro 
da erigerli : fopra il fondamento,; ma il vero fi ^ 
che quella dev’ eflfer regolata f'empre fecondo i 
pefi da fovraimporfi al fondamento medefimo , nel 
che entra in calcolo non Colo la larghezza, ma an- 
co l’altezza de’ muri , il numero de’ piani, la co T 
Eruzione delle volte, foffitti , ec. Lo ftabilire uq 
fondamento con giudi rapporti a tutte fiffattc cir- 
coftanze , è uno dei più difficili e giudiziofi impren* 
dimenti d’un bravo Architetto. 

Venendo aderto ai Muri, i quali fono le opere 
che immediatemente s’ inalzano fopra i fondamen- 
ti , nella loro coftruzione annofi ad avvertire due 
coffe, cioè che s' inalzine! a piombo, e che la loro 
grortezza venga diminuita nelle contignazioni fg- 
periori, attefo che foftengono minor pefo delle in- 
feriori . I Muri fi portono fabbricare o di matto- 
ni, o di pietre tagliate in forma regolare, o di 
rottami. Se fi facciano di pietre regolari o di mat r 
toni, quelli o quelle fi dilpongano alternativamente 
nel medefimo ftrato fecondo la loro lunghezza elar r 
ghezza. Se i muri fiano di rottami mediocri coir 
ligati con malta fufficiente, allora parimente s’in- 
terpongano pietre tagliate , o mattoni , co’ quali 
più (labilmente fi congiungano i rottami. Annoti 
anche certi muri che fi chiamano graticcj , o di 
cantinelle , perchè fono comporti di legni a guifa 
come d’ una graticola, Si riempiono i fpazj vuoti 
di malta, o di loto, e s’intonaca poi l’opra. Tai 
muri non fono atti a fortenere parte alcuna dell’ 
edifici? ; ma folamente a fuddividere le danze 
grandi in più piccioie. Quando i murio fono mol- 
to groffi , 0 alci è cofa utile, anzi fovente necef- 
fària, che fi fermino con catene o chiavi porte nel- 
la loto grort’ezza, acciocché primieramtnte la par- 
te 



te efterfore .del muro non fi Tepori dall’ interiore ; 
in fecondo luogo affinchè i muri non fi fmovano 
dal perpendicolo, . . , 

Noi qui non fi fermeremo fòpra fette generi di 
muri ufati dagli Antichi , comecché fi poffa veder- 
ne la defcrizione predo Vitruvio nel lib. 2. cap. 8. 
della fua Architettura . Bensì daremo cenno delle 
incroftàturej onde comunemente fi rivedono ; Le 
più ufitate, allorché di tavole di marmo, d’ operi 
di mofaico, ec. non fi ricuoprano , fon<>: i. Quan- 
do s’incroftano le pareti con fola, o quali fola cal- 
ce i e quella fi chiama opera d’ imbiancatura . *• 
Quando fi adopera gedo » e quella, in parità di ra- 
gione, fi può dire opera a geflò. .3. Quando 1 ’ in- 
crodatura fi fa di Calce mida coll’arena, ed i ope- 
ra arenata. i-Quandofi fa di marmo ridotto in pol- 
vere, e di calce, e queda fi chiama opera marmo- 
rata, ò a lìuccò. , 

Fabbricando i muri, relativamente all’idea Ar- 
chitettonica del progettato edificio, vi fi debbono 
lafciare iti elfi . quelle, aperture che coi nomi di 
porte e di finedre fi didinguono. Non trattandoli 
qui delle loro dimenfioni , che ciò fi fpetta all’ or- 
nato , le regole più eflenziali per la loro codruzio- 
ne fonò le feguenti; , , 

i. Le finedre. e porte, particolarmente fe fono 
molto grandi, fi facciano al di fopra in arco; im- 
perciocché cotedi archi validamente refillendo ai 
£éfo fuperiore i compenfano il difetto del murò 

S forfore! i fopraiiminari piani j v. g. , i travi di 
$no , 0 anche di pietra ; bènchè fi fermino dori 
càtene .di ferro , fempre corrono pericolo , che 
dal pefo del muro fuperiore fi fpezzino . • 

z. Gli areni femicircolari fi preferifoono ai più 
depredi , 0 ài pii alti, compodi da due fogmenti 
di cerchio terminanti in punta,, de’ quali 1’ ufo è 
frequente nell’Architettura Gotica; imperciocché 
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gli archi femicircolari fono più forti degli al- 
tri . 

3. Nelle fineftre , c nelle porte più piccio- 

Je potrà anche follevarfi il pefo del muro che 
fovrafta alle impofte , cioè ai travi congiunti a 
guifa di conio ; le altre eftremità non fi ap- 
poggino al lopraliminare pianò , ma immedia- 
temente fopra i pilaftri delle fineftre » o delle 
porte . , , 

4. Se fi dovranno formare le fineftre, o le por; 

te in grazia di comodo , o di eleganza, della figli; 
ra d'un parallèlogramo, il vacuo degli archi, o 
dei foftegni à conio fi riempia di piccioli aletto- 
ni , o di fimil materia più leggiera , dal cui pefo 
non polfa romperli il fopraliminare piano fotto-* 
porto . « ...... 

5. Le aperture delle fineftre, o delle porte cor; 
rifpondenti nelle diverfe contignazioni dell' eclifi- 
tio fi ftiano fòpra le une alle altre perpendicòìàr; 
mente dall’imo al fommo, nè le fuperiori apeN 
tiire fi facciano di minor larghezza delle inferiori; 
altrimenti la parte del muro fuperiore ftareBoe fo 7 
pra il vuoto dell’ apertura inferiore, e perciò man- 
cherebbe di foftegno. 

6' Le fineftre e le porte non mai fi avvicinino 
agli angoli dell’ edificio ; imperocché eflendo gli 
angoli parti fermiffinie della fabbrica, che coti mu- 
ro più denfo delle altre devono eftere raffbdàte , 
fi guardi perciò di noti indebolirle con tali aperture. 

, Dopo le fineftre e le porte , gli oggetti che 
debbonfi avere in vifta dall’Architetto fono gl’in- 
tavolati co’ loro pavimenti, che coftituifeono le 
tontignazioni j o gli appartamenti dell’edificio . 

Le travi per foiftenere gli intavolati , dopo efl'e- 
re ftate riquadrate , annoi! a Collocare ed intef- 
tare nel folido del muro , raffermandole quan do 
occorra con opportuni legamenti e imbragature . 
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Le tavole al di fopra delle travi fi fermino con 
chiodi di ferro in maniera, che ^lle ftefie rimali, 
gano validamente congiunte . 

Quando fi debbano fovraimporrealle travamenta i 
pavimenti, fi dee aver riguardo all’indole e qua- 
lità de' medefimi. Se ne fanno di lemplici tavole 
fovrapofte all’ intavojato dell' intravamento medefi- 
mo; di lavoro di tarfia parimente di legno; di mat- 
toni di terra cotta in varie forme tagliati e ri- 
quadrati, e di colori differenti; d’opera di molai- 
co, e di Terrazzo. Circa la manifattura di quell' 
ujtimo, la quale dipende da un’arte non general- 
mente conofciuta in tutt’ i paefi d’ Europa, vedi 1’ 
Articolo TERRAZZALO. 

Per i pavimenti a pian terreno, fe fiano in luo- 
• ghi umidi , dopo un altro ftrato di carbone di le- 
gno dolce , fi fàccia il pavimento nel modo che 
fi avrà riabilito , e riufciri| durevole ed afeiuto . 
Circa i pavimenti allo feoperto, cioè efpofti ali' 
aria libera, ed al gelo, nonché al foverchio calo- 
re, fiano quelli di terrazzo, di pietre quadrate , 
o cTaltro , v’ha d’uopo, oltre alla maggior diligen- 
za' nei cofiruirli , che abbiano ogni due piedi , 
cominciando dal mezzo, due polici di pendenza x 
affinchè 1’ acqua cosi polla facilmente fcolare da’ 
medefimi . 

Gl'intravamenti, laddove formano fofficto, fi la- 
feiano o nel loro fiato di femplicità, o fi nafcon- 
dono in varj modi. r. Soffittando al di fiotto con 
tavole ben pulite , diligentemente congiunte e 
adornate, come vogliali di quadrature , intagli , 
pitture, ec. 2 , Formando il foffittodi plafiica, odi 
opera di ftucco fiopra ben adattati cannizj, o grat- 
tizj di cantinelle. 3 .Coftruendo i medefimi foffitti 
in arco, o a volta. 

I fioffitti in arco fi chiamano camere , e fono di 
tre fipecie, cioè emisferici, a mezza botte, tc, 
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ftugginati, o a crociera. Gli emisferici hanno la 
figura di un emisfero concavo ; quelli a mezza bot- 
te imitano il fegmento di un cilindro concavo, ed 
i teftugginati, o a crociera vengono comporti da 
molti fegmenti di cilindri vuoti , che cominciano 
dal muro , e poi infenfibilmente fi reftringono , 
terminando in un angolo comune, o apice. 

Dopo i pavimenti e i lofficti >cade'fotto confide 
razione il tetto , eh’ è la parte fuperiore colla qua- 
le. fi cuopre tutta la fabbrica . Egli è compo- 
rto con varj legni tra fe connertV ed incatenati - 
i quali relativamente al loro officio hanno parti- 
colari denominazioni , cioè di catene , cantery q 
cavalli , bifeantery , caprioli , e tampinelli . Si copro- 
no i tetti con tegole, embrici, piaftre di metal-, 
lo, lamine di piet/e follili , ec. , fecondo il di- 
verfo coftume dei paefi , o’I genere degli edificj. La 
citeriore figura de’ tetti è varia ; imperocché altri 
fono declivi da una, due, o più partì; altri piani 
ed accomodati al parteggio, che fi fanno con in- 
fenfibile pendenza. I tetti del primo genere, che 
pendono da una fola parte , da Vitruvlo fi chiama- 
no delicati , o a gronda. ; quelli che pendono da 
due parti difpul vinti , e quelli, che fono in pendio 
da quattro parti, e al di fopra concorrono in un 
apice comune , teftugginati . A fiffatti generi di , 
tetti, fi polìono aggiungere que’ che s’ inalzano a 
cupola emisferica , corredati di lanterna , o lenza 
la medefiraa. Riguardo alla coftruzione de’ tetti 
di qualunque genere fian eglino, fi dee por mente 
che non fiano nè troppo pefanti , nè troppo legge- 
ri , ma fempre bene connerti e legati; che non 
riefeano nè troppo alti, nè troppo balli; che pre- 
mano ugualmente le parti fottopofte dell’edificio, 
t che finalmente fiano muniti di grondali , affinchè 
le pioggie .fi^fcarichino lontane dai muri maeftr;. 
. . Tomo-'.h « 5 r. .j O s Tm» , 
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Tutte le dette parti, che fin qui abbiamo indi- 
cate, tendono, efl'endo ben compone, alia fermezza 
e folidi ti degli edifioj; ma a renderli lèmpre più 
tali,' l’arte mette in opra varj generi di fulcri o 
foftegni , che dall’officio che fanno, traggono la lo- 
ro dinominaziorie . 

Le Antividi, O- Eri/mi , dagl’ italiani Con.tr/kfortiy 
ó Speroni , fono fulcri o foftegni deftinati per i mu- 
ri molto groftì , affinchè non fi fendano , e non fi 
gonfino. , . . 

Le Colonne e file , o Pilaftri fono fulcri roton- 
di , o quadrati , che hanno tre parti particolari : 
la baft , lo fcapo medio , o fufio , ed il nipitella . Se 
le Colonne o pilaftri fidamente con qualche loro 
parie fporgano fuori del muro,' .fi chiamano colon* 
ne é pilaftri parietini , o appoggiati al muro , ed 
anche, volgarmente Leftne . . ». 

Dal le Colonne vengono gli Atlanti., e le Cariatidi Gli 
Atlanti fono ftatue d’uomini, e le Cariatidi di femmi- 
ne , che fanno le veci di colonne , è foftengono 
qualche parte dell'edificio cogli omeri, o colcapo. 

Sotto alle colonne , ed ai pilaftri fi mette il 
piedeftallo, e fopra di erte fi coftruifce le trabea- 
zione, Luna e l’altra delle quali fi diftintpie in 
tre parti. Il piedertaU© viene comporto dal lajfa- 
mento , dal tronco o dado , e dalla coronidt o cima - 
fa , col lovrapofto fc umilio, o fot tot afe . La; trabea- 
zione, o intavolamento , è comporta da l\' architra- 
ve, dal fregio e dalla cornice , le quali parti o del- 
la trabeazione , o del piedeftallo gli Architetti 
diftinguono in parti più minute , delle quali par- 
leremo allorché trattaremo degli Ordini. 

La Parafata , o Anta , o Aletta , è un pilaftro 
parietino , che di frequento fi colloca come ogn’altra 
ìpecie di fulcro, in vicinanza, o dietro le colon- 
ne , ed è deftinato a foftenere gli archi . La Para- 
fiata, o Paraftade, come la colonna, tiene la fua 
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bafe, il tronco, o ftipite , ed il fuo capitello , 
che anche impolla lì chiama. Tal nome dadi anco- 
ra a quelle prominenze o rilalti , che foltcngono 
gli archi, o altri peli lenza paraftadi . 

AI genere di fulcro fi richiamano anche altre 
non poche opere cioè: 

Le pofle , o erte delle porte e finellre , che fo- 
llengono i fopraliminari , e timpani , o frontifpi- 
zj , o frontoni delle aperture. 

Le cartelle , che anteriormente feguono la nor- 
ma della voluta, e fi collocano ai fianchi dell’erte 
per follenere i fopraliminari. 

I mutali , e fai fi mutulì , Modiglioni è finti modi- 
glioni , ed altre cofe fimili fottopofte , foltengotìo 
le corone , o cornici che molto fporgono . A fiffat- 
ro genere di fulcro vengono i dentelli. 

. Il cauterio ha limile follegno come le cartelle e 
i modiglioni , ma di mole più grande , e s’ impiega 
nelle trabeazioni dei Colifei . 

II Cuneo y Chiave , o Serr agita , chiude la fiommi- 
tà degli archi, e foltiene particolarmente il pelo 
del fovrapollo muro. 

Le colonnelle o balauflri , fervono ad ornare e 
follenere i poggi o parapetti. 

I Fulcri , che recano maggior fermezza , e fpe- 
cie di maggior fermezza, fi devono avere per i più 
perfetti; dal che fi può raccogliere, che le colon- 
ne e i piìaltri hanno a coillocarfi fopra fo li- 
da bafe, che di loro fia più larga , perchè cosi 
Hanno più fermi ; eh’ elle colonne hanno a dimi- 
nuirfi, alTottigliarfi , o rallremarfi dalla bafe fino 
al capitello a guifa di conio troncato, poiché tai 
corpi difficilmente fi fmovono e cadono, di quello 
che i cilindri, o prifmi quadrangolari ; che per tal 
ragione deggionli efcludere le colonne panciute , e 
che quanto Maggiore farà la ragione del diametro, 
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te imperocché il lume quafi tutto il giorno cade 
dall’alto, e non dai lati ; ed in fatti le finedre 
che hanno l’altezza il doppio maggiore della lar- 
ghezza (la qual figura di finedre è comodiflìma ) 
fomminidrano il lume più vivace di quelle , le qua- 
li hanno la larghezza doppia dell’altezza . 

Entra poi nella comodità degli edifici la loro 
forma e figura. Benché la figura circolare fia la 
più capace di tutte, fortiflìma a refiflere, e gra- 
tilìima alla villa ; perchè però è molto difpcndio- 
fa , e inoltre poco accomodata alla didribuzione 
del lume, e delle danze , quindi nelle private 
brutture non è opportuna . ÀI contrario nelle 
pubbliche, dove non fi ricercano divifioni di dan- 
ze, comò ne’ Temp) , nelle gran Torri, Teatri , 
e Anfiteatri, la figura circolare o ovale anticamen-- 
te fu in ulo, e òggidì utilmente non di rado s’ 
impiega,. per edere tal figura mafiìmamente capace 
di moltilfime perfone . 

Ter la niedefima ragione non fi adoprino nei pri- 
vati ediècj le figure di molti angoli che fi acco- 
dano. al cerchio ; non le triangolari ; ma bensì qua- 
drangolari , poiché quede ammetteno comodiflimo 
ripartimento . 

Tale ripartimento confide nella più comoda di- 
fpofizìone delle falè , danze, ficaie, ed altri luoghi 
di cadauna delle contignaZioni d’un edificio fecon- 
do f indole e qualità del medefimo, nonché il fito 
e il luogo dove fi abbia ad erigerei nel che piut- 
todo l’ufo e l’efperienza , che invariabili leggi 
hanno a fervire di (corta . Tutta via v’ ha fempre 
d’uopo di fi dema , e di una certa combinazione, 
donde armonia nella totalità ne rifulti . 

Per quèdo, ficcome ogni contignazione dee, e pel 
immero, grandezza , e altezza delle fale, danze ed 
altri luoghi, efler in ragione dell’ulo di quelli da 
quali deggion efler abitate , e di ciò per cui fi 
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desinano , così a norma di quella ftefla ragione 
hanno ad ertcre regolate le fineftre e le porte ri- 
guardo alla lorp altezza, larghezza , ed ornamen- 
ti ,• coficchè nel tutto vi regni quella fimetria , 
la quale dagli Architetti diatefi viene appellata . 
Circa ciò veggafi quello che ne hanno fcritto 
yltruvio fra gli Antichi, e fra moderni il Palu- 
di e , e Andrea Scammox.io. Quelli Autori non han- 
no tralafciato di darci opportune regole per la 
collocazione e forma dei luoghi più reconditi d’un 
edificjo , delle rtufe , de’ cammini , ma particolar- 
mente delle fcale, oggetto quell’ ultimo eflenzia- 
Jirtimo, e circa cui i detti Autori non che altri 
infigni Architetti e Matematici, han dato in lu- 
ce Opere interefiantiflime. Le regole generali fo- 
no: i. Che non fi collochino fuori di cala, ed all’- 
aperto. 2. Che quelle principali torto s’ incontri- 
no da chi entra in cala , e fiano. continuate dal 
fondo fin al tetto. 3-Che fa larghezza d’una fcala 
noq lìa minoredi quattro piedi . 4.Che l’altezza de’ 
gradini non ecceda fei, o al più fette polici , e 
che la loro larghezza non fia minore d’ un, piede, e 
maggiore d’un piede e mezzo. 5,Che fi rifchiarino 
con lume fufficiente,e dappertutto uguale. 6. Che 
fi facciano rettilinee , e non lenza necelfità a 
chiocciola. 7. Che fiano accomodate alla diftribuzione 
delle ftanze. 8.Che finalmente le fcale minori cor- 
jrifpondano Tempre colla principale. 

Della venujlà degli edificj . 

Il compierti) di tutte le co fe fin qui indicate 
Collituifce la comodità negli edificj > ma acciò 
portano dirli pregevoli, conviene inoltre che tutte 
le loro parti fi trovino in quella unione e propor- 
zione , che Simetria ed Euritmia fi chiama. La pri- 
ina Riguarda il conveniente accordo dei membri 
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relativamente a tatto 1‘ edificio, 1' altra la venu- 
ftà e comoda compofizione dei membri ftefli rela- 
tivamente all’ordine Architettonico cui apparten- 
gono . 

Ordine in Architettura fi chiaria l’unione d* un 
piedeftallo , d’ una colonna , e d’ una trabeazione ; 
dalla diverfità delle quali parti , cinque differenti 
ordini tratterò 1’ origine , cioè Tofcano , Dorico , 
J onico , Corintio , e Composito, o Romano, Il 'folcano 
è il piè femplice di tutti : dopo quello fegue il 
Dorico alquanto più ornato ; del Dorico in oltre 
è più ornato il Jonico; ed il Corintio fupera quel- 
lo negli ornamenti ; del Jonico e Corintio i Ro- 
mani compofero un’ altro Ondine , che perciò chia- 
mali e Compofito , e Romano . 

I più minuti ornamenti , coi quali fi diftrnguono 
le parti di ciafchedun Ordine , e che membri de- 
gli Ordini fi fogliono chiamare; altri fono piani , 
altri cùnvejfi , altri convejfo - concavi , o vicendevol- 
mentfc . 

I piani vengono terminati , come C eh’ è parte 
della cotona, ed I ( Tavola XII. Figura I. ) iepra 
la cimafa del piedeftallo, L fopra 1’ architrave , 
ec. ; e fi chiamano regole , bornie , o fafeie , anuli , 
lìflelì y ec. ; anzi fortilcono ancora nomi diverfi fe- 
condo il diverfo fito in cui Hanno ; cosi quelli che 
giacciono nella lommità del capitello, della coronide, 
e in vece della cornice fi pongono , vengono chia- 
mati fopracigl ; . A nella baie della colonna, fi chia- 
ma plinto , o dado ; un plinto quando s’ i impone lo- 
pra il capitello fi nomina abaco \ gli ornamenti 
piani, alia coronide, ed alla cornice: 'appropriati , 
fi chiamano corone ; nell’ architrave , “e nella corni- 
ce fi dicono anche'/a/V/e, o bonde , ec. 

I membri convelli fi chiudono con una porzione 
di cerchio, come il toro e 1’ ajhagalo chrufi da un 
femicerchio , dei quali quello fc diverfo lblamen- 
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te in grandezza, cioè ch’è minore dei toro. Un 
efempio di quelli ornamenti chiufi da un femicer- 
chio moftra la (Figura 15. ) in C, e D. 

L’ uovelo vien chiufo da un quadrante , o feù 
tante di cerchio, come ( Figura z. e Figura 3. ), 
nella prima delle quali B G è il quadrante di un 
cerchio; e 1 ’ ecfora , cioè projettura A C è ugua- 
le all’ altezza AB; nell’ altra pòi B C è il fes- 
tante d’ un cerchio defcritto col raggio DB ugua- 
le alla corda B C ;• la projettura finalmente A C 
è uguale a due terze parti dell’ altezza A B. 

I concavi fono il trocbilo o fcozia A C D ( Fi- 
gura 4. ) ed cimazio dorico , 0 fgttzàt , o cavano 
B I Figura 5. Il trochilo viene terminato da due 
quadranti riverfati; da un minore A C , e da un 
maggiore C D , il primo de’ quali fi defcrive col 
raggio E A uguale alla terza parte dell’ altezza 
F G; il fecondo poi col raggio H D uguale a due 
terze parti della medefima altezza; ma il cimazio 
dorico viene terminato da un folo feftante di cer* 
chio riverfato B I » la projettura poi K B è ugua- 
le a tre delle quattro parti dell’ altezza K I. 

Agli ornamenti o membri concavi fi può richia^ 
mare 1 * apojìge , 0 1 ’ arco A B ( Figura 6 . ) col 
quale infieme fi unilcono le parti vicine'. 

Finalmente i membri convello - concavi fono la 
firn a , o gola diritta A B C . ( Figura 7. ) , ed il 
cimaxào Inbìo , o gola rovefeia F G H. ( Fig. 8. ) « 
La (ima fi termina tanto coll’ arco riverito A B 
defcritto dal centro O col raggio O B , quanto 
coll’ arco B C defcritto dal centro E col raggio 
E B. La retta poi E C è uguale alla projettura 
D A , oppure all’ altezza D C perpendicolarmetb- 
te alzata dal mezzo E dell’ altezza D C, e divi- 
fa in due parti in B. La lima fi può anche termi- 
nare con due archi deferitti coi raggi uguali alle 
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linee rette, che s‘ intendelfero tirate da A in B, 
e da B in G. 

Il cimazio lesbio poi F G H lì determina con 
due fede parti di cerchio F G , e G H* dei quali 
quedo è concavo . Quede fede parti inoltre ognu- 
na fi defcrive col raggio eguale alla metà della 
retta F H. Finalmente la projettura I F è ugua- 
le a due terze parti dell’ altezza I H , ma pili 
comunemente fi fa Uguale all’ altezza I H. 

Da quede cole facilmente è manifedo , che la 
fima ABC, particolarmente fe è terminata con 
due fede parti, appena diverfifica dal cimazio lef- 
bio, fe non in quanto nella lima 1* arco À B con- 
cavo occupa la parte fuperiore , B C convelfo la 
parte inferiore; al contrario poi nel cimazio les- 
bio 1' arco F G convefso da fopra 1’ arco G H 
concavo . 

Data cosi un’idea di quede membrature» innan- 
zi, di venire alla defcri 2 iohe dei caratteri parti* 
colari a cadaun ordine Architettonico , è oppor- 
tuno indicare la fcala di cui gli Architetti fi fer- 
vono per determinare le dimenfioni in altezza e 
larghezza di tutte le parti particolari a medefimi 
rifpettivamente . Quefta fcala eglino V appellan 
Modulo , e per elfo intendono Una certa determi- 
nata mifura divilà in certo numero di parti , ma 
nel determinare cotal mifura non tutti conven- 
gono , . , 

Il Pai a dìo, ed il Seri io, fettatoridi Vìtruvio, preti" 
dono per modulo 1’ inferior diametro della colon- 
na rotonda . Lo Scamozz.it , il Vignola » ed altri 
moderni, prendono il femidiametro ; maquedi pu- 
re nel numero delle parti , nelle quali fi dee di- 
videre . Vignola divide il femidiametro in dodici 
parti per 1’ ordine Tofcano e Dorico, e in diciot- 
to parti per gli altri ordini . Più comunemente 
però fi divide in parti trenta , che fi chiamane 
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minati . lì Gàldtnun per ifchivare !é frazioni de- 
fiderarebbe , che fi dividelfe il modulo in 360 par- 
ti; ma i numeri troppo piccioli fono d’ impedi- 
ménto ai meccanici operaj nell’ efecuzione . Fa 
mèftreri adunque che fi ritenga la divifione in 30 
parti, è divifo il femidiametro in 30 parti uguali 
come Teak, fi éefinifca 1* altezza delle altre par- 
ti . Da ciò dunque ne fiegue per corollario , che 
data 1* altezza deli’ edilìzio da coftruirfi , fi può 
ritrovare la groflezzà inferiore della colonna , fe 
la data altezza fi dividerà per trenta ; imperoc- 
ché il quoto eiprimerà il femidiametro inferiore 
della colonna. 

Pollo così tale principio , volendoli difegnare l’- 
ordine Archi tettonico, ecco come baffi a procedere . 
1 . Sopra la linea retta X Figura 1. nella /addetta 
Tavola) fi alzi una perpendicolare indefinita PO, 
la quale rapprefenti 1 ’ alfe della colonna . II. In 
quella perpendicolare dalla fcala, o dal modulo fi 
trafportino le altezze dei membri o maggiori , t o 
minori ; e fi tirino per le fezioni linee orizonta- 
li . In fiffatte orixdntaii, fi notino le ecfore, o pro- 
jetture dei membri , e i membri ftelfi fi termini- 
no fecondo la loro diverlà ragione , o con linee 
rette, o con archi di cerchio, come già fi è det- 
to . III. Innanzi però che tali cofe fi adempiano , 
fa meflrieri notare le degradazioni della colonna : 
tirate le orizontali tra 1’ alle della colonna , che 
determinano dall' imo al fommo la degradazione , 
o diminqzione, o raftremamento della colonna me- 
defima , ed in oltre per le eftremità delle orizon- 
tali ftefi'e fi devono tirare le rette come C D , le 
quali rapprefentino i lati dell* colonna. 

Dunque per terminare il delineamento di qualfi- 
vòglia ordine, non altrp fi richiede fennon fe co- 
nofcere quanti moduli , o quante parti di modulo 
fi debbano afiegnare all’ altezza, ed ecfora, o pro- 
jet-. 
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jettura di ciafchedun mèmbro in qualfivogiia 
ordine. Circa ciò» non tutti gli Autori convengo T 
no ; varcano ne^ Joro fittemi , ed un buon Archi- 
tetto, dee d' ognunp efierne informato , poiché "può 
avvenire, che rapporto a tali, o a tali circollanze, 
fia corretto, per dare all’opera tutto quel rifalto , 
maeftà ed armonia di cui polla eflère più poflìbil- 
mente fufcettibile , valerfi più di uno che di un 
altro fillema. Ma ficcome il riferirli tutti farebbe 
degenerare quello articolo in un trattato , fi riL 
tringeremo quindi ad efporre le ragioni dei mem- 
bri particolari ad ogni ordine, tratte dal commen- 
to dell’ Architetfura di Vitruvìo , fecondo 1 ’ opi- 
nione del Perrxuit , e delle proporzioni del Bare** 
x.i» da vignila, , le quali per la loro facilità ven- 
gono aliai comunemente ieguite, 

Ordini Tofcant . 

I. Alla bafe della colonna K I ( Figura. 9. ) I4 
aflegni 1’ altezza di un modulo , la cui metà ip«. 
jferiore occupa il plinto o dado I ; la fuperiore poi 
occupa il toro colla regoletta ed apqfiga. IL L’al- 
tezza del capitello L M N è la raedefimst di quel- 
la della bafe , che fi divide in tre parti uguali ; 
1 ’ infima L occupata viene da un aftragolo , e da 
un liftello; quella di mezzo M da un uovolo , e 
1 ’ ultima N dal plinto o abaco. HI. C rapprefeh- 
ta 1 ’ architrave , G il frégio coftrutto di muro, 
H la cornice diftinta con merlòle chelfporgono in 
fuori . Quelle cofe tutte devono uguagliare la quar- 
ta parte dell’ altezza di tutta la colonna'. ÌV* L’ 
altezza della colonna in quell’ ordine è uguale à 
moduli 14. ovvero diametri fétte della parte infe- 
riore ; così poi dee diminuirli che il diametro del- 
la parte fuprema Ila minore (Iella parte infima una 
quarta parte di quella , [cioè fe- il diametro nella 

par- 
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parte infima Ha due moduli , il diametro fuperiò* 

re farà di ua modulò , e ~ 

♦ 

Ordine Derict. 

!. In queft’ ordine per lo paflató 1 * altezza dei* 
Ja colonna era feftupla del diametro inferiore , oV* 
vero era uguale a moduli 12 : in prdgreflb di tem* 
po fu ridotta per i Tempj a moduli 14 , e final- 
mente per i Teatri a moduli 15. II. Negli anti* 
chi edifici la colonna Dorica fu mancante dalla 
bafei che fe piaccia fottoporvi la bafe, fe le fot- 
toponga la baie Atica, di cui quelle fono le mi* 
fure. All’ altezza fi dia un modulo , [e> quella di- 
vifa in tre parti , V infima fi affegni al plinto A 
( Figura 10. ). Ciò che rimane fi divida in quat* 
tro quinti, la fuprema delle quali fi afl'egni al to-> 
ro fuperiore B. Di nuovo quel che rimane fi di* 
Vida in due parti uguali, e i’inferiore fi dìa al to- 
ro inferiore B . Il refto fi dividerà finalmente irt 
fei parti, delle quali le due bande , o lifielli, che 
terminano la fcozia G occuperanno una feda par- 
te; l’ifiefTa fcozia poi avrà le quattro di mezzo <IIL 
JL’ altezza del capitello è uguale ali' altezza della 
Tua bafe , e quella divifa in tre parti , 1 ’ infima D 
fi attribuifce alla gola , o al collarino ó fregio 
del capitello ; la mezzana £ al vovolo co' fuoi 
anuli ; la fuprema al plinto , o abaco F . IV, G 
rappresiti l’epiftilio, o architrave, I il fregio,- 
che in queft' ordine fi adorna di triglifi , cioè ea* 
«ali da inciderli come H . Sopra ogni afte di co* 
lonna deve corrifpondere uh triglifo ; tfe poi 1 1 
devono difporre a daterminate diftanze negli in* 
tercolonnj , cioè fpazj del fregiò tra le colonne 
frapofti . Lo fpazio che regna fra i triglifi , indi* 
cato colia lettera I , fi nomina metopa ; lo fpazio 
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che rimane tra il triglifo H, e l’angolo K dell* 
edifìcio, femimetopa fi dice , o porzione di metopa 
quando la colonna è angolare . V. L’ altezza dei 
triglifi è uguale ad un modulo e mezzore le me- 
tope hanno la larghezza uguale all'altezza. Dall’ 
infima parte dei triglifi pendono iopra l’architra- 
ve fei goccie. VI. Sopra il capitello dei triglifi 
iovrafia la coronide O, la cui altezza, comprefo i| 
cimazio dorico fupcriorc ed inferiore, da quali è 
contenuta, è uguale ad un terzo modulo: nell’e- 
ftrema parte ( fi dee intendere nel foffitto dell a coro~ 
nn o geccieUtojo ) poi della coroide , che rifale 
fuori verfo il fregio s’incidano nove goccie , che 
corrifpondono alle goccie dei triglifi. 

• ' * 1 t 

i Ordino Jonìco . 

■ I. Nell’ordine Jonico l’altezza della bafe, eh’ è 
di un modulo, fi divide primieramente in tre par- 
ti, una delle quali ( Fig . n.) viene occupata dal 
plinto A . Ciò che rimane fi divide in fette par- 
ti, tre delle quali fe le appropria il toro D ; le 
altre quattro fono occupate dai due trochili , o 
fcozie C B cogli aggiunti minuti ornamenti, cioè 
aftragali. II. Il capitello F è colle volute X pofte 
agli angoli , e tra le volute fi fanno fcolture , e 
s’intagliano i membri uovolo ed aftragalo. III.- L’ 
architrave, la cui altezza varia . fecondo la divert- 
ii altezza della colonna, ha quattro parti G H I 
K; Le tre prime G H I in tal maniera fi avvan- 
zano , che non folamente crefcono in grandezza , 
ma inoltre tutte fporgono fuori dell’inferiore. La 
quarta parte K occupa il cimazio. Il fregio L ha 

l’altézza uguale a — parti dell’altezza dell’ archi- 

4 4 ( 

trave, fe però fi faccia nudo lenza intagli : che fe 
nel medefimo fi facciano fcolture , allora fi afl'e- 

gnino 


Digitized by Google 



gnjQQ all» fua altezza ~ dell’ alp^zà dell* archi- 

1 

trave ; ■ j : mi; •• 

Finalmente M, N, O, P, Q rapprefentano là 
cornice. M rapprelenta il primo cimazio , N i 
dentelli, o il fecondo cirpazio ; P la corona co’ 
fuoi più minuti ornamenti Q il terzo citnazio e 
maggiore degli altri . 


“ Ordine Corintio . 

. . * / ’ » 

L’ordine Corintio non è differente fennon nel 
capitello dagli ordini Dorico e Jonicò ; il perchè 
ballerà efporre in quello luogo le proporzioni e 
parti d’elTo capitello. Egli ( Fig. ri. A) non de- 
ve avere 1’ altezza C D maggiore di due moduli ; 
e un terzo . Quella fi divide in fette parti j uria 
delle quali occupa il plinto, o P abaco; due ne 
occupano le volute coi caulicoli d’acanto; due le 
foglie d’acanto dell’ ardine inferiore . Nel mezzo 
dell’abaco foprà le volute più picciole ,fi pongono’ 
le rofe , o fiori di tane» grandezza, quanta è lau- 
tezza dell’abaco. 

■m '■ ^ i :i 

Órdine Compofitq. 

■#’ . t .... * 

. • c », 

Sotto il nome d’ordine compofito, al tempo di 
Vitruvio non altro intendeva!! , che un ordine in 
cui alla colonna Corintia fi foprapóneva un capi- 
tello compollo di altre diverfe parti , altre delle 
-quali fi prendevano dallo Hello ordine Corintio ; 
altre dal fonico, ed altre dal Dorico. Ma al pre- 
fente noi intendiamo fotto’l nome d’ordine compofi- 
to , un ardine che prende il capitello dal Corin- 
tio, oltre l'abaco ( Fig- ra. E ) da lati concavi 
terminato, e due ferie di foglie d’acanto; dal Jo- 
J i - nico 
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nico poi, prende le volute, 1® quali però a ma- 
niera delle corintie con certa ragione fi piegano j 
e finalmente fi pttó dire che dal Dorico prenda il 
uovok) fottopofto immediatamente àll“ abaco, il 
quale nell’ordine Jonico non ha luogo . 

Mefli in villa còsi li caratteri di cadauno degli ordi- 
ni, veniamo adefl'o a fpiegàre in brevi tratti le pro- 
porzioni del piedeftallo in que’ fra i detti ordini, 
che di erto fono lufcetcibili, profeguendò, indi nelle 
tegole per le degradazioni e ftriature delle co» 
lonne. , ■ ^ . ,? 

I. Per ciò che riguarda ai piedeftalli , Vitruvì « 
non gli aferive all’ ordine Dorico , ed in oltre i 
fecondo il fuo fentimento non fi devono attribuii 
re nè anche al Toccano più femplice del Dorico, 
Ma a quelli ordini. pure, molte volte fi concedono, 
è perciò nei piedeftali di quelli olfervar fi portone 
le niedefirae mifure e ragioni , le quali da Vitr^ 
vio preferitte vengono per i piedeftalli dell’ ordi- 
ne Ionico e Corintio. . , , . v , 

Adunque 1’ altezza del piedeftallo fi può far 
uguale alla terza , o alla .quarta , o anche alla 
quarta partee mézzo dell’altezza di tutta la colon- 
na camprefa la Uafe e capitello ,, tra lo quali al- 
tezze di pedeftallo, l’Architetto dee elegger Quel- 
le , che più fono favorevoli alla di lui intenzione» 
fecondo la dimorfa grandezza ed eleganza dei di-s 
verfi edipei da cotìruirfi . . c 

, VìtrHvio divide tutta i’ altezza del piedeftallo 
( FigHrn * 3 . ) in otto parti uguali* due delle qua- 
li occupate vengono dal di lui capitello D > e ci» 
inala , due dalla bafe A B , o bartamenta , e quat- 
tro poi dal tronco C , che dee efler tanto largo 
quanto il plinto della hafe della colonna da Copra- 
imporvifi : P ifteffa bafe poi del piedeftallo di 
nuovo fi divide in tre parti , due delle quali fi 
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a fogna no al plinto inferiore A , o fzocco , è le 
altre poi fervono per gli ornamenti fuperiori B . 

Circa ciò che attienfi alle degradazioni delle 
colonne, primieramente fi dee avvertire, che mi- 
nor degradazione dee eflere nelle colonne più al- 
te, la parte fuprema delle quali efl'endo più lon- 
tana dall'occhio dello fpettatore , apparifce quindi 
minore fecondo le regole di profpettiva . 

- Inoltre poi nel degradare le colonne, fi può an- 
che oflervare quella regola , cioè fe la colonna 
fofie di piedi i j, il diametro fuperiore fuperiore fia 
all’ inferiore come 5 a 6; da piedi 15 poi a 20 fia 
la ragione come 11 a 23 ; da piedi 20 ai 30 fia 
come 6 a 7 ; da piedi 30 fino a 40 come 13 a 15. 
da piedi 40 a 50 fia come 7 a 8. 

Quella regola però non [ha luogo nelle colonne 
dell' ordine Tofcano, nelle quali la diminuzione 
dee efrere alquanto maggiore. 

Oltre la diminuzione della colonna nella parte 
fuperiore , fi fa anche un’ altra diminuzione nella 
interiore , dal che nafce, che le colonne nel mez- 
zo alquanto fi gonfiano. 

Anche in due cafi particolari fi devono oflerva- 
re le diminuzioni delle colonne . Il primo fi è , 
quando molte ferie di colonne fono fovrapofte le 
une alle altre ; imperciocché allora le colonne fu- 
periori fi devono fare una quarta parte minori, e 
più fottili delie inferiori . L’ altro è , quando fi 
fabbricano portici, che abbiano colonne negli an- 
goli » allora le colonne tra mezzo fi facciano una 
quinta parte più lottili di quelle che. fi pongono 
agli angoli . 

Finalmente per ciò che attienfi alle ftriature , o 
fcannellature delle colonne, cioè fcavazioni,che a 
guifa di canaletti fi fanno a feconda della lun- 
ghezza delle colonne, tre fpecie d’ effe fi diftU»-» 
guono . 

La 
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La prima è quando le fcavazioni fi fanno in 
8 u ifa, che non fi lafci tra l’mia e 1' altra alcuno 
fpazio piano . La feconda quando fi lafcj tra 1 ’ una 
e F altra alcuno fpazio piano . La terza è quando 
le fcavazioni ifteffe dai fondo alla terza parte del- 
la colonna fi riempiono di prominenze a guifa di 
mezzi baftoni rotondi , ed il rimanente delle fcava- 
zioni fino alla fuperior parte della colonna fi la- 
fcino vuote. 

La prima fpècie , e parimenti la feconda , fe le 
fcavazioni fiano poco profonde , appartengono all’ 
ordine Dorico . La feconda quando le fcavazioni 
fono più profonde all’ fonico, e ai Corintio . La 
terza al Jonico. 

Il numero delle ftriaturé o fcavazioni nell’ or- 
dine Jonico, fecondo Vitruvio , è di 20; al prefen- 
te in tutti gli ordini fi fanno 24, e alcuna volta 
28, o anche 30 nell’ ordine Corintio. 

Alle volte le colonne dall’imo al fommo fi fca- 
vano cosi , che le ftriaturé a modo di eliffe cir-’ 
condano la colonna. Molte Volte tutto il fuffo i- 
fteffo della colonna in tal guifa fi fcava, chefembra 
attortigliato in forma di el irta . Ma fimili efemp) 
di colonne forfè non fi trovano negli antichi edi- 
fici . • 5 

Ciò porto veniamo aderto a fpiegare quelle cofe 
che appartengono ai Frontifpizj. Primieramente il 
frontifpizio A B C ( Figura ij{ ) s’ impone alla 
trabeazione A B , ed è comporto di tre parti , cioè 
di cornice A C D , di timpano D , e di acroterj 
E, i quali nient’ altro fono che piccioli piedeftai- 
li collocati negli angoli del frontifpizio fopra le 
colonne inferiori, e nel vertice C per fbftener fta- 
tue , piramidi , o fimili ornamenti . In fecondo 
luogo, il frontifpizio ha figura triangolare, perchè 
rapprefenta il tetto formato in C dal concorfo de. 
canteri; però nelle opere picciole v. g. nei taber- 
■T 0 mo 1 , P . na- 
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ùacoU fi può fere . Terzo, , I* altezza del 

timpano ì fecondo io Scamozzi ,• dee uguagliare <—■ 

* 1 M jM 

parti della larghezza A, R: conforme il do 4 m^nn^ 
nell’ ordine Tafcano Uguaglia modali 5 , nel bo- 
rica i Jonico e Romano d , e nel Corintio 7 , fe 
però pircoftanàe particolari altro non pervadano , 
Altri altre mifure aflegnano . , 

[ntefo cofa lia il frontifpizio , s’ intenda anco 
quai fiaria i caratteri particolari che ogni ordine 
diftioguorio . i. Se 1 ’ ordine non abbia ornati par- 
ticolari è Tofcaqó. I(. Se nell’architrave abbia le | 
gocciole, e del fregio i triglifi, è Dorico. IH.Se abbia 
nel capitello le volute fenz'a le foglie, èjonico. IV. 

Se oltre le volute abbia tre ferie di toglie, è Co- 
rintio . V. Se abbia le volute maggiori , e fola- 
mente due ferie di foglie, è Romano > o compo- 

fito . . r _ ... 

Circa 1 ’ ufo degli ordini nell’ ornare varie parti 
degli edifici , fi oflèfvi ; I. Per fe porte , e fi neftre 
comuni , fi prende la folta parte dell’ apertura 
come modulo, e quelli fi divede in 30 parti . Per 
V ordinario a quelle opere s' impone folo f archi- 
trave ; alle finefire però, e? porte,; molto volte fi 
aggiunge la cornice col frontifpizio ; ma il front» 
tifpiz io non fi aggiunge fennon, alle più alt» , e 
più larghe , e certamente al di foori , acciacchi 
rapprefenti come uria fpecie di tetto . & Quando 
1’ importa , o capitello del pilaRro per foftener T 
arco fono da ornarli, il modulo fi prende dalla co- 
lonna. vicina; 1’ arco poi che (U fopra l’ importa fi 
abbellifee con architrave . UI. Se una cornice fi 
debba fottoporre ai foffitto d’ una ftanza , fi 
prenda per modulo una duodecima » Q decimafefta 
parte dell' altezza dì tutta la fianza me defi ma . 

Finalmente per la difoofizione degli ordini , ec- 
cone le regole; : I. Se fi unifeonp molte colonne, 

. fe«z‘ 
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fenz’ archi > la loro ferie fi nomina colonnat a , e fe 
fi aggiungano agli archi , Arcuata . II. Quando fi 
difporigono molte colonne, dalla diverfa diftanza 
tra di loro rifultano cinque generi di edifici da 
Vitruvio rammemorati. Se le colónne fiano fpefife , 
e fiano difiàuti follmente tré moduli , fi chiama 
plenoflilo ; fe fiano diftanti 4. moduli fifiìlo ; fe 6 . 
Ài ajUlo • fe; .7. tufitlo ; e fe di maggior intervallo 
arto fi ilo . III. Circa gli angoli dell’ edificio , e nel- 
le fronti di mezzo, e fotto ai frontifpizj alle vol- 
te fi cortgiungono le colonne cosi, che le bali di 
quelle ed i capitelli fi toccano IV. Nel mezzo 
dell’edificio le colonne, che fanno ornamento ai 
fianchi della porta i ammettono tra di loro mag- 
gior fpazio delle laterali. V. Le porte* fineftre , e 
pareti Colonnate non convengono alle cafe depri- 
vati, ma appartengono ai palazzi de’ grandi , e 
hei palazzi fi dee far riflefi’o di collocare le 
Colonne più robufte , e più lottili a’ fuoi pro- 
pri luoghi . VI. Se nella fleflà faccia dell’ edi- 
ficio piu ferie di colonne fi fovraftino, in ognuna 
fi dee adoperare ordine divertì»* VII. I fulcri pa- 
rietini , lefene o pilaltri , fiano quadrati , e rifal- 
ga no fuori del muro mezzo modulo. 

Ecco così recato un faggio degli elementi del- 
la Architettura . Quegli che tal Facoltà nobililfi- 
ma profefla , deve Taperli adattare, combinare, e 
fviluppare relativamente alle fue idee, od inven- 
zioni ; le quali invenzioni o idee , hanno femprc 
però a Ilare nella sfera delle regole, e della ra- 
gióne * ficcome difle Vitruvio i ex fabbrica & ra- 
tiacination e . 

Concepite, che ha l’Architetto le fue idee ri- 
guardo all’edificio da coflruire, ne dee fubito for- 
mare il difegno dello llefl'o. La delineazione e tri- 
plice: Icnografia , o pianta, che pone fotto gli oc- 
chi i velligj di tutte le contignazioni , nelle loro 

o" : P x pro- 
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proporzioni e difpofizioni ; l' Ortografia , o profilo , 
che dimoftra la faccia tanto interna , quanto eter- 
na dell’ edificio» e finalmente la Scenografia , che 
fecondo le leggi della profpettiva fa vedere anche 
i lati dell'edificio medefimo . 

L Architetto , dopo aver formati i difegni dell* 
edificio» ne affida la direzione ad un Mafiro Mura-, 
tore , o prefiede lui medefimo all' efecuzione: egli 
è una tefta che dirige una quantità di braccia , 
quanti fono gli uomini che coll’efercizio di varie 
arti differenti occorrono nella cognizione di un 
edificio, cioè Muratori, Legnaiuoli , Fabbri, Taglia 
pietra , Scultori, ed altri , de’quali tutti daremo con- 
to a loro rifpettivi luoghi. 

* ARDQSIERE, o ARDESIERE . Con tal nome 
diftinguefi in Francia colui che fi efercita nel me- 
dierò di trarre dalie cave, e di preparare ì'Arde- 
fia , o Ariofia.. E' codefto uno di que’meftieri, che 
iòno fiati deferirti dai membri dell'Accademia del- 
le Scienze di Parigi coti particolare diligenza ,, 
ficcome nell Enciclopedia, e ciò per la necefiità 
qual avvi che fia bene efereitato in quel Regno , 
ove nella maggior parte delle Provincie fi cuopro- 
no le cafe d'Ardefia, formandone tegole, luftrelle ec.. 
Jn Italia non è in ufo, sì per la poca abbondanza 
di cave di fiffatta pietra , come per adoperarfi più 
comunemente a coprire le cafe gli embrici, ie te- 
gole, o i matoni di terra cotta; arti di cui ragio- 
naremo diftintamente ai loro particolari luoghi , 
Non pertanto non traiafeiaremo di recar qui bre- 
vemente alquante poche nozioni circa il medierò 
dei V Ardofiere tal quale in Francia viene efercita- 
to , affinchè i noftri Leggitori poflano almeno for- 
ma rfeue un’idea, 

L'Ardefia, detta da Naturalifti Lapis fiffilis , e da 
noi Italiani Pietra di Lauagno , da Lavagna città 
filila riviera di Genova ove fe ne trova , ficcome 

fcrivc 
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fcrive il Ba/dinucti nel fuo Vocabolario del Dife- 

3 no , è una fpecie di fchifto, materia delia natura 
eli’ argillti , lenza trafparenza * di colore turchi- 
no, o bigio, 0 anche rolligno * la quale fi divide 
in lame lottili, piatte ed unite, che impicganfi , 
come teftè dicemmo per coprire le cafe. Ne’ tem- 
pi palfati ha fervito quella materia anche per la 
cóflruzione de’ muri , e fe ne fa ancora tal ufo nei 
paefi ove le cave ne fono comiini . Dicefi , che la 
maggior parte delle mura d’ Angers fono co- 
ftruite di maifi d’ Ardefia , il che dà a codella cit- 
tà della Francia un trifte afpetto. L’ Ardefia, all’ 
ufeire della cava è tenera, ma s’indura all’aere , 
cóme vedremo meglio in feguito. Il commercio del- 
le Ardefie è più cónfiderabile nélla Provincia d’ 
Anjou del fuddetto Regno, che in ogn’altro luo- 
go: in termine del paefe nominafi ferriere , o ferie- 
re t ó fierrlere , O *r Alfiere \ cioè fietra^a , la cava 
d’ Ardefia. Trovafi non di rado dell’ Ardefia pref- 
fo la fuperficie della terra j ed hannovi dei paefi 
ove codella pietra è talménte abbondante, come lo 
è negli altri la pietra comune . Alle volte però 
conviene fcavare fino a venticinque o trenta piedi 
di profondità innanzi di fcoprirUi 

Allorché abbiavi certezza * che il fito in Cui fi 
vuole fcavare pólTafomminillrare della buona Arde-» 
fia, fi comincia a fare una grande apertura pro- 
porzionata all’ellenfione del terreno, ed ai modi 
dell’intraprenditorei la forma dell’apertura è ordi- 
nariamente quadrata i 

La pofizione dell’ Ardefia nella Cave è cola in 
vero curiolà . La cava forma una malfa di pietra 
Confiderabilej la quale riunifee vari maifi , ed o- 
gnuno di quelli malli è compollo di una quantità 
di lamine fituale paralellamente le une accanto 
delie altre; d’altronde la lóro pofizione dipende 
dalla fituazione della cava . Quando abbiali levata 
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affai copia di terra per ifcoprirt la pietra d’ Ar- 
defia, aprefi una foffa fufficientemente vada per- 
chè un uomo vi poffa lavorare a Tuo agio con un 
utenfile, il quale nominali poìnte . Fatta tale prima 
' apertura, il lavoro procede follccitamente , e s’in- 
grandifce la foffa cominciata abbattendo i maffi d’ 
Ardefia, finché Ja foffa medefima fia tanto largha , 
quanto l’apertura della cava. Indi un operajo for- 
ma dei buchi in di danza di due o tre piedi fulla 
parte fuperiore del cavamento, ne 'quali buchi egli 
infinua dei cunei, che chiamano manivelle, la cui 
lunghezza è di circa due piedi e mezzo , ed un 
numero di Lavoratori uguale a quello dei cunei , 
muniti di martelli del pefo di trenta libbre , che 
fi didinguono col nome di pichi, cojpifcono'infie- 
me fu i cunei finché il mallo fi a feparato dal redo 
della gran malìa . Se non fi difiachi facilmente , fi 
accrefce il numero dei cunei; e ficcome cadendo 
egli fi divide in varie porzioni , fi adoperano , 
per ritirare gli uni dal difopra degli altri, certi 
lunghi rampini di ferro immanicati nella cima di 
un badone. Scorgefi facilmente, che la maniera di 
fiaccare P Ardefia con i cunei, non fomminidra 
dei pezzi ben uniti; ma col mezzo di altri ftro- 
menti, e di un nuovo lavoro fi rimedia poi a Af- 
farti inconvenienti. Si lafciano nella pietraja^ du- 
rante un certo tempo , degl’ intravamenti per F 
afcefa e difcefa degl’ Operai che lavorano nel fon- 
do della cava . 

Per afcendere da un intravamento all’altro, ci 
vogliono delle fcale aventi l’altezza di circa do- 
dici, o quindcci piedi. 

La prima Ardefia , che ricavafi non è mai così 
buona , come quella , la quale trovafi nel fondo , 
n’è adattata che a codruire delle muraglie, comec- 
ché fi duri fatica a dividerla in lamine lottili . 
Dopo queda prima, artrovafene ancora di’ una me* 
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diocre qualità; ma non pertanto fi può impiegar- 
la per edifici di poca confegqenza ; ell’è pefante , 
è viene chiamata Ardefia pelo ro[fo a cagione dei 
fuo colore roflìgno. Si trova eziandio una fpecie 
d’ Ardefia, la quale nomiqafi pelo graffo nero . Non 
a vvi migliore Ardefia di quella ch’è di un turchi- 
■ o fcurq e nericcio. , la quale dicefi pelo nero . L* 
"midità cqntribuifce a renderla perfetta , ed è co- 
evidente che l’ Ardefia inferiore è più inumidi- 
sca della fuperiore. 

Quando i mirti d' Ardefia fiano diftaccati e di- 
vili in varj pezzi , vengono trafportati in zerje 
prerta il capo della cava: e fi pongono i rottami, 
ed i frammenti d’ardefie inutili in zerlp differen- 
ti da quelle, le quali fervono al trafporto dei maf- 
fi d’Ardefia: perciò fi diftinguono in zerle , come 
dicono da quartiere , e in zeri e da rottami. Il fon- 
do delle une e delle altre è imbottito di paglia ; 
ma le zerle da rottami fono maggiori di quelle da 
quartiere . Si occupano in una cava fin cinquanta 
uomini , fenza annoverare gl* inzerlatori , i quali 
fono fempre in gran numero. 

Torto che gli Operaj fi accorgono , che gemano 
gocciole d’ acqua nell* apertura d* un cavarne nto , 
fanno un buco, come un^ fpecie di pozzo , nella 
parte inferiore dell* efcavazione , acciò l’acqua, 
la quale forma vari piccioli rivoletti , venga a ca- 
pitare in dette buche deftinate a riceverla. Sé ne 
pratican anche parecchie fecondo il bifogno , e le 
circortanze , fpezialmenté nei banchi , ove fi veg- 
ga che l’acqua maggiorment# trafuda. Siffatte bu- 
che o pozzi fi nominano fine. Quando abbiàfi for- 
mato un cavamento, per vuotar l’acqua fervèfidel 
Btfculo, o della corda , è tal operazione fi efégui- 
fce col mezzo di uno, o due uomini ; uno ajuta 
il fecchio a cavar I’ acqua nella parte inferiore 
della folfa, e l’altro Io tira sù in alto col mezzo 
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c[el bafèflo. Le macchine per vuotar I' acqua fi 
llabiiiFcono fu! iato della cava, che nominali ilca>- 
po. Per' iftabilire quelle macchine fopra un terre- 
no (odo , ed impedire ii rovefciamento delie ter- 
re , fi comincia dai!’ inalzare nell’ interiore mede- 
fimo della cava un muro dellinato a foftenere il 
capo della ftefla; e fi fa in modo che, la parte fu- 
periore di cotefto muro ecceda di alquanti piedi 
il livello del terreno j ove giace la cava , affinchè 
le macchine trovandoli in luogo elevato , fregua: 
più facilmente lo fcorrimento delle acque, che deg- 
gion elleno inalzare. Detto muro è coftruito con 
dei pezzi d’Ardefia legati colla malta, ed ha per 
ordinario venti piedi ai grofiezza ,• e fin quaranta 
d'altezza. Prefio la fua eftremità fuperiore , fi 
piantano parecchj travicelli uguali gli. uni agli al- 
tri ; eglino foftengono tre ftipiti , ed un altroa fio- 
re del muro col quale vanno accoppiati . Nell’ 
eftremità fuperiore dei due ftipiti avvi un lungo 
pezzo di legno , e nell’ altra eftremità del pezzo 
fteft'o due altri ftipiti più forti, ed appoggiati, col 
mezzo d’una traveda orizontalmente polla, lopra due 
ftipiti. La diftanza dell’uno all’altro dee efter tan- 
to grande, quanto che un cavallo attaccato ad un 
albero polla girare fra quelli due ultimi ftipiti. 
Ò’è un albero fituato fra l’uno e l’altro il qua- 
le ha un perno nella fua eftremità, e quello perno 
è quegli ch’entra nella traverfa teftè nominata . L’a- 
rea, chedev’eflrerepercofia dal cavallo, ha ordinaria- 
mente venticinque piedi di diametro. Anno vi due 
canapi attortigliati in un tamburo, che porta il per- - 
no; i due canapi hanno ciafcheduno una girella; 
e le girelle hanno entrambe la loro afle foftenuta 
da due traverfe . Tra i due travicelli, che fòften- 
gotjo i quattro ftipjrl regna uno fpazio vuoto, po- 
fitivamente al di fopra del ponte , e della pozza 
fcavata nel fondo delia cava, di modo che quand' 

avvi 


t ' 


Digitized by Google 



A R D * 33 

avvi appiccato un fecchio in cima d’ogni canape, 
e che quella canape fi trovi fufficientemente fvol- 
tata dal di fopra del fuo tamburo , un fecchio fi 
riempie nella pozza, mentre l’ altro #fi vuota all' 
alto della cava. Ogni fecchio contien comunemen- 
te quafi due moggia d’acqua ‘ per renderli più fo- 
lidi fi guernifeono di parecchi anelli di ferro . Ali- 
novi due braccivoli giranti in guifa , che fi vuota- 
no da per fe ftelfi in un recipiente di legno . Si 
tirano sù anche delle parti d’Ardefia colla medefi- 
ma macchina attaccando ai canapi una cafla. nella 
quale fi pongono . In quello modo fi fanno a Pren- 
dere i pezzi e i frammenti d’Ardefia in alto del*, 
la cava , e valefi meno che fi può di coloro che 
la portan colle zerle, fpecialmente quando il ter- 
reno fia unito j giacché allora $’ impiegano carri ó 
altre vetture sì per trafportare i pezzi agli ope- 
rai che Hanno in alto , sì per ifgombrare i fram- 
menti. 

In alcune cave s’ impiegano le ordinarie trombe 
per afeiugar l’acqua, ma il matenimento delle me- 
defime>è difpendiofo. 

Gli operai deggion badare a dar affai pendio ai 
fianchi della pietraja, per evitare i ro\finamenti , i 
quali bene fpeflo luccedono per loro colpa. E’ del 
loro interefle di vegliare fopra di ciò , attefo che 
oltre il rovinamento della pietraja , eglino fi eC- 
pongono ai più evidenti pericoli , ed a rimaner an- 
che feppelliti fiotto le rtiine; 

Quando l’Ardefia trovali trafportata flore della 
cava, v'hanno degli Operai i quali fi nominano 
/pace a tori , che la tagliano , e la preparano nel 
modo, ond'ella fi vede melfa in opera fu i tetti 
delle cafe , 

I fpaccatori fono muniti di una forta di calzet- 
te compofte di cattivi cencj cuciti gli uni fopra 
gli altri, e sì moltiplicati, che hanno tre oquat- 
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tro poiici di groflezza . Ne' piedi tengono buone 
pantofole di legno . Tale miferabile veftitura per 
fe medelìma loro riefce affolutamente utile pei 
jlavori in cui fi trovaifo impiegati . 

L’ Operajo fpaccatore o fenditore comincia dal 
(dividere il pezzo o il mallo, ch’egli appoggia con- 
tro la fua cofcia finifira affine di lavorare l’Arde- 
fia con più comodità; tiene colla fua mano fini- 
ftra uno fcalpeljo» e <rolia mano diritta , battendo, 
con un maglio ,■ lo riduce in varie porzioni più 
maneggiabili - egli dà pofcia al pezzo la lunghez- 
za , che dee avere un’ Ardefta di gran campione, 
C per confeguire ciò, jo divide facendo una pio- 
emia grafiacura, o canaletto, e battendo collo Scal- 
pello fui piano del pezzo : ciò dicefi fate le ri. 
p artiglimi . Il medefimo Operajo batte via le fca- 
brofità , o acutezze, che ordinariamente reftano fol- 
la eroffezza del pezzo, affinchè il fenditore lo di- 
vida più facilmente . Tal operazione dicefi fare la 
prefa . Conviene dipoi ridurre i pezzi ripartiti al- 
la groflezza di un’Ardefia; e ad efeguir ciò ado- 
prafi uno fcalpello ed un maglio . La prima divi- 
sone che fi fa fui maffo, allorch’è flato in riparti- 
gioni ridotto, fi appella contrafpaccatura , e la fe- 
conda e ultima fpaccatara. Quando lo fpaccatore 
fi trovi fianco , ftand’egli a lavorare in piedi e col 
corpo curvato , ‘prende Sollievo ad occupar il pollo, 
del tagliatore, il quale Scambievolmente fi mette 
ad ifpaccare . Tale diverfità di lavori loro reca 
Sollevo. L'Ardefia fi Spacca affai facilmente , ma 
1 due pezzi han di rado la medefima lunghezza , e 
larghezza. Eli’ ha certi nodi come il legno, ma 
, però meno frequenti. 

Divifa eh’ è l’Ardefia in varie parti, fi d’uopo 
riquadrarli. Tal operazione non è lunga. Il riqua- 
drato^ , o tagliatore fta feduto a terra cqlle Sue 
gambe difiefe lotto un picciolo coperto , o una 
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fpecie di tetto , il quale lo pone al coperto delle 
ingiurie dell’aria» e che nominali ammazza vento, 

( tue-vent ) . Ogni riquadra tore tiene fra le fue 
gambe una mazzuola» che dìcefi chatput , ed appli- 
cando la parte dell’ Àrdefia fopra effa mazzuola 
taglia con uno utenfiie di ferro, ch’ei nomina do- 
Umu , tutto ciò che fopravvanza al di fuori dell’pr- 
lq delja mazzuola . Qgni volta che il dolente cade 
full’ Ardelja , egli diftacca nettamente la parte che 
colpifce , di modo che in due o tre colpi 1’ Ar- 
defia è tagliata e riquadrata : ciò nominali dall’ 
Pperajo r ot ondar e , 

Annovi differenti fpecie d’ Ardefia , le quali fi 
difiinguono altresì con differenti nomi; la più fot- 
file di tutte fi chiama quadrata fina', quella eh* è 
più grolla della prima , quadrata fette; la terza 
fpecie fi dice pelo graffo nero , e la quarta pelomac- 
cbìato. L’ Ardefia pelo macchiato non è bella, ma 
trovali non di rado affai buona: Ardefia pelo rojfo 
è troppo pefante. Il riquadratore tiene ifpezione 
di Impararne le differenti qualità. Trovanfi ancora 
alcune altre Ipecie d’Ardefia; una che dicono quadra - 
tella. per effere di minor dimenfione della quadra- 
ta ; e 1’ altra che appellano l’ heridell» tiene poca 
larghezza , nè ad altro può ferrire che a coprane 
le aguglie de’ campanili , e così pure la eojpne, h 
quale naturalmente è conveffa. 

Coll’ Ardefia fi fanno differenti lavori, cioè va- 
fi, urne, zare , tavolini, e quadrelli per felciare 
le ftanze. I Geometri le ne fervono pur anche per 
delineare figure di Matematica con una pietra biac- 
ca, poiché fregando i lineamenti fatti con unpan- 
nolino fi cancellalo facilmente. Le Ardefie fi ven- 
dono in Francia a centinaio , a migliaio, e ad af- 
fortimepto, eh’ è di ventuno migliaio e quattro- 
cento. Quando vengono comperate alla Cava, le 
pe danno dieci di più per ogni centinaio, onde 

com- 


Digitized by Google 


136 A R i> A R <2 

compenfai'e i comperatori dei rifchj della vettura , 
comecché lìffatta mercanzia fia facile ad ìfpez- 
zarfi . 

La buona Ardefia deve aVerè un fuono chiaro » 
ed un occhio di un turchino leggero . Un mezzo 
certo di aflìcurarfi fe ella fia di natura da non 
imbeverli d'acqua, fi è di porne un pezzo perpen- 
dicolarmente in un vafe ove abbiavi un pò d’ac- 
qua , e di lafciarlo in tal pofizione pel còrfodiun 
giorno. Se 1’ Ardefia fia buona, vai a dire di una 
teHìtura confidente, ella non aflorbirà l’acqua ol- 
tre fei linee al di fopra del fuo livello ^ e forfè 
non vi avranno che gli orli, 1 quali efifendo un pò 
diluniti dal taglio fi troveranno inumiditi . Per 
contrario fe l’ Ardefia fia di cattiva qualità fella s’ 
imbeverà d’acqua come una fpugoa fin alla fuper- 
ficie fuperiore. 

ARGENTIERE. Vtiì OREFIGÈ. 

ARGENTATORE DI METALLI. E’ quelli il 
profefiore di un arte particolare la quale total- 
mente differifce dagli altri modi di inargentare 
o dorare fulle altre materie y modi che riferendo- 
li al mefiiere del DORATORE perciò a tal arti-» 
colo d’elfi ne tratteremo. 

L’inargentatura dei metalli,, e fpecialmente del 
ferro e del rame efegu ita nella maniera che dà 
Profefifori di quell’ arte fi adopera , è durevole di 
molto, e tanto prù, quanto maggiormente fi cari- 
chino d’ argento, e tutte ,le altre operazioni fi 
adempiano , che fono ncceflarie sì prima come dopo; 
di aver d’ elfo metallo ridotto in foglia coper- 
ti i pezzi, i quali d’inargentare s'intendono. De- 
fcriveremo codelle operazioni conforme l’ordine 
che ad efeguire fi hanno . 

La prima, è di lifciare ; lifciare o brunire un 
z pezzo s’intende, quando fia fatto fui tornio, can- 
cellare da elfo i fegni della tornitura , e le sbavatu- 
re , 
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re; il che fi efegHifce dagli altri garzoni colle 
pietre da polire . 

La feconda, è di ricuocere. Quando i pezzi fia- 
no ben lifeiati , ricuocerli, è lo Hello che farliar. 
roffìre, per tuffarli, dopo d’ eflferfi alquanto raf. 
freddati, nell’acqua feconda, ove fijafciano rima- 
nere un pò di tempo. 

La terza , è di pomiciarli ; pomiciarli è lo ftef. 
fo , dopo che fiano fiati rifcaldati , che fchia- 
rirli, fregandogli ad acqua con una pietra pomice. 

La quarta confitte a far rifcaldare mediocremen- 
te il pezzo fchiarito, e ad attuffarlo nuovamente 
nell’acqua feconda. Egli farà caldo ad un grado* 
futficiente per eflere rimetto inj dett’ acqua, fe 1* 
ebuliizione che cagionerà nella medefima fia ac- 
compagnata da un pò di romoreggiamento, L’og- 
getto di codetta quarta operazione è di difporre 
il pezzo, dandogli delle piccole inuguaglianze in- 
fenfibili, a prendere più fermamente le foglie d’ 
argento che deggion coprirlo. 

Quando fi voglia che l’argentatura fia foda e du- 
revole , fifa feguire l’operazione, che accennaremo 
alla precedente. Tale operazione , che farà la quin- 
ta confifterà a graffiare i pezzi, vai a dire a fare 
lugli ftelfi un numero prodigioso di tratti per o- 
gni verfo. Quelli tratti fi appellano grafi , e fan- 
Bofi col taglio di un coltello d’acciajo, la cui for- 
ma e grandezza * proporzionata alle parti diffe- 
renti dell’opera da sfregiare. Le Figure n , n , e 
J4. della Tavola Xlll dell' Argentatore , rapprefenta- 
no tre forta di coltelli da grattare , e la figura 1. 
d' offa Tavola è quella d' una donna , che tiene 
colla mano finiftra un pezzo d’opera, e che la sfre- 
gia colia delira. 

. La fetta operazione confitte a èiavare i pezzi 
sfregiati^ A tal effetto fi fanno rifcaldare , per non 
più lafciarli raffreddare fennon quando fono com- 
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piuti. Tal operazione fi appella biavare , perchè il 
grado di calore, che loro cònvieu dare, è quegli 
che cangia in azzurà la Superficie del pezzo, il 
qual era prima di un bel color giallo, còme fé fol- 
le quello di rame : , , , 

Ma ficcdme i pezzi debbono etfer caldi in tutto il 
rimanente del lavoro, fa d'uopo di adattarli fopra te" 
la) di lame di ferrod che fi nominano Mandrini ; 
Annovi dei mandrini di una infinità ai forme , e 


di grandezze diverfe i fecondo il bifogno , e le 
varie forta di lavori, che conviene argentare. Se 
trattili , per eferapio ,' i' argentare un pezzo piano j 
tome un piatto, lo li adatterà fopra il Mandrino 
a telajo, che fi vede ridia Fig. ij. Se quelli per 
contrario fia uà piede di cancelliere , o altro pez- 
zo limile forato di un buco, vi fi £a paflare una 
broca di ferro, terminata da una vite, filila qual 
braca fi ferma l'opera cofmezzo di una madre vite. 
Tal broca, che fi può mettere in una Gaffa, quand’ 
decorra , nominali eziandio mandrino. Non avvi ralfo- 
migiianza aicrina fra la formiadi codefioedel mandri- 
llo precedente; ma l'ufo e (Tendo affo luta mente il rae- 
ddurio, non fe ne fono quindi formiti due nomi ; 
e fi è avuta ragione. Quelli utenfili fi dillinguono 
foJamentc per via dei pezzi , a cui deggion fervi- 
ré; il perchè diceli mandrino da coccoma t mandri- 
ni da Riattò mandrino da pento piane , mandrino da 
candeliere , ec, r 

Le foglie d’ argento di cui qui fervefi per dr~. 
gestore , hanno cinque pelici in quadrato , e qua- 
ranta cinque pelano un grollo . Si comincia dall’ 
applicarne due alla volta fopra i pezzi caldi , che 
fi vogliano argentare . Godefta operazione è la fet- 
tina , e confille propriamente ad argentare , ma 
dicefi caricar e: fi prendono le foglie d’argento col- 
ia moUettina indicata dalla Fig >3* I Francefi la 
chiamano bruttile . Si tiene coll’ altra mano un 
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brunitoio d’ acciajo rapprefsntato feparataméhce 
dalla Fig- 8. * 9. (Quello brunitoio nominali ir «- 
nitojo d' a bb afar e: l’azione di abbacare confiffe a 
premere con tal iffrilmento le foglie applicate con- 
cra^ il pezzo ,, fregandole . Siffatta operazione viene 
di inoltrata dalla fig. 2. V’hanno dei brunitoi i'ab~ 
bufare di forme divérfe ; per fervire alle parti 
differenti dei pezzi; Gli uni fono diritti , gli al- 
tri curvi , ma tutti di buono acciajo temperato, 
levigàtifliini , e prettamente rotondaci ne’ loro 
àngoli , di modo che polfono andar e venire full’ 
opera lenza farvi ffrifeiature : eglino fon' anche 
in manicati di legno; e tal manico di legno è un 
baffone cilindrico della lunghezza e groffezza cona 
venevolc, conedato in cima di un anello di rà= 
me, nel quale ffa edificato il manico : T anello 
impedifee il manico di fpaccarfi , o ne ftringé ìe 
parti quando foffe fpaccàto . 

Se accadefle ; che il pezzo foffe ffato troppo coL 
pito dal fuoco in alcuni ffti ; conviene bruschinar - ’ 
lo: brufehinare un pezzo , s' intende fpazzar via 
con up mazzetto di fottili fili d' ottone nomina- 
to il brachino big. a. Tav. XIV. , una polvere ne- 
fa formatali filila fua fuperficie: ciò. fatto, fi con- 
tinua ad applicar^ delie foglie > o a caricare come 
prima ; 

Egli è appropofito di fapere % che fi lavorano 
due pezzi alla v Ita, e che mentre uno fi rifcal- 
da, fi opera su l'altro, sì quando fi curie* , come 
quando fi brunjfc». Per caricare intendefi , come 
fi vede , lo fteffo che applicare . 

Dopo che il pezzo è caricato di due foglie d’ar- 
gento, lo fi fa rifcaldare a un di preflo allo ffefi- 
fi) grado di calore che aveva innanzi; indi fi ri- 
piglia, e gli fi applicano quattro foglie d'argento 
alla volta x le quali quattro fogliedivengono aderenti 
fra effe , e alle due prime ; e per uguagliare per 
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tutto fiffatta aderenza , fi palla fopra tale feconda 
applicazione un brunitoio da brunire . 1 brunito j 
da brunire fono di acciajo, e quelli di grandezze 
e ligure divcrfe; non differifcono da que’che fer- 
vono per abbacare in altro che nella lunghezza 
del loro manico. Vedetene due di. forme differen- 
ti Tavola XIII. fig. 6 . e 7 . 

Quella prima brunitura non fi dà a fondo , co- 
me quella, la quale dee terminare l’opera, e che 
{piegheremo in appreffo. Continuali a caricare le 
foglie a quattro a quattro, o a fei a fei , finché 
fè ne abbian melTo le une folle altre fin trenta, 
quaranta, cinquanta r, felfanta , fecondo che vo- 
gliali dare al pezzo un’argentatura più durevole , 
e più bella , > 

Quando i pezzi fi trovino caricati fecondo che 
vogliali, fi bruniftono a fondo , e compiutamente, 
ed è cotella l’ultima operazione . Il lavoro dell’ 
argentatura fi termina con i brunitoi rapprefenta- 
ti dalle figure 6. e 7 . della Tavola XIII. , e coll’ 
operazione , a cui fi vede occupata la Fig. 3 . E ‘ 
quelli un Operaio che tiene il brunitoio colla ma- 
no diritta pel manico , e colla mano (ìnillra pref- 
fo il ferro; la diritta tende ad inalzare il mani- 
co , la finifira ad abballare il ferro ; donde viene 
che quella faccia punto d’appoggio, e che l’altra 
ita fortemente appoggiata contra il pezzo. L’Ope- 
raio fa andare e venire cotella ellremicà, ed il la- 
voro rimane compiuto . 

* Come fi dori fu i metalli , o in altro modo s’ 
inargenti , nonmeno che fui legno , folla tela , fui 
vetro ec. vedi l’Articolo DORATORE. 

Si difargenta facendo fcaldare il pezzo argen- 
tato, e immergendolo nell’acqua feconda ; facen- 
dolo rifcaldare, e tuffandolo nuovamente finché 1 * 
acqua abbia fiaccata tutta 1’ argentatura . Pratica- 
li tale operazione allorché fi tratti di fondere dei 

' pez- 
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pezzi, d' inargentarli novamente. Nel cafo di’no- 
vamente inargentarli, non conviene lafciar dimo- 
rare il pezzo lungo tempo nell* acqua feconda , 

Ipecialmence verio la fine dell’operazione ; giac- 
che l'acqua feconda farebbe prefa infallibilmente 
fui corpo del pezzo, e vi formerebbe delle inugua- £ 

glianze allorché fi rinargentalfe ; il che darebbe alla 
di lui fuperficie un afpetto fcabrofo e fpiacevole. 

Recata così in completò un'idea di quell’ Arte, 
fia opportuno adelTo, per maggior intelligenza, fvi- 
lupparla con più di. precifione , il che efeguiremo 
col far particolarmente conofcere uno per uno gl’ 
illromenti necefiarj all’efercizio della medefima. 

Veggafi dunque la Tavola XIIT. , ove la fig. 1. 
inoltra il modo di graffiare un piatto ; operazione 
che fi fa con i coltelli rapprelentati fig. 8. ». a. 
t fig. 11. il. 14. 

Fig. z. Maniera di caricare , cioè di applicare le 
foglie d’argento lui pezzo; L’ Opera jo tiene colla 
mano diritta il brunitoio da abballare, e coll'altra 
la molletta. 

Fig. 3. e 4. Operaj che brunifcono un pezzo . 

La Fig. 3. bit accenna la brafiera a modo di cal- 
daja con carbone, ove giace il mandrino fu di cui 
fi adattano i pezzi da inargentarli. 

5. Brunitoio nominato fava, ove b è il bruni' 
tojo, e l’anello, e il manico. 

6. B/unitojo chiamato diritto . 

7. ». 1. Brunitoio detto /muffo, o rintuzzato. 

7. ». 2. Brunitoio in forma di T. 

7. ». 3. Brunitoio nominato adunco. 

8. ». 1. Brunitoio da abballare. «. 

S. ». x. Coltello da graffiare. 

9. altro bruntoio da abballare. A 

10. Brunitoio detto fava groffa . ” 

11. 11. n. 2. 12; e 14. Altri coltelli da graffiare. 

1 1 . Caldaia ripièna di brace g, fu di cui fi po- 

Tomo I. Q fano 1 
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fano i pezzi che fi vogliono inargentare .b,b,byb, 
il mandrino , c piatto adattato lui mandrino , e 
ritenuto dalle viti d d fulle fpranqhe e * .1 buchi 
che fi veggono Tulle . fpranghe j fono desinati a 
ricevere le viti, /,/,/, /, per dare ai mandri- 
no l’apertura ch’efige la Torma , o la grandezza 
del pezzo ■ . 

Tavola X IV. Fig. i • Cofanetto a tiratojo Topra 
il quale fi tagliano le foglie d’argento . d , pelle 
imbottita al di fotto , e formante una fpecie di 
picciolo cofcinói b , il coltello, c, foglia d’argen- 
to; d , interiore, del tiratoio. . , 

z. Brufchino di fili fiottili d’ottone. / 

3. Martello da cefeJatore. 

4. Scalpelli, o cefe Ili;da.farne ufo quand’occorra . 

5. Mandrino per i piedi da cindellieri daGhiefa. 

6 . Mandrino per caffettiere: .... 

7. Mandrino per timballi • . 

8. Mandrino a becco per piccioli pezzi piani. 

9. Sviluppamene del mandrino a gargame per i 

pezzi grandi piani, a, a , a , a , braccia forate 
con vari buchi per le riti. b , b t madre vi* 

te per fermare le braccia nei gargami . e , c , c , 
le viti. d y 4 , dy 4 y gargami fermati fui cerchio 
del mandrino . 

10. Mandrino a tronco, e, madre vite in cui 
fi Affa il ramo di un candelliere . f , vite per ri- 
tenere il piede d’efib candelliere. 

Tali fono gii finimenti ed utenfili dell’arte d’ 
inargentare i metalli a foglia, ov’è.da avvertirfi 
che i mandrini fono tutti di ferro . In Roma pili 
che in ogn’altro luogo d’Italia fiorifee quefi’arte. 

ARIMETICO dicefi a quegli che iufegna l’Ari- 
metica , o che s’ impiega nell’ arte del compu- 
to si nei negezj privati di commercio , come nei 
pubblici Banchi di giro, di depofito , di traffico, 
c negli uffizj delle finanze. In alcune città d’ Ita- 
lia 
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jlia quelli tali Profettòri fi nominano Computici , ed 
in altre, come in Venezià, diconfi Ragionati . L’ 
Arimetica è necefl’aria per 1* acqUitto della Geo- 
metria, e delle altre fcienze Matematiche; e per- 
ciò è non folo parte delle medefime , ma la chia- 
ve di tutte. Per profeflàre con fondamento l’ Ari- 
metica conviene conolcere quella fcienza , fe non 
in tutta , almeno in gran parte della fua eftenfio- 
ne . Alcuni pertanto definifcono I* Arimetica di- 
cendola la fetenza iella quantità difereta , ed altri 
quell’ arte Che confiderà le proprietà dei numeri, 

L’ ettenziale dell’ Arimetica confitte propria- 
mente nelle quattro gràn regole o operazioni no- 
minate fommare , fottrare , moltiplicare , e dividere. 

E’jjvero che per agevolare e fpedire rapidamen- 
d calcoli di commercio , attronomici , ec. , fono 
fiate inventate dalle altre regole aliai utili, quali 
lòrio quelle di proporzione, di compagnia , di ef- 
frazione delle radici, di progreflìone , di cambio, 
di barattò , di feonto, di riduzione, o di ribatto, 
ec. ; ma facendo ufo di tali regole , facilmente 
fcórgefi efler elleno fbltanto applicazioni differen- 
ti delle quattro regole principali, come dimoftra- 
remo più evidentemente nel progreflo di quell’ 
Articolo. 

Nulla abbiam di certo intorno 1* origine , e 1’ 
invenzione dell’ Arimeq'ca ; ma non è un arrif. 
chiar troppo ad attribuirla alla prima focietà for- 
matafi fra gli uòmini , avvegnaché la ftoria non ne 
determini 1’ Autore, nè il tempo . Si concepifce 
chiaramente , che farà flato ncceflfario applicarli 
all’ arte di annoverare , tolto eh’ ebbefi necefiità 
di fare delle divifìoni , e di combinarle in mille 
diverfe maniere. Quindi ficcome i Tiri pattano per 
ettere Itati i primi commercianti fra tutti gli an- 
tichi popoli , parecchi Autori credono dunque , 
che debbafi 1* Arimetica a quella Nazione. 

Q a C«- 
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Giufeppe Ebreo affìcura che col mezzo d’ Air*~ 
mo pafsò T Arimetica dall’ Afia nell’ Egitto , 
ove grandemente venne coltivata e perfezionata i 
unto più che la Filofofia, e la Teologia degli E- 
g'ziani fi aggiravano interamente fopra i numeri. 
Di là ci vengono tutte quelle maraviglie, ch’egli- 
no ci riferifcòno dell’unità, del numero tre, dei 
V numeri quattro, fette, e dieci. 

In fatti, fa vedere il Kirchero , nel fuo Edipo E- 
giziaco, Temo II. pag. i. , che gli Egizj tutto fpie- 
gavano col mezzo dei numeri . Pitagora ftefi'o affi- 
cura , che la natura dei numeri troyafi fparfa in 
tutto 1' univerfo, e che la cognizione de’ medefi- 
mi conduce a quella della Divinità, e non n’ è 
quafi differente. 

La fcienza de’ numeri pafsò dall' Egitto nella 
Grecia, donde , poich’ ebbe ricevuti nuovi gradi 
di perfezione dagli Aftronomi di quel paefe , ven- 
ne ad effere nota ai Romani , e di là finalmente 
pervenne fin a noi. 

Nonpertanto 1 ’ antica Aritmetica non era così 
perfetta come la moderna . Sembra che allora ad 
altro quali non fervifle che a confederare le varie 
divifioni de' numeri, del che fi può rimanerne con- 
vinti leggendo i trattati di Ificomaco , fcritti q 
comporti nel terzo fecolo dopo la fondazione di 
Roma, e quello di Boccio, i quali tutt’ ora efifto- 
no. Nel 155 6. Zilandn pubblicò in latino un com- 
pendio dell’ antica Arimetica , fcritto in Greco 
da PftlU . Nel dodicefimo fecolo, Giordano compo- 
fe e pubblicò un’ Opera affai più ampia della me. 
defima fpecie , la quale nel 14S0. venne da Boèro 
Stapulenfe data fuori con un commentario . 

L’ Arimetica , tal quale di prefente fi trova , 
dividefi in diverfe fpecie, cioè in teorica , pratica , 
iftromentale , logaritmica , numerale , fpecìofa , deci-, 
male , tetrattica, duodecimale , felfagefimale , ec. 

L' Ari-. 


Digitized by Goog] 


e 




Digitized by Google 




QÉgitized by^oogle 


\\\ v 



<’/£ 



Digitized by Google 


A A t I * 4 5 

L’ Arimetica teorica , è là fcienza delle proprie- 
tà, e dei rapporti dei numeri attratti con *e ragio- 
ni, e le dimòftràzioni delle differenti regole. 

Trovafi un’ Arimetica teorica nel fettimo , ot- 
t o, e nono Libro di Euclide . Il Monaco Barlam 
ha dato pur anche Una teoria delle operazioni or- 
dinarie , tanto in interi , quanto in frazioni in 
Un libro da lui comporto intitolato Logiftica , e pub- 
blitato in Latino da Giovanni Ghamberi , Inglefe » 
I’ anno 1606. A coietto fi può aggiungere 1 ’ Opera 
Italiana di Lucca di Borgo data in luce nel 1523. > 
ove trovanfi recate le varie divifioni dei numeri 
di ìtiiofnaco , é le loro proprietà , conformemente 
alla dottrina di Efelide , col calcolo degl’ interi , 
e delle frazióni, delle effrazioni delle radici , ec. 

L’ Arimetica pratica è I’ arte di numerare , o di 
calcolare , vai a dire di trovare dei numeri col 
mezzo di Certi numeri dati , la cui relazione ai 
primi fla nota , come per efempio , fé fi domandaf- 
fe di determinare il nùmero uguale ai due nume- 
ri dati, 6,8. 

Il primo corpo compiuto d’ Arimetica pratica , 
ci è flato dato da Niccoli Tartaglia Brefciano nel 
1556. Egli è divifo in due libri, il primo de’ qua- 
li contiene 1 * applicazione dell’ Arimetica agli ufi 
della vita civile, ed il fecondo comprende i fon- 
damenti , o i principj dell’ Algebra . Innanzi di 
Tartaglia , avea Stifelio , fin dal 154.4. , pubblicata 
qualche cofa fu di tal materia , trovahdofi nella 
di lui Opera alcuni metodi ed ofTervazioni fugl’ 
irrazionali, ec. 

Noi tralafciamo di citare un* infinità di altri 
Autori di pura pratica , che vennero dopòi , quai 
fono Gomma Frigio , Me zio , eluvio , Ramo , ec. 

Maurolico , nei Tuoi 0 pu/coli Matematici dell’ an- 
tlO 1575., Uni la teoria alla pratica dell’ Arime- 
tica , ed a varj riguardi perfezionolla eziandio . 

Q 3 Enef- 
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Enefxhio fece la cofa medefima nella fua Arimetic a 
perfetta deli’anno i 6 ojj., in cui ridotte tutte le di- 
moftrazioni in forma di fiilogifmo; e così pure il 
Taqaet nelle fua Arimetlca teorie a -pratica dell’ an- 
no 1704. 

Le Opere full* Arimetica fono sì comuni fra 
noi» che faria inutile farne la dinumerazione. Le 
regole principali di quella feienza trovanfi affai 
chiaramente cfpòfte nel corfo di Matematica del 
Camus , nelle Iftituzioni di Geometria del Signor 
de la Chapelle , nell’ Arimetica dell’ uffiziale del 
Sig. le Bloni , ed in altre moltilfime, 

L* Arimetica iflrumentale è quella ove le regole 
comuni fi efeguifeono col mezzo di firomenti im- 
maginati per calcolare con facilità e prontezza . 
La prima macchina Arimetica, che fia comparfa, 
fu di Biagio Fafeal nato a Clermont nell’ Alver- 
nia a’ 19. Giugno del 1623.; egli la inventò nell' 
età fua di 19. anni. Ne vennero prodotte pnfeia 
alcune altre , le quali , circa la pratica pajono 
avere dei vantaggi fopra quella di Pafcal ; tali fo- 
no i baftoni di Neper ; J’ iflrumento di SamueloMo- 
reland , pubblicato da lui medefimo nel quel- 
lo di LeibnizJio deferitto nelle Mifcellanee di Berli- 
no ec. Tutte quelle macchine ettendo attaiflimo 
conofciute , non perderemo tempo quinci a ritef- 
ferne d’ effe la definizione , 

L’ Arimetica logarìtmica , è quella le cui opera, 
zioni fi efeguifeono col mezzo delle tavole de’ lo. 
garitmi. Ciò eh’ avvi di megliorC in tal proposi- 
to trovali nell’ Arimetica logaritmica di Enria 
Brigg , pubblicata nel 1624. 

Non fi deggion obbliareje tavole Arimetic he unì- 
verfali di Proftafarefe date fnori nel 1610. da Her- 
wart , mediante le quali fi fa agevolmente ed elet- 
tamente la moltiplicazione per via dell’ addizio- 
ne , della divifione, e della filtrazione. 

I Chi- 


Digitized by Coogl 



I Chinefi non fi fervono di regole nei loro cal- 
coli , ma in luogo d’ etti fanno ufo di uno ftro- 
mento, il quale confitte in una picciola lama lun- 
ga cicca un piede e mezzo, attraverfata da dieci 
p dodici fili di ferro , in cui (tanno infilate certe 
picciole pallotqle rotonde : tirandole infieme , e 
collocandole pofcia una pretto 1’ altra , fecondo 
certe condizioni e convenzioni , etti calcolano a 
un dì prelfo come noi facciamo colle puglie , o 
gettonj , ma con tanta facilità e prontezza , che 
polfono tener dietro ad una pèffpna , che legga 
un libro di conteggio tantq rapidamente quant’ el- 
Ja più pofia j ed alla [fine 1 ’ operazione fi trova 
fatta: hau eglino pure fioro metodi di provarla, 
come può vedcrfi nella defcrizione della China del 
P. le Comte. Gli Indiani calcolano quali nello ftef- 
fo modo con cordoni pieni di nodi . 

L’ Arimetìc a numerale è quella , che infegna il 
calcolo dei numeri o delle quantità attratte difc- 
gnate da cifre. Se ne fanno le operazioni con ci- 
fre ordinarie , o arabe . 

L’ Arimetìc a fpeciofa è quella , la quale infegna 
il calcolo delle quantità difegnape colle lettere 
dell’ Àlfabetto. Siffatta Arimetica è quella che 
ordinariamente appellali J* Algebra , o 1 ’ Arimetica 
letterale . Francesco Vieta Francete fu quegli che 
introdufle nei calcoli le lettere dell’ Àlfabetto per 
-difegnare le quantità note . 

Il Wallit congiunfe il calcolo numerico all’ Al- 
gebrico, e dimoftrò con tal mezzo le regole del- 
le frazipni , delle proporzióni , delie eftrazioni del- 
le radici, ec. 

|1 vvels ne diede un compendio nel 1698. fotto 
il titolo di Elementa aritbmefift . 

L' Arimetica decimale fi efeguifce per via d’una 
ferie di dieci caratteri , di modo che la progref- 
fione va da dieci in dieci . Tal è la noftra Arime- 
> Q. 4 tica, 
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fica, ove facciamo ufo dei dieci caratteri Arabi, 
c. i. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. dopo di che ricomin- 
ciamo ie. 11. 12. ec. ( 

Tal metodo di calcolare non è molto antico,' e 
di fatti fu totalmente incognito ai Greci , e ai 
Romani. Gerberto , il qualle afcefe poi alla cattedra 
del Papato, fotto il nome di Silveftro //. lo in- 
trodufle in Europa dopo averlo ricevuto dai Mori 
di Spagna. E’afiai veriflìmile, che fiffatta prògrel- 
fione abbia prefo origine dalle dieci dita delle ma- 
ni , di cui faceva!! ufo nei calcoli prima che T A- 
rimetica folle Hata ridotta in arte* 

I MilTionar) dell’Oriente ci adìcurano , che di 
prefente gl’indiani fono efpeftifliini a calcolare 
colle dita loro, fenza lèrviru di penna, nè d’in- 
chioftro . (Vegganfi le Lettere edificatiti e curiefe ) . 
Aggiungafi a ciò, che i naturali del Perù, i qua- 
li fanno tutt’ i loro calcoli , mercè la d-ifferente 
difpofizione delle granella di Maiz , vincono di 
molto, tanto neU’aggiuftatezza , quanto nell-’ bat- 
tezza de’ loro calcoli, ogni Europeo con tutte le 
fue regole# Innanzi il regno del nmo(o Aleflìowì tt, 
Imperadore delle Ruflie y al più v’ erano venti Mo- 
fcovìti, che conofcelfero l’ufo delle cifre. 1 Quello 
Principe fu il primo, il quale fondò una fcola a 
Mofca per impararvi una fcienza sì necefiària nel 
commercio . Innanzi a lìffatti Uabilimenti , i Mo- 
feoviti impiegavano certe granella di loro inven- 
zione, le quali infilavano in un filo d’acciajo, e 
dopo una operazione nojoliflìma venivano a ca- 
po di moltiplicare o dividere qualunque !òm- 
ma , non lenza però commettere benefpefiò dei 
sbagli . 

L’ Arimetica binaria è quella , ove Unicamente 
non s’impiegano che due figure, 1’ unità , o 1. 
e 1' e. 

Hangicourt , nel Voi. I. della Wfc eli anta di Ber - 

Unti 
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lino , ci ha dato una lunga Diflertazione fopra ta- 
le Arimetica binaria , e fa vedere elfer più faci- 
le fcoprire con tal mezzo le leggi della progref- 
fione , che fervendoci d’ ogn’ srtfro metodo , ove 
fi facefl'e ufo di un maggior numero di caratteri. 

L 'Arimetica tetr attica è quella in cui s’impiei 
gano folaraente le figure i. 2/ 3. e o . Everardt 
VYeigel ci diede un trattato di coteft’ Arimetica ; 
ma la binaria, e la tetrattica altro più non fono, 
relativamente alla pratica , che curiofità ; giacché 
fi poflono efprimere i numeri in una maniera [di 
gran lunga più compendiofa coi mezzo dell’ Ari- 
mctica decimale . 

L‘ Ari me ticn volare fi aggira fopra gl’interi, e 
le frazioni : L’ Arimetica feffagefmale è quella che 
procede per levantine, oppure è della la dottrina 
delle frazioni feflagefimali. Samuelo Reyher inven- 
tò una fpecie di bachette feflagefimali ad imitazio- 
ne dei bafioni di Neper, col mezzo de’quali fi efe- 
guifcono facilmente le operazioni dell’ Arimetica 
feflagefimale . ’ 

L’ Arimetica degl' infinite fimi è il metodo di tro- 
var Ja fomma di una ferie di numeri i cui ter- 
mini fiano infiniti , o di determinarne i rap- 
porti ; 

Il VVallis è il primo che trattò nel modo più 
ertelo quello metodo , lìccome appare dalle fue o- 
pere Matematiche , Òv’egli fa vederne l’ufo inGeo- 
metria per determinare 1’ area delle fuperficie , e 
la folidità dei corpi , nonmen ohe i loro rapporti; 
ma il metodo delle FluJJioni , ch’è 1’ Arimetica uni- 
verlàle, di cui parleremo in profeguimento , efe- 
guifee tutto ciò in una maniera molto più pron- 
ta, e più comoda, indipendentemente da una infi- 
nità d’altre cofe, a{le quali la prima non può ar- 
rivare . 

- Avvi anche 1’ Arimetica degl' Incomenf ur alili , o 

ir- 
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irrazionali, la quale fi efercita fopra le quantità 
appunto incomenfurabili 

Giovanni di S*crobtfco> o Halifax , compofe, fe- 
condo il VeJJio, nel 1231. un Trattato d’ Arimeti- 
ca, ma quello è Tempre rimafio manofcritto, ond’ 
è eh c P triplo , il quale diede il primo libro d’ Al- 
gebra , è fii^ilrqente il primo Autore d’ Arimeti- 
ca , che lìa fiato mandato a /lampa , 

Indicate così le varie Torta d’ Arimetica , ed i 
principali Autori che ne fcriffero , è di meftieri 
adelfo eh’ entriamo nei principi di quella Tcienza » 
onde recarne un'idea più precila. 

Ed oflervaremo primieramente , che ogni nume- 
ro, Tecondo la definizione di Newton altro, non è 
propriamente che un rapporto. Perciò intendere , 
convien avvertire , che qualunque grandezza , la 
quale fi paragoni ad un’altra, e o più picciola , d 
Uguale; che cosi pure ogni grandezza ha un certo, 
rapporto con un’altra, a cui fi paragoni ; vai a 
dire, eh’ è contenuta in dfa , 0 la contiene in 
certa maniera; tale rapporto, o tale maniera di 
contenere, o d’effere contenuto , è ciò che appel- 
lali numero. Così il numero 3. efp'fimé il rappor- 
to di una grandezza ad un’ altra più picciola , che 
fi prende per l’unità, la qual è contenuta tre vol- 
te dalla più grande. Al contrario la frazione ~ 

eTprime il rapporto di una certa grandezza ad una 
più grande , che prende!! per l’ unità , » ch’è con- 
tenuta tre volte in codefta più grande. 

I numeri efiendo dei rapporti comprefi dallo 
fpirito, e diftinti con Tegni particolari , T Ari- 
metica, ch'è la Tcienza dei numeri, è dunque T 
arte di combinare Tra elfi fiffatti rapporti , fervèn- 
dofi per fare tali combinazioni dei legni medefi- 
mi , che li diftinguono. Di là vengono le quattro 
tegole principali dell - Arimetica ; giacché le dif- 
I ferenti 
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ferenti combinazioni che fi poffono fare dei jrap- 
porti, fi riducono ad efaminare l’ecceffo degli’uni 
lòpra gli altri, o la maniera), ond’ eglino fi con- 
tengono: l’addizione, o la fomma, e la fottra- 
zione, hanno il primo oggetto, poiché d’altro non 
trattafi che di aggiungervi, o di fottrarvi dei rap- 
porti; il fecondo oggetto c quello della moltipli- 
cazione, e della divifione, poiché vi fi determina 
in qual maniera un rapporto ne contiene un 
altro . 

Annovi, come fi sà, due Torta di rapporti , P 
arimetico ed il geometrico . I numeri altro non 
fono propriamente che rapporti geometrici ; ma 
fembra che nelle due prime regole dell’ Arimetica 
fi confiderino arimeticamente tai rapporti , e che 
nei due ajtri fi confiderino geometricamente. Nell' 
addizione dei due numeri (poiché ogni addiziona 
fi riduce propriamente a quella di due numeri), 
uno d’efiì due numeri rapprefenta 1’ eccello della 
fortuna fu l’ altro numero . Nella moltiplicazione, 
uno dei due numeri è il rapporto geometrico del 
prodotto all’altro numero, 1 

Riguardo al dettaglio delle operazioni partico. 

, lari dell’ Arimetica , egli dipende dalla forma, e 
dall’ istituzione de’ fegni co’ quali fi difegnapo i nu- 
meri. La noftra Arimetica, la quale non fia altro 
che dieci cifre , farebbe affai differente fe ella ne 
aveffe più, o meno; ed i Romani, i quali aveva- 
no cifre diverte da quelle di cui noi ci ferviamo, 
doveano altresì avere regole d’ Arimetica .affatto 
differenti dalle noftre. Ma tutta 1’ Arimetica fi 
ridurrà Tempre alle quattro regole di cui parlia- ' 
mo , giacché in qualunque maniera che fi duègni- 
no , o che fi fcrivino i rapporti , non fi poffono 
mai combinare fennon fe in quattro maniere, ed 
anche, a propriamente parlare, (blamente in due 

ma- 
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maniere , delle quali eiafcheduna può efl’erc confi-» 
derata fotto due differenti a (petti. 

Potrebbefi dire ancora, che tutte le regole dell' 
Arimetica fi riducono , o a formare un tutto col- 
la riunione di differènti parti , come nell’ addizio- 
ne, e nella moltiplicazione, o a rifolvere un tut- 
to in differenti parti, il che fi efeguifce median- 
te la fottrazione, e la divifione . In fatti y la mol- 
tiplicazione altra cofa non è che un* addizione ri- 
petuta, e la divifione altro pure non è che una 
replicata fottrazione ; donde nòfiegue artcora,che 
le regole primitive dell’ Arimetica pofTono rigo-* 
Zofamente ridurfi all’addizione, e alla filtrazióne; 
mentre la moltiplicazione e la divifione altro non fonò 
propriamente che maniere abbreviate di fare l’addi- 
zione di uri medefimo numero parecchie volte' a 
lui medefimo, o di fottrarre parecchie volte und 
ftefl'o numero di un altro. Il perchè da Newton fi 
appellano le regole dell’ Arimetica , comportiti & 
refolutlo arithmeticn , cioè compofizione e refoluzicr* 
ne dei numeri. 

Dopo quelle nozioni teoretiche ragion vorrebbe , 
che qui da noi fi foggiungeflero le tegole pratiche 
per 1’ addizione, filtrazione moltiplicazione , e 
divifione, ma quelle effendo notiflìme, e trovando - - 
fi in tutti gl’infiniti Libri d’ Arimetica dettaglia- 
te , unitamente cón quelle di proporzione , e 
d’ogni manieradi rapporto , crederemmo perciò 
fare un torto ai noltri Leggitori facendoli immol- 
lare fopra cofe notiffime, e circa le quali, volen- 
do, fi pótranrio altrove foddisfate . > 

Quindi, è che paffando noi a Cole meno comuni, 
fubito fi faremo a dare qualche cenno dell’ ARf- 
METICA UNIVERSALE. Con tal nome viene 
' da newton diflinta l’Algebra, o il calcolo delle 
grandezze in generale ; e nori Lenza ragione La 
cosi dinominata da quel grand’uomo, il cui genio 

ugual- 
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ugualmente profondo c luminofofembra elfere falito 
in tutte le fcienze ai loro veri principj metafifi- 
ci . In fat^i » nel Arimetica ordinaria fi polTono 
ofl'ervare due ffiecie di principi ; i primi fono cer- 
te regole generali indipendenti dai fegni parti- 
colari per via de’ quali fi cfprimono i numeri; gli 
altri fono certe regole dipendenti da quelli lleffi 
fegni, ej-egole, le quali particolarmente fi appella- 
no regale dell' Arimetic* . Ma i primi principi non 
fono altra cola che alcune proprietà generali dei 
rapporti , i quali han luogo in qualunque maniera 
che fiffatti rapporti fieno difegnati : tali fono, per 
efetnpio quelle regole ; fe fi levi un numero da un 
altro, quell’ altro numero congiunto col rimanen- 
te, dee rendere il primo numero » fe fi divida una 
grandezza per Un’altra, il quoziente moltiplicato 
per il divifore dee rendere il dividendo ; fe fi 
moltiplichi la fomma di varj numeri per la fomma 
di vari altri, il prodotto è ‘uguale alla fomma 
dei prodotti d’ ogni parte per tutte le altre , ec. 

Di qui fiegue primieramente, che dileguando i 
numeri per via di efprelfioni generali, vai a dire 
che non dilegnino piu un numero che un altro, fi 
potranno formare certe regole relative alle opera, 
zioni, che fi polfono fare fu i numeri cosi dife- 
gnati . Siffatte regole riduconfi a rapprefentare 
nel modo più femplice che fia poffibile, il rifulta- 
to di una , o di parecchie operazioni , le quali 
fi polfono fare fu i numeri efprelfi in una maniera 
generale; e tal rifui tato efprelfo cosi , non farà 
propriamente che una operazione Arimetica indi, 
cata ; operazione che varierà fecondo che fi daran- 
no differenti valori Arimetici alle quantità , le 
quali , nel rifultato di cui fi tratta, rappreftntino 
dei numeri. 

Nell’ Arimetica univerfale v’hanno due parti a 
diftinguerfi . La prima è quella, che infogna a fare 

le 
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ìe combinazioni ; ed il calcolo delle quantità rap- 
prefentate per via di fegrii più uriiverfali dei nu- 
meri; di modo che le quantità incognite , cioè 
quelle di cui s’ignora il valóre mimetico, portano 
eflere combinate colla ftefl’a facilità come le quan- 
tità note, vai a dire alle quali fi portono artegna- 
re dei valori numerici . Siffatte operazioni noii 
fuppongono che le proprietà generali della quanti- 
tà , cioè che fi abbià riflefl'o tn erte alla quantità 
femplicemente come quantità, e non come rappre- 
fentata e determinata mercè a tale , o tal altra 
particolare efpreflione . 

La feconda parte dell’ Arimetica univerfale con- 
fifte a faper far ufo del metodo generale di calco- 
lare le quantità, per difcoprire le quantità che fi 
cercano medianti le quantità che fi conofcono . Ad 
ottener ciò conviene primieranierite rappreferitare 
nella maniera più femplice e più comoda , la leg- 
ge del rapporto che dee avervi fra le quantità no- 
te, e le incognite. Quella legge di rapporto é ciò 
che nòmina!! equazione ; il perchè , quando abbiali 
a rifolvere un problema, il primo parto che halli a 
fare, è di ridurre in primo luogo il problema ftef- 
fo alla più femplice equazione . 

Indi bifogna trarre da coderta equazione il va- 
lore, che dee avere l’incognita, la quale cercai! » e 
quello è ciò che appellafi rifolvete l’ equazione . 

La prima parte dell’ Arimetica univerfale dicefi 
propriamente Algebra , o fcienza del calcolo delle 
grandezze >• la feconda viene chiamata propriamen- 
te AnaLìfi ; ma quelli due nomi s'impiegano bene 
fpeflb uno per l’altro. 

Noi ignoriamo fjp gli Antichi abbiano conofciu- 
ta quella fcienza; ma non pertanto c’è apparenza 
che averterò qualche mezzo limile per rifolvere al- 
meno le quiflioni numeriche ; quelle , per efem- 
pio , che fono fiate nominate qulfiìoni di Dìofanto . 

Se- 
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„ Secondo I’ Abbate de Gn a nella fua eccellente 
Storia dell’Algebra, fembra che Teone abbia cre- 
duto efl ere flato Platone l'inventore dell’Anàlifi * 
e Puffo c’infegna, che Diofanto , ed altri antichi 
autori vi fi erano principalmente applicati , come 
Euclide, Apollonio, Arlflea , Eraflotcne , é Puffo mede- 
lìmo. Ma ignoriamo in che precifanienteconfiflef- 
fe la loro Aaalifi, ed in che potette differire dal- 
la noflra, o raflbmigliarle . M. di Malezieu ne’fuoi 
Elementi dì geometria , pretende elTere moralmente 
imponibile , che Archimede fia pervenuto alla magi 
gior parte delle Tue belle fcoperte Geometriche 
fenza l’ajuto di qualche cofa di equivalente alla rió- 
ftra Analifi; ma tutto ciò non è altra cofa che una 
fconghiettura; e faria ben ftngolare che non ne ri r 
manefl'e almeno qualche veftigio in alcuna delle 
opere degli antichi Geometri. M. de Empitali 0 
piuttoflo M. de Fontenelle , eh’ è 1* Autore della 
prefazione ' degl ’ infinitamente piccioli, otterva efief- 
vi apparenza, che Pafcal fia pervenuto a forza di 
tetta , e fenza Analifi , alle balle fcoperte , le qua- 
li compongono il fuo trattato intitolato de la rou- 
lette, ftampato fotto il nome d’ Etonville . Perchè 
non potrebbe dirfi lo fletto di Archimede , e degli 
Antichi 

Circa l’ufo dell’Algebra nella Geometria, dire- 
mo che un tal ufo confitte principalmente a rifol- 
vete i problemi geometrici , come fi, rifolvono i 
problemi numerici, cioè a dare del nomi algebra i- 
ci alle linee note ed ignote, e dopo aver enun- 
ciata la quittione algebricamente , calcolare nel- 
la fletta maniera come fe fi rifolveffe un problema 
numerico. Quella che appellali in Algebra equa- 
zione di una curva , altro non è che un problema 
geometrico indeterminato , ove tutt' i punti della 
curva danno la fbluzioae, e così del retto . Nell* 
applicazione dell’ Algebra alla Geometria, le linee 

note , 
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note, o date, vengono rapprefentate da lettere dell’ 
Alfabetto , appunto come lo fono i numeri noti , 

0 dati ne’ queliti numerici » nte fa meftieri ofier- 
vare, che le lettere le quali rapprefentano delle 
linee nella foluzione d’un problema geometrico , 
non potrebbono efl'ere Tempre efprefle per via di 
numeri. Suppongali, per efempio, che nella folu- 
zione d’un problema di Geometria 11 abbiano due 
linee note, delle quali una, che appellerai * Ila 
il lato di un quadrato, e l’altra che li nominerà 
b Ila la diagonale di quello ftelfo quadrato; io di- 
co, che fe li allego i un valore numerico ad « , 
farà imponìbile di aflegnare un valore numerico a 
b , perchè la diagonale di un quadrato , ed il fuo 
lato lono incomenfurabili . Quindi i calcoli alge- 
brici applicati alla Geometria hanno un Vantag- 
gio , in ciò che i caratteri, i quali efprimono le 
linee date, poffono efprimere delle quantità co- 
menfurabili , o incomenfurabili , in luogo che ne’ 
problemi numerici , i caratteri che rapprelentano 

1 numeri dati , poflono folamente rapprefentare 
dei numeri comenlurabili . E’ vero che numerò 
incognito, che cercali, può efl'ere rapprefentato 
da una efpreflione algebrica , la quale difegni un 
incomenfurabile ; ma allora è codefto un fegno che 
Affatto numero incognito e ricercato non elifte , e 
che il quelito non puòeflere rifolto che preflb poco, 
e non efattamente; mentre nell’Algebra applicataalla 
Geometria, fi può Tempre aflegnare per via di una 
coflruzione geometrica, la grandezza elàtta della 
linea incognita, quand’anche refpreffione che di- 
fegna tal [linea fofle incomenfurabile . Si può e- 
ziandio benefpefl'o aflegnare il valore di cotefla 
linea , avvegnaché non li pofla recarne 1’ efpref. 
Cone algebrica, fia comenfurabile , o lia incomenfu- 
rabile ; lo ch’è quello che accade nel cafo irredut- 
tibile del terzo grado. 

Uno 
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Uno de’ maggiori vantagg) che fi fieno tratti dall' 
applicazione dell* Algebra alla Geometria, è il etti- 
colo differenziale , donde n’è derivato l'integrale . 
Di fiffatti due calcoli non avvi Geometra al- 
cun poco valente, che oggidì , o più o meno, non ne 
conoica 1’ ufo infinito nella Geometria trafcen- 
dente . 

Newton ne tratta nella Tua Arimetica Uni,, 
verfale, vi dà le regole , e parecchi nuovi me- 
todi , de' quali nulla c’ è di migliore , nè di 
più luminofo . Gravefand , e Cleraut gli han- 
no commeritati , il primo in una oicciola ope- 
ra intitolata Elementa Algebre. , ed il fecondo ne 
luoi Element d' Algebra. Vari altri Autori hanno 
trattato di quella Icienza , fra cui le più utili a 
principianti fono le due teflè citate, la Scienza del 
calcolo , e 1* Analifi dimoftrata del P. Reyneau , gli 
elementi d’ Algebra del P. Lamy , 1’ Algebra ad ufo 
della gioventù d’ Italia della Signora Agnefì di Mi- 
lano, e l'Algebra di Saunderfon pubblicata in lin- 
gua Inglefe . Non tralafcieremo però di dire che in 
parecchie di tali opere rimangono non poche cofe 
da defiderare, e che riguardo alla maniera di ap - .fft 
plicare I* Algebra alla Geometria , cioè di ridur- 
re in equazione le quifiioni geometriche, nulla c’ 
è di migliore delle regole dateci da Newton . Tali 
regole fi pofiono ridurre a due . 

Prima regola . Effendo propollo un problema geo- 
metrico, (e potrebbefi dire altrettanto di un pro- 
blema numerico, ) paragonate infieme le quantità 
cognite ed incognite contenute da taie problema j 
e fenza diftinguere le cognite dalle incognite, efa. 
minate come tutte quelle quantità dipendano le 
une dalle altre , e quali fieno quelle , eh* efiend 0 
note farebbero conofcere le altre , procedendo pe* 
via di un metodo fintetico. 

Seconda regola . Fra quelle quantità , le quali fa* 
Tomo I, R rebbe- 
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rebbero conofcere le altre, e che per tal ragione fi 
nominano fintetiche , cercate quelle , le quali fa- 
rebbero conofcere le altre più facilmente , e che 
potrebbero efTere trovate più difficilmente, fe non 
fi fupponeffero note , e riguardate tali quantità 
come quelle che dovete trattare come note . 

Sopra di ciò è fondata la regola de’ Geometri » 
i quali dicono, che per rifolvèreun problema Geo- 
metrico aìgebraicamente , convien lupporlo rifol,- 
to: infatti per rifolvcre tale problema j fa d’ uo- 
po rapprefentarfi tutte le linee tanto note, quanto 
ignote, come quantità che fi tengano dinanzi agli 
occhi , e che tutte dipendano le une dalle altre ; 
di modo che le note , e le ignote pollano recipro- 
camente, e le une dopo le altre, efTere trattate j 
fe vogliali, come note ed ignote. Tantobaftasù di 
tal materia in un' Opera, ov’ è più che fufficiente, 
che ne fiano efpofli i principi generali. 

D’ altro dunque a parlare adclfo non reflaci nel 
prefente Articolo , che d’ un’ altra forte d’ Ari- 
metica , oltre le già indicate , la quale col nome 
d’ ARIMET1CA POLITICA fi diftingue» Le ope- 
razioni di codefca hanno per oggetto delle ricer- 
che utili all’ arte di governare i popoli , quai fo- 
no quelle del numero degli uomini che abitano un 
paefe , della quantità degli alimenti che deggion 
confumare, del lavoro che portono fare, del tempo 
che hanno a vivere , della fertilità delle terre t 
delia frequenza de’ naufragi > ec. Facilmente fi con- 
cepifee che fiffatte difeoperte, e molte altre della 
medefima natura, ertendo acquiate per via di caL 
coli fondati fopra fperienze ben verificate, un va-, 
lente Miniftro ne trarrebbe una quantità di confe- 
guenze per la perfezione dell’ Agricoltura , per il 
commercio, tanto cfterno, quanto interno, per le 
Colonie, per il corfo.ed impiego dei danaio, ec., 

Il Cavaliere Pttty Inglefe £ il primo che pubbli- 
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cò fin dal 169$. dei (àggi d’ Àrimetica politica , 
uno de’ quali , fpettante ad un paragone fra la 
Città di Londra e quella di Parigi, fu affalito con 
varie obbiezioni da M. Auzout . Rifpofe però il 
Cavalier Petty , e quindi altri nuovi faggi diede 
fuori, fra cui, riferendoli alle nozioni da lui pri- 
ma recate Culla moltiplicazione del genere uma- 
no , flabilifce dei calcoli , i quali abbracciano 1* ef- 
tenfione ed il prezzo delle terre, i popoli, le ca- 
le, 1' indufina, 1’ economia , le manifatture , il 
commercio, la pelea, gli artigiani, i marina] , le 
truppe da terra, le pubbliche rendite , gl’' inte- 
re® , le taffe, il lucro, i banchi, le compagnie , 
il pfezzo degli uomini, 1’ accrefcimento della ma- 
rina , t delle truppe ; le abitazioni , i luoghi , le 
corruzioni dei navigli, le forzemarittime ,ec. re- 
lativamente ad ogni paefe in generale , ma parti- 
colarmente all’ Inghilterra > all’ Olanda , alla Ze- 
landa, e alla Francia, Fra i faggi di quell’ Autore 
avvi anche una ricerca fugli abitanti di Londra , 
di Parigi, d’ Amfterdam* di Venezia, di Roma , 
di Dublino, di Bridol, e di Rouen. 

Davenant altro Autore d’ Àrimetica politica , 
prova che non conviene aflolutanlente contare Co- 
pra varj dei calcoli del Cavaliere Petty , e n’ efi- 
bifee degli altri , fatti da lui medefimo , e fonda- 
ti Culle oflfervazioni di King. Noi qui non decide- 
remo chi di cotefti due calcolatori più fi apponga 
al vero , 0 più meglio fe ne approdimi; ma fibbe* 
ne faremo ofl’errare , che nell' attuale ftudio delle 
Nazióni per migliorare i loro intere® coll' indu- 
ftr ia nelle arti Utili, e col commercio, donde ri- 
fuitane 1' accrefcimento della popolazione , il ben 
(lare de’ popoli , la civile profperità , e la ric- 
chezza degliStati, coltivafi grandemente 1 ’ Arime- 
tica Politica. Nelle Memorie della Società Econo- 
mica di Berna per 1 ’ anno 1766. fi poflfono veder- 
li 2 ne 
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ne dei belliffimi fàggi ; ma chi voglia trar lumi per 
iflradarfi in una fetenza sì utile , potrà prende- 
re per guida le olTervazioni dell' Inglefe Grant fili- 
le lifle mortuarie dell’ Inghilterra , e tutto ciò 
che di relativo all’ Arimetica Politica hanno fcrit- 
to Moivre , Bernòulli , Montrhert , alcune memorie 
dell' Halley nelle Tranfazioni Anglicane » e M. 
fareieux nella fua opera folle rendite vitalizie , e 
le tentine , 

ARMAJUOLO . Quella voce nella fua generali- 
tà efprime T artefice, che fabbrica ogni lorta d’ar- 
mi da punta e da taglio, ed altri llromenti da of- 
fefa e difefa ; ma particolarmente fignifica colui , 
che polifce, raffetta, guernifce , monta e vende 
tai fotta d’ armi , fabbricate da artefici di vario, 
iftituto , i quali fecondo la qualità dell’ armi me- 
defime , fi dicono spada) , Colte/lina ) , tc.i arti che 
troveranno!! tutte defcritte fotto codefie ed altre 
voci individuali delle medefime. 

Anticamente però 1 * Armaiuoli era quegli' che 
faceva le armi difenfive, di cui 1 guerrieri fi coprii 
vano, come la cafàcca , l’ elmo, la corazza ea al- 
tre , le quali di prefente più non accofhimandofi ; 
fervono d’ ornamento nelle fale d’ armi degli Ar- 
fenali, nelle raccolte de’ curiofi , e per pompa 
negl’ ingrelfi de’ palaggi de’ Signori . L’ invenzio- 
ne dello Schioppo , e delle artiglierie , ha refa 
inutile la maggior parte di fiffatte antiche arma, 
fture da difefa , ma non però tutte quelle da of, 
efa lì da taglio come da punta . Tal fòno la baio- 
netta, il pugnate lo fiilo , la fpada d’ incontro 
la fpada alla Svizzera , la fpada alla Spagnuola/ 
la fcimitara, la fciabla, la manaia , il pico , ec„. 
armi tutte di cui non di rado vanno munite te 
truppe leggiere, o la cavalleria , oltre lo fchioppo, 
e la piflolla. . 

* ARRINGHI ( Pe/ca , $ preparazione delie . ) , 

Die. 
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Dietro le produzioni della terra il mare è un 
valto campo , cne offre all’ induftria inerti nonme- 
ho ricche e nonmeno ubertòfe . Una di tali meffi 
egli ne reca nelle Arringhe , Torta di pefce , la 
cui pelcagione e preparazione , oltre di dar im- 
piego a quantità di popolo, formano tal ramo con- 
fi derabililfimo di commercio, che a profittarne fo- 
no intefe cori particolar cura parecchie Nazioni 
d’ Europa , ,che ne Torto a portata , e principal- 
mente gli Olandert , gl* Inglefi , i Fiaminghi » i 
Francelf, i E>ancG, i Svedefi , gli Amburghefi» ec. 

Deferitone dell' Arringa. - , 

L* Arringa è un pefce fimile ai piccioli Aioli, o 
alle Sardelle di martima grandezza , ed ha 1’ O- 
ceano per fuo luogo natale . Erta è lunga circa no- 
ve o dieci pollici , ne tiene quali due di larghez- 
za , e muore tolto. eh’ è ufeita dall' acqua » Il fuo 
Capo è depreflo sù i lati , alquanto puntito * 1* 
ape tur a della bocca è grande; la mafcelìa fuperio- 
re è più allungata delP inferiore , ed armata di 
denti quali impercettibili . I Tuoi occhi fono gran- 
di , e fituati ne lati del capo , e 1* iride è di co- 
lore argentino. Gli operculi delle branchie vanno 
comporti inferiormente di tre o quattro lame of- 
fee , e di otto fpine alcun poco curve , e congiun- 
te infìeme da una membrana; 1’ eftremità di fifFat- 
ti operculi ha d’ ordinario una bella macchia rof- 
fa o violetta; 1* apertura d' effe branchie è alfai 
dilatata . La fqùame di coterto pefce fono grandi 
à proporzione del corpo, di colore argenteo , dif. 
porte come le tegole, e facili a ftaccarfi. La fchie- 
na è di un azzuro feuro , ma che diviene più az- 
zuro la primavera : fianchi , ed il ventre fono 

d’ un bianco argenteo; tutto il ventre, dalle bran- 
chie fin all* ano , è alquanto riftretto a maniera 
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di carena acuta , in luogo che la fchiena è convef- 
fa o arcuata. Quello pefce ha una nuotatola unica 
e biancaftra nel mezzo della fchiena. ; le nuotato- 
le del petto fono ugualmente biancaftre, e fituate 
prelTo il ventre , e così pure quelle del ventre 
medefimo, c quella dell’ ano, la quale accollali al- 
la coda > ella coda è bifurcata e bigiaftra. L’ Ar- 
ringa ha trentacinque cortole da cadaun lato i e 
cinquanta lei vertebre; la Tua carne è grafla, mol- 
le, di buon làporc, e di buon fucgo. 

Scorge!! da tale defcrizione della grande Arrin- 
ga, che la picciola Arringa nominata in Francefe 
volgarmente Coler in , o Harengade a Marliglia , è 
della medelima fpecie ; non pertanto la vera Ar- 
ringa non pclcafi nel Mediterraneo . La Sardella 
del Nord è la vera Arringa. 

Ad onta della uniformità, che tiene R Arringa 
coi piccioli Aioli , nonortante li- dirti ngue affai fa- 
cimente: l’Aiolo ha Tempre il ventre corredato di 
fpini più afpri di que’ delle Arringhe . Tutte le 
Arringhe non fanno uova che una volta all’ anno 
yerfo 1’ equinozio d’ Autunno.- fono elleno più {li- 
mate e megliori allorché come tutti gli altri pe- 
fci , hanno il corpo pieno di uoya , o di latte . 
L’Arringa moltiplica grandemente , nuota in trup- 
pe, e fosforeggia la notte. Il fuo ordinario nodri- 
mento confile in minuti pelciolini> in vermini di 
mare, ed anche m piccioli granchi. 

Dallo Scookio viene dirtinta 1 ' Arringa, col nome 
di Re di Pefci , a cagione della fua eccellenza ed 
utilità . I Pefcatori d* Amburgo la chiamano Fé-, 
fce coronato. 

Luoghi ove fi trovano le Arringhe , e loro conti- 
nuo foggiorno al Polo fettentrionale . 

■ ' ' , 

La grande Arringa , dice il Linneo , abita rei 
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Mare occidentale , e la piccioJa loggiorna nel Ma- 
re di Botnia. Il Mar Glaciale , dalla banda dell' 
Afia, non manca di Arringhe. Crede I’ Anierfo- 
n'te , che i paefi ordinar) di codefta fpecie di pe- 
fce fjano gli abirtì più rimoti del fettentr ione, fui 
fondamento , che i ghiacci immenfi di tal regione 
fervano alle Arringhe di ftcuro ritiro per la con- 
fervazione della loro frega, del loro accrefcimen- 
to , e perchè i Cetacei loro nemici , i quali ren- 
fpirare non pofiòno 1’ acqua , e che non vi 
potrebbero vivere a cagione dei ghiaccj , non pon- 
no in confeguenza arrecare ad eife nocumento in 
quei mari. Non pertanto fi pretende, che le Ar- 
ringhe vadano in frega Tulle corte dell’ Inghilter- 
ra i almeno arrivano piene ». e fi vuotano lungo 
tempo innanzi di {laccarli da erte coftiere ; altri 
foftengoio, che fparifcano torto che fcaricate fi 
fono delle loro uova. 

Intanto, qualunque fia il fito del primo domici- 
lio delle Arringhe, fembra, che la loro principa- 
le dimora fia fra la punta delia Scozia , la Nor- 
vegia , e la Danimarca. Ne partono di colà tut- 
ti gli anni numerofe colonie , che infilano le une 
dietro le altre il canale della Manica; e dopo aver 
trafcorfe le acque dell' Olanda , della Fiandra , 
dell’ Inghilterra, e dell’ Irlanda , vengono a git- 
tarfi Tulle corte delta Normandia . Fin ad ora non 
fi è ito incontro alle ftertè per farne la pefca , 
che fin all’ ifole di Shetland , o Hithiand dalla 
banda di FayrhiU, e di Bochenert', ove gli Olan- 
defi arrivano co loro palifchermi , e colle loro bar- 
che: eglino vi tendono le reti fra due palifcher- 
mi, opponendole direttamente alla colonna di Ar- 
ringhe > che parta venendo dal fettentrione . In 
tal modo ne prendon eglino quantità prodigiofa 
gd un tratto : le preparano fui fatto alla foggia 
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loro , e le trafporrano poi al loro paefe , donde le 
dittribuifcono in tutt’ i paefi d’Europa. 

Il citato Anderfonio dice, che nei golfi d' Irlan- 
da , ed anche Torto i| polo fettentrionale , fi tro- 
vano le Arringhe più grotte, e più grotte, e ques- 
te in si grande abbondanza , che faria facile agli 
abitanti di tai luoghi lo ftabilire in breve tempo 
un commercio de’ più vantaggio!), fe fottero in nu- 
mero maggiore, e più capaci per limili imprendi- 
mene. Egli aggiunge, che avvi una fpecie di ta- 
li Arringhe, la quale ha quafi due piedi di lun- 
ghezza , con tre buone dita di larghezza ; e prefu- 
nie che fia codetta il vero Re delle Arringhe , que- 
gli che comunemente riguardali come il condutto- 
re delle, loro truppe . In fatti quando i Pefcatorì 
ne prèndono uno vivo , hanno grande attenzione 
di tetto rigettarlo in mare , perfuafi che farebbe 
una fpecie di delitto il diftruggerc un pefee sì 
utile. 


Gran pefei cetacei , cu! le Arringhe fervono 
di nodrimento. 

L’ Anderfonio, il quale rimontando fin lotto il 
polo, incontrò delle truppe di Arringhe , crede 
poter dire, che per ogni dove fi trovano abbonde- 
volmente grandie picciole fpecie di pefei, e queli- 
ti affai graffi , vi fi trova altresì necelTariamente 
1’ Arringa in quantità , e nella Tua maggiore di- 
iicatezza; poiché le più minute fpecie attirano Y 
Arringa fletta, di cui fon elleno il nodrimento , e 
perchè 1’ Arringa attiri le fpeci,e grandi , di cui 
ella fcambievoimente Be diviene la pattura . Fra 
le fpecie grandi di pefei, il Cane marino , 
fuino , e fra le fpecie dijBalene quella che i popo- 
li dtl fettentrione appellano Balena - Arringa , o 
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Nord -Caper ,* fono i più (terminati mangiatori d’ 
Arringhe ; e di fatti fparato ad eflì lo ftomaco * 
trovafi Tempre pieno delle medefime . Il Nord-Ca- 
per fi mette in aguatò principalmente nelle vici- 
nanze dell' ultima punta del lato fettentrionale 
della Norvegia > che dicefi Capo di Nord , òd ap- 
punto da tal (ito egli tragge la fua dinominazio- 
ne . La natura conduce il detto animale a fciegiie- 
fc un tal ppfto preferibilmente ad ogn’ altrb , a 
cagione delie prodigiofe truppe di Arringhe , le 
quali cofteggiano la Norvegia difendendo dal 
fettentrione . Aggiunge il medefimo Anderfonioy che 
quando il Nord - Caper venga tormentato dalla fa- 
me, ha la deprezza di riunire le Arringhe, e di 
cacciarle dinanzi a lui vérfo la codierà. Allbrch’ 
egli abbia fatto ridurre in un (ito ftretto quante 
più Arringhe gli fia (lato potàbile , fa eccitare con 
un colpo di coda fcagliato appropofito , un rapidif- 
fimo vortice; di modo, che le Arringhe, (tordite , 
e perco(Te , entrano a barili nella di lui bocca, la 
quale tien egli aperta in tal momento, afpirandò 
continuamente 1’ acqua e I’ aria, il Nord -Caper 
adopera fimilmehte riguardo ai Sgomberi , e alle 
bardelle. 

Ad onta della fpopola^ione , che il Nòrd- Ca- 
per fembra fare delle Arringhe, avvien appena d’ 
accorgerfene ; e ciò per la ragione , ch’elleno mol- 
tiplicano in una maniera prodigiofa , mentre i mos- 
tri marini fuddetti, non produconó più d’uno, o 
di due figliuoli per anno. D’ altronde la maggior 
parte de’ cetacei trovafi coftretta ad un’altra for- 
te di nodrimento. Così , per efèmpio , la fpecie 
più grande di Balena , il jcui gozzo è ftretto ef- 
tremaraente, e la bocca imbarazzata da appendici , 
nominate Barbe , non può cibarfi fennon fe di pic- 
cioli granchi, di certi infetti acquatici , ed altre 
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mangiano dei Fuchi , de 1 Mufchi , e fimili piante 
marine. 

L’ Arringa diviene ancora Ja preda delle fpecie 
di Cabiglio , e di Baccalà; quelli pefci ne fono d’ 
efla talmente avidi , che quando i Pefcatori d’ Am. 
burgo e della Groenlanda vogliano prenderne dal- 
la banda di Spitzberga, fervonli benefpeflo per eC- 
ca, in mancanza d’ Arringhe frefche e naturali , 
di una figura di Arringa fatta di ferro (lagnato * 
ed un tal mezzo loro riefee mirabilmente. Alcuni 
pretendono , che debbail 1 ' arrivo delle Arringhe 
alle cofliere dell’ Europa , alla caccia che i detti 
animali danno alle medefime pef nodrirfene: La 

f »aura che hann’elleno dei loro perfecutori , le ob- 
iga a dringerfi, o a nafeonderfi nel groflb della 
truppa , la quale da ciò rafTomielia ad un’ ifola 
movente. Tale difpofizione favorifee grandemente 
i Pefcatori , giacché per poco che colgano il filo 
della colonna , ne prendono tante quante mai Ir 
loro reti ne poflfoqo contenere . 

I Pefcatori medimi hann’ oflervato , che fubiw 
tamente che le colonnie delle Arringhe efeono 
dai ghiaccj > vengono immediatamente afialite dai 
nominati animali, i quali le afpettano alla loro 
ufeita, e che (Iringendo da tutte le bande le det- 
te folte colonne, le cacciano di continuo dinanzi 
a loro da un mare, e da una codierà all’ altra : 
gli uccelli da preda fanno pur anche ad elle una 
guerra crudele . 

Cammino , e giro annuale delle Arringhe . 

Le Rondini, e quantità di uccelli marittimi, che 
volano al di fopra del mare , non che i pefci 
groflì , fanno conofeere ai Pefcatori in qual luogo 
fi trovino le truppe di Arringhe : quedi animali 
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perpetuamente le perfcguitano per farle loro pre- 
da , ed oflèrvano tutt’ i movimenti delle medefi- 
me. Le Arringhe nuotano in grandi e valli dra- 
pelli , ed amano frequentare le fpiagge del mare ; 
le fi trovan talvolta in si gran numero , che fi op- 
pongono e refiftono al palfaggia de’ valcelli . Sic- 
come le Arringhe fono nottiluche nel mare, non 
dee fembrar flrano feja pelea ne fia più abbondan- 
te e più felice di notte, che di giorno. 

La gran colonna delle Arringhe efee dal Set- 
tentrione al cominciamento dell’ anno : la fua a!» 
diritta fi rivolge verfo 1’ Occidente , e capita 
nel mefe di Marzo verfo 1' Islanda , L’ <ila li- 
niera fi eftende ver 1’ Oriente : quella colonna lì 
fuddivide ancora; le une vanno per diflaccamcnti 
ai banchi di Terra Nuova; altre, elfendo perve- 
nute ad una certa altezza , dirigono il loro corfo 
verfo la Norvegia, e cadono in parte, per loftretto 
del 5und, nel mare Baltico , e l’altra parte, gua- 
dagnata la punta del Nord di Jutlanda , sfila lun- 
gheflo tal coftiera , e fi riunifee prontamente per 
Belts colla colonna del mare Baltico $ indi fi fud- 
divide nuovamente per corteggiare l’ Olftein , il 
Texel , il Zayderzèe , ec. La colonna occidentale, 
la quale oggidì è la più forte , e che trovali lem- 
pre accompagnata da Marfecini , Cani Marini, o 
Recchini , da Cabigli , ec., va a dirittura all’Hit- 
land , e alle Orcadi , ove i Pefcatori Olandefi le 
attendono con impazienza , e di là verfo la Sco- 
zia , ov’ella fi divide: una parte, fatto il giro dell* 
Inghilterra, va alle coftiere de’ Frifoni, de’ Ze- 
landefi , di que’del Brabante, e de’Francefi; l’al- 
tra parte procede ver le lpiagge dell’ Irlanda ; e 
quindi riunitefi nella Manica , dopo aver fom- 
miniftrato ai bifogni di tutt 1 i mentovati popo- 
li’, ne rifulta ancora una colonna, la quale intro- 
dottafi nell’Oceano ^Atlantico, là fparifee. Ma il 
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mirabile fi, è ,. che tutte le dette colonne difperfè 
in drapelli, fanno ove riunirli per formare nuova- 
mente diie fòle colonne di una enorme latitudine j 
e ritornare nella loro patria.- una vi arriva dalla 
banda d’Oriente, e l'altra dal Settentrione . 

Il tempo della partenza delle Arringhe, è ugual- 
mente ftabilito; elleno abbandonano^ coftiere dell’ 
Èuropa nei mefi di Giugno e dj Agofto: la ftrada 
è prefcritta , e la marcia regolata . Tutti quelli 
pefci partono infieme t non viene permeilo ad al- 
cuno di allontanarti, non n’ha che commettano depre- 
dazioni, nè che faccia diferzione; continuan egli- 
no il loro cammino da un cantò , e dall’ altro iin 
al termine indicato. Quello popolo è numerofo , 
èd il palfaggiò è lungo; mapaflato.chefia il groffo 
dell'armata, non fi vedono più Arringhe fin all’ 
anno feguente . Si è cercato ciò che potefle ifpi- 
fare alle Arringhe il gullo di viaggiare , la poli- 
zia che ferbano nella loro emigrazione , ed il de- 
fiderio di ritornare nella loro patria . I Pefcatori 
Francefi, e que’ dell’Olanda hanno oflervato , che 
tìafce in diate lungo la Manica, una innumerevole 
moltitudine di certi vermini , e di pefciolini di 
Cui le Arringhe fi nutricano; è codetta una man^ 
fia , eh’ elleno vengono a raccorre efattamente . 
Quando tutta l’ hanho confumata, durante la fiate, 
e r autunno , lungo le parti fettentrlonali dell’ 
jÉuropa , difeendon elleno verfo il mezzo dì , ove 
tin nuovo pafcolo le chiama: fe tai pafcoli man- 
chino, vanné le Arringhe a cercar altrove il fo- 
ro vito; il paflaggio è più pronto , e fa pefea me- 
no ubertolà i pel rimanente le Arringhe non fi 
mettono in viaggio , nè Io terminano fennon do- 
po eflere ite in frega; donde fembra che 1’ allet- 
tamento degl* infetti attiri tanto le Arringhe , 
quanto la perfecuzione de’ loro nemici le fcaccia 
ver le nottre coftiere . La medefima legge , o il 
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jnedefimo iftinto chiama preffo ad effe le loro pie-, 
fio le proli, tofto che abbiano baftevole forza per 
viaggiare: e tutte quelle che fcappano alle reti 
de’pefcatori continuano prontamente la loro ftrada 
per compiere altronde il grande oggetto della 
natura; vai a dire per divenire madri delle gene- 
razioni dell’anno feguente. 

Se qualche cofa è degna di meraviglia nella 
marcia di codefti animali , eli’ è l'attenzione, che 
que’del primo drapello , (il quale marcia in fila, 
e ferve di fegnale agli altri) impiegano fu i mo- 
vimenti delle Arringhe reali condutrici. Quan- 
do |e Arringhe efeono dal fettentrione , la co- 
lonna è incomparabilmente più lunga che lar- 
ga, ma entrata che fia in un vado mare , ef- 
lai fi allarga al fegno di avere una eftenfione pii 
confiderabile della lunghezza della Gran Bretagna, 
e dell’ Irlanda infieme . Tettali d'infilare un ca- 
nale , fubito la colonna fi allunga a fpefe della 
larghezza, fenza che la velocità della marcia ne 
rimanga in alcun modo rallentata ; e qui è laddo- 
ve i fegni ed i movimenti formano uno fpettacolo 
degno d’ammirazione e di forprefa : neffuna ar- 
mata per quanto bene fi trovi ditoiplinata, non gli 
efeguifee con tant’ armonia, e precifidné, 

Tefca itili Arringhe fatta, da diverfe 
Nazienj . 

Ogni battello pefeatore di Nazione Francefe , e 
principalmente di Diepe, ove fi attende alla pe- 
fca delle Arringhe, è di portata di ottanta tone- 
Jate, o come dicono di cinquanta Cafts. Un Cafis 
contiene dieci mila Arringhe . Ha un equipaggio 
di ventiquattro, o ventotto uomini , comprefi I 
garzoni. Le reti per tal pefea fono di filo di ca- 
nape. Ognuna d’effe ha circa dieci ulne di lun- 
ghezza 


Digitized by Google 



ghezza , ed altrettanto di larghezza. L’ulna è di 
tre piedi e otto polici. 

Ogni rete va Compòfla di cinque lunghezze, co; 
ine fe fi cuciflTero cinque pezzi di tela delia me- 
defima grandezza accanto 1’ uno dell’ altro . Là par- 
te fuperiòre di tal rete viene tenuta da cento ca- 
pi di funicella affai minuta d’intorno quattordici 
pollici di lunghezza tadauna , le qyali funiceL 
le fono attaccate di tré in tre maglie (la ma- 
glia ha un pollice quadrato), due corde della grof- 
fezza del dito mignolo attraverfano quella rete , 
e ie Hanno attaccate in tutta la fua lunghezza 
con dei pezzi di fugherò da una diftanza all’ al- 
tra . 

Ogni marinajo mette ordinàriamente otto feti 
per viaggio. Se pertanto ogni rete ha dieci ulqe 
di larghezza, e fe otto volte dieci ulne formanò 
quarantotto pertiche f e mezzo , ne viene che 
ventiquattro marinaj muniti ciafcheduno del fò- 
praddetto numero di reti comprendano Uno gazici 
la cui totalità in lunghezza viene ad èfl'ere di mia 
la cento e fefTanta due pertiche . La lega media 
Francefe contiene due mila quattrocento cinquanta 
pertiche ; la mezza lega due miladugentoe venticin- 
que; quindi allorché un battello Francefe pelcatore 

Arringhe gita le fue reti in mare ; ne fiegué 
che occupino lo fpazio un di prefTo d’uria mezza 
lega in lunghezza,' cori lei pertiche e otto pollici 
di larghezza, che tanto le reti fi prófòndano nell’ 
acqua. La parte fuperiòre di fiffatte reti è corre- 
data di pezzi di fugherò in diflanza di venti polli- 
ci gli uni dagli altri, foftenuti da piccioli barili 
impeciati galleggianti full’àcqua, e la parte che 
dee entrarvi, difeende per via del pelo della rete 
medefima quando è bagnata . L 

Un battello colla al proprietario diecifette mila 
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lire di Francia, comprefi gli alberi, le vele, i cor-< 
daggi, le funi, ancore, ec. Quindi è, che nella ri- 
partigióne del prodotto della pefca , elfendo tal 
prodotto divifo, come dicono in Lotà , il proprie- 
tario Hello ne confeguifce uno per ogni pezzo di 
rete , ed il reito fi divide fra i marinai . 

Gii Olandefi hanno per la pefca delle Arringhe 
dei battelli , ai proprietarj de' quali appartenendo 
anche le reti, e quant’ altro vi occorre per equi- 
paggiarli , ne pagamo i marina] che li montano ad 
un prezzo Inabilito in danaro ,• comecché nefiuna 
azione poflonò aver fui prodotto della pefeagione. 
Ognuno di quelli battelli è montato da quattordi- 
ci uomini; ha quaranta cinque reti di feta torta 
grolla, e tinta in bruno* -lunghe ognuna quattor- 
dici braccia, e larghe otto. Il valore di tali bat- 
telli fi calcola a circa nove mila fiorini d’ Olan- 
da, $he vaglionò ognuno circa quattro Paoli Ro- 
mani. . _ 

Certi altri battelli nominati bufche , foliti ado 
perarfi dagli abitatori delle fpiagge marittime dal- 
la Mofa fin al Texel , vengono ftimati , con tutt’i 
loro utenfili, reti , provvigioni, ec. circa quattro 
mila fiorini. Pofibno portare fin cento venti mi- 
gliaia d’ Arringhe. L’equipaggio confifte in fette 
uomini , i quali tutti iono -.a parte del prodotto 
della pefca per un quindicefimo, elfendo le altre 
parti per il proprietario del battello. 

Si calcola che ogni battello faccia in una pefca, 
ordinaria per due 0 tre mila fiorini di rendita di 
Arringhe • Vi avranno impiegate di tali bufche 

non di rado fin alle mila cinquecento , oltre i bat- 
telli di maggior portata ; dai che fi può agevol- 
mente dedurre qualconfiderabile utilità da tal ra- 
mo di pefca gli.Olandefi medeiìmi vengano a ri- 
trarre . 

Vicino pertanto il tempo della pefca fi racco 1 - 
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pedire la frode; e per confervare il credito di co- 
detto commercio . 

Dai 25. di (iiugno, fin ai ty. di Luglio, tutte 
jf Arringhe che fi prendono, fi pongono alla rin- 
iufa in barili , ed a mifura che vengono riempiuti 
i« confegnano a certi battimenti , che, per edere 
buoni velieri, fi nominano Cacciatori . Quelli gli 
tialportano prontamente in Olanda , ove le prime 
Ariinghe che vi capitano dicohfi perciò Arringhe 
càcciatrici . Quanto il pefce che fi pefca dopo i 
* 5 - di Luglio , torto eh’ è a bordo dei battelli , e 
che gli fi abbiano levate le branchie , fi ha grande 
attenzione di formarne tre darti, cioè l'Arringa 
' •vergine , ! Arringa piena , e l'Arringa va osa , Si ikU 
ogni fpecie à parte, e la fi mette in barili partico- 
lari . L’Arringa vergine è quella , ch’eflfendo vici- 
na ad ire in frega , è perciò aliai dilicata . L<Ar- 
rmga piena è quella che va ripiena di latte o di 
uova, vai a dire che trovali nel fuo ftato di per- 
fezione. L' Arringa vaota è quella che fi è fcari- 
cata delle uova , e perciò alcun poco coriacea , 
che fi conferva meno bene, e la meno ftinuta . 
Codette due ultime fpecie d’ Arringhe formano il 
carico ordinario delle barche pefcareccie , le quali 
partbno a milura, eh’ elleno fi trovano riempiute , 
ò quando la pefca è terminata. 

La pefca dalla banda della Norvegia trovali 
grandemente diminuita dall’anno 1560., tempo in 
cui’l commercio delle Arringhe era floridiflimo , 
Ipecialmente a Berghen , óv’ eravi una fattoria per 
codetta pefca, ttabilita fotto il nome di Confrater- 
nita di Berghen , 0 di Scandinavia . Fin a quel tem- 
po parecchie migliaia di barche di Danimarca, di 
Lamagna, d’olanda, d’Inghilterra, e di Francia, 
avevano per coftume di andare tutti gli anni a 
cercare fulle cotte della Scandinavia le provvigio- 
ni dell’Europa; ma la gran colonna delle Arrin- 
go I. s \ ghe 
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ghe ha prefo un’altra ftrada verfo l’ Hithland , e dalla 
banda della Scozia. Quando i Petcatori Scozeti hanno, 
fatto il loro colpo tulle Arringhe, que’ di Dum- 
bar, di Francia, delBrabante, ed anche delle bar- 
che Olandcfi requipaggiate una feconda volta , 
vann’ incontro a coderfo pefce preffo i banchi , le. 
baie , e le imboccature de' fiumi , per ove deggion 
pattare le colonne , e ne fanno ancora una confi- 
derabile cattura . Tutta la codierà della Svezia , 
c della Finlandia , ec. tbmminittra una cattiva Ar- 
ringa, ad eccezione della picciola fpecie, che fro-, 
vati nel Golfo di Botnia, la quale ha un e£quifito 
fapore. 

L’Arringa del mar Baltico, e dell’ Olftein , fi 
pefea verfo l’equinozio di primavera. Eli’ è cofa 
in vero affai (Ingoiare, che ne’ mefi di Dicenrrbre, 
Gennaio e Febbraio fi pefchino delle Arringhe 
preil’o il Cairo in Egitto ,, e che non fe ne vegga- 
no nè a Rofetto , nè a Damiata , come neriimgno. 
nel Mediterraneo . 

Preparazione e deflinazdone delle Arringhe* 

I popoli della Francia, che s’impiegano più che 
altri nella pefea , e preparazione delle Arringhe 
fono gli abitanti dei. porti di Fecamp , di Diep* 
pe , di S. Vallery en Caux, Bologna, Calè eDun- 
kertpue. Circa la preparazione che quelli popoli 
danno alle Arringhe, ella è relativa alla deftina- 
zione del commercio che ne voglion fare, poiché 
tal commercio è di Arringhe folamente falate , e 
di Arringhe falate e fumate . Ognf barca che va 
alla pefea di fiffatto pefce è provveduta di fuffi- 
ciente numero di barili , e di una certa quantità 
di fale. Di mano in mano che pefeano le Arrin« 
ghe, le imbarilano toftamente, fenza ferbare gran 
diligenza , impiegando fette mine e mezzo di fale 

per 
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per ogni dodici barili di quelle che hanno a traf- 
ficarli femplicemente falate, e tre mine blamen- 
te per altrettanti barili di quelle che hanno ad 
«fiere fumate . Quell’ ultime che chiamano Hareng 
'brailli altro più non fono che impolverate di fale- 
Dodici barili formano un Ufi d'Arringhe, ed ogni 
Ufi ne contiene dieci mila, 

Quando la harca è giunta in porto , fi pongono 
a terra i barili , e confegnati al Mercadante fala- 
tore , fi eftraggono le Arringhe da’ medefimi , e 
gittate in martelli pieni a acqua vengono ben la- 
vate, e rinettate. Dopo di ciò delle femmine 1* 
ftivano in nuovi barili jf, due de’ quali ne con- 
tiene tre di quelli in cui erano prima. Erti ben 
chiufi , e bene condizionati fi fpedifcono così al lo- 
ro delfino. Tal è la preparazione delle Arringhe 
femplicemente falate. \'V 

Circa quelle che deggion elfere fumate , quelle 
pure sbarilate , fi lavano , ed afciugate alquanto fi 
pongono indi nel Fumatojo. E’ quello un luogo 
chiufo a modo di gran capanna, nel quale v* han 
dei travicelli da baffo in alto in fkccia gli uni de- 
gli altri , ed attraverfati da traverfè come le 
frale da mano, per foflenere delle bachette , cui 
infilano le Arringhe per la tqfta . Sul pavimento x 
eh’ è felciato di mattoni di terra cotta , fi accen- 
dono qui e quà parecchj piccioli fuochi. Vengono 
alimentati con legna pel corfo di tre fettimane i 
più o meno finché le Arringhe fiano fumate al fe- 
gno che fi delìdera. Dipoi nuovamente melTe ]in 
barili fi fpedifcono in commercio. 

I metodi degli Olandefi non fono gran fatto di- 
vertì ; ma non pertanto le loro Arringhe hanno 
uo fapore infinitamente più deliciofo di quelle , 
che vengono pefeate é preparate dalle altre na-» 
zioni ; lo che avviene dalle attenzioni e dalle cau- 
tele che adoperano nell’ eseguimeli . Erti recidono 
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Je branchie alle Arringhe a mifura che le prendo- 
no, ed avendole preparate con grand' elàttezza , 
non mancano giammai di rinchiudete ne’ barili 
tutte quelle che hanno peliate in una notte in- 
nanzi la caduta del giorno feguente . I barili rn 
cui le mettono, fono di legno di quercia , e ve 
le dil'pongono con bell’ ordine , ponendo fra uno 
(Irato e l’altro delle medefime del (àie groflo di 
Spagna, o di Portogallo, che fala a maraviglia, 
confervando nel tempo ftefio al pelce un bel co- 
lore. Hann'anche {'attenzione di comprimerle for- 
temente. Le medefime cure hanno riguardo alfe 
feguenti operazioni téftè deferiate, che fi fanno m 
terra, e principalmente circa a quella deH’affimri- 
catura. Gli Olandefi, che pefeano nel Zuyderzèe , 
cioè dall’ Ilbla di Texel fino aSardarft, non falano 
le Arringhe in barili , ma recate a terra foltanto 
le fumano per due o tre giorni , e allora fi no- 
minano nel paefe SoKKìng . Quelle fi confuma- 
no nelle fette Provincie, e luoghi vicin . 

Gli Amburghefi lì valgono del metodo Olandefe, 
e gl’imballatori di quella città s’ impegnano fotto 
giuramento di non diparticene , ed in fede di ciò 
imprimono fu i barili la loro marca.- 

I barili di cui fervono iNorvegiefi, fono di legno 
di Pino, il che comunica un peflìmo fapore ai pe- 
fee: d’altronde lo falan eglino troppo, o troppo 
poco, e malamente lo divano nei barili medefimi . 
In oltre le Arringhe della loro pefea fono meno 
grafie di quelle d’Hithland; il perchè nelle Pro- 
vincie Unite è fiat® vietato con un Editto del 
1720. di pefeare Arringhe fra i fcogli della Nor- 
vegia, o di comperarne dagli abitanti di codefio 
paefe fotto pena di confifcazione della mercan- 
zia, e di trecento fiorini d’ammenda. 

L’ Inghilterra ha fatto gran sforzi per far fiori- 
re in Ifcozia il commercio delle Arringhe i ma 
' &U 
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gii ScozzeCi fonofi avvifati di pefcare quefto pe- 
fce innanzi alla Tua perfezione: di più eglino fan- 
no tal pefcagione con picciole fcialupe , corteg- 
giando la terra , e fono pure nell’ufo di non pre- 
parare il loro pefce fui fatto , attendendo che le 
loro fcialupe ne fiano riempiute . Siffatta lenta 
maniera di prepararlo , toglie al pefce medefimo 
la fua naturale dilicatezza , e la facoltà di con- 
fervarli. Gli abitanti di Yarmuth fi accontentano 
di pefcarne folamente ! nel detto modo circa cin- 
quanta mila barili, di cui fanno la loro Arringa 
rorta , o fumata . 

I Fiaminghi, eh’ erano altre volte gran pesato- 
ri, hanno inventata la migliore maniera di pre- 
parare, e di Talare lé Arringhe. L'Imperadore Cur- 
io v. , grande eftimatore delle cofe utili , ertendo 
in Fiandra, volle vedere il luogo ov’ era lèppellito 
quell’uomo benemerito, ma incognito, che prima 
d’ogn’ altro ne iftruì i fuoi compatriotti , e gli fe- 
ce fare una ifcrizione ond’ eternare la di lui me- 
moria; efempio grande degno d’ imitazione , non 
dovendo perire i nomi di quelli che han recato o 
recano vantaggio alla patria ed all’umanità coll’ 
invenzione di nuove arti, o porfezionandole , le 
vivono nella memoria de’ poderi tanti uomini inu- 
mili, e fin qualche feiagurato diruttore dell’uma- 
nità medeGma . Ora però i Fiaminghi, troppo vi- 
cini ad un popolo induftriofo (agli, Olandefi) , e 
.gelofo del commercio, e del guadagno , trovanfi 
come sbanditi dal mare. Non è gran tempo che 
dicevafi Arringa di Fiandra \ oggidì dicefi Arringa 
d'Olanda. 

Tutte le Arringhe, che gli Olandefi pefeano nel fe- 
condo equipaggiamento delle loro barche, non che 
i Francefi, gli abitanti di Galles , ec. , vengono 
mangiate frefche in parte : le rimanenti , che 
^giungono a migliaja di barili, fi falano, e querte Co- 
no quelle, che vengono fpedite in Ifpagna, e nel 

S 3 Medi- 
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Medi ferrano fotto il falfo nome d’ Arringhe d'o- 
landa. I Negozianti di Devonshire, e diCronvval 
que’ fono; che le fanno preparare in un modo par- 
ticolare , e che rie trafmettono la maggior quanti- 
tà a Cadice, a Lisbona, à Vinegia, a Livorno, e 
fino io Affrica. 

L’ Anderfonìo dice, che Tulle corte di Yarmuth fi 
fverittano, e fi recidono le branchie alle Arrin- 
ghe ì torto che fe ne abbia condotta una barca z 
terra ; indi fi mettono in botti ctìn del fale di Spa- 
gna; avendo l’attenzione di rimoverle di tempo 
in tempo j in capo a Tedici , o a ventiquattr’ o- 
re i le levano dalle botti , e lavate bene con 
acqua frefca ; le ToTpehdono a bartoni pofati Topra 
latole eritro capanne fatte efpreflàmente , ove le 
fumano pel corfo di lei fettùtiane , tenendo fempre 
chiufe le capanne ftefle, ove riaccendono il fuoco 
ogni quattr’ore. 

Gl’lslandefi péfcano ancora dì prefente quantità 
prodigiofa di picciole Arringhe, che ammucchiano 
bell’ e vive fui lido del mare, per quindi ripartir- 
le fra que’ che le hanno pefcate. Nella Bornia oc- 
cidentale fi pongono in gran barili con molto falej 
e dopo averle ben rimorte con un bartone» fi falcia- 
no nel fale per lo fpazio di ventiquattr’ orè fin- 
ché il fangue fia ufcito, e che il pefce fi trovi ir- 
rigidito: il dì Tegnente fi traggono fuori dai detti 
barili, e fi rtivano in altri più piccioli d’ ogni 
grandezza , e quindi fi vendono o nel paefe mede- 
fimo, o nelle vicinanze. Si- fcieglievano altre voi- 
ce le più picciole , e dopo averle falate fi faceva- 
no feccare nel forno,.per ifpedirle in regalo nei 
paefi foraftieri: in filfatte regioni era codelìo un 
prefente così deliziofo come il Raff o Rekel del 
Nord. La bontà di un tal pefce fi perde fuile co- 
rte della Francia. 

Le Arringhe di Lubeca, della Prufiìa, e di Dan- 
zici 
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zica fono tutte fumate , ma affai magre e corr ia- 
cee . Negli Annali di Brcslavia pel mefe d' Aprile 
del 1720. trovafi defcritto il metodo da quell’ ulti- 
me Nazioni ferbato. E’ inutile riportarlo avendo 
noi riferiti i migliori. 

L’ Arringa frefca nominafi,^rr/«^« bianca . Quel- 
la falata dicefi Haren-peK , e la fumata appellai! 
con una voce relativa a quella come fe noi dicef- 
fimo appetti» . 

L’ Arringa frequenta altresì le cottiere dell’ 
America Settentrionale , ma fe ne vede affai mi- 
nor copia che in Europa , nè vi più oltre dei fiu- 
mi della Carolina. Quelle Arringhe farebber elle- 
no quelle (lette, che veggonfi fparire allorché fi 
gittano nell’Oceano Atlantico? o un diftaccamen- 
to della gran truppa fettentrionale , la quale ap- 
prettandoti alle cofliere della Groenlandia , fi ri- 
• partifce alle fpiaggie del Nord*Ovefl dell’ Ameri- 
ca , in luogo di procedere ver il Sud -EH colle 
altre ? • 

Riguardo alle Arringhe d’ Amboina , e di Ban- 
da, che colà fi falano e fi fumano, non fono code- 
tte vere Arringhe , ma pefci che alle (lette molto 
taffomigliano. Non fono tali nemmeno quelle che fi 
trovano al Capo di Buona Speranza, ove vi fi veg- 
gono in truppe fimili alle noftre Arringhe d’ Eu- 
ropa elleno non di rado rimontano nei fiumi , e 
vi fi nutricano d’erbe, di carogne, ec. I Schiavi 
Negri ne prendono bene fpefl’o colle reti, e le la- 
fciano alquanti giorni nella falamoja innanzi di 
mangiarle . 

ARTE, termine attratto e metafifco. Si è co- 
minciato dal fare delle offervazioni fopra la natu- 
> il fervigio, 1’ impiego, le qualità degli ette- 
fi j e dei loro (Imboli : indi fi è dato il nome di 
Scienza, o d’ Arte, 0 di Dlfciptin» in generale , al 
centro, 0 al punto di riunione cui fi fono riferi- 
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)a cognizione inoperativa delle regole dell’ Arte, 
la fua pratica, la quale altro non è che 1’ ufo abi- 
tuale e non riflettuto delle medefime regole . E’ 
cofa difficile , per non dire imponìbile , di eden- 
der lunge la pratica fenza la fpeculazione , e Team» 
bievoimente di ben pofledere la fpeculazione fen- 
za la pratica. C’ è in ogn' Arte un gran numero 
di circoftanze relative alla materia , agli dromen- 
ti, ed al maneggio, il quale dall' ufo iolo viene 
inlegnato; da nella pratica ilprefentare le difficol- 
ta, 1' allignarne i fenomeni i e da nella fpecula- 
zione lo /piegare i fenomeni , ed il togliere le 
difficoltà; donde ne legue, che un Artifla , il qua- 
le iappia ben ragionare , è quel Colo che polfa ben 
parlare della fua Arte , 

. Jk 

i , 

Dijlribuzione delle Arti in Liberali e Meccaniche . 

? ? i 

Efaminando le produzioni delle Arti , è avve- 
nuto d’ accorgerfi , che le une erano più I’ opera 
dello fpirito che della mano , e che al contrario 
altre erano più 1’ opera della mano che dello fpi- 
rito . Tal è in parte 1* origine della preminenza ; 
la quale lì è accordata a certe Arti fopra alcune 
altre, e della didribuzione eh’ è data fatta delle 
Arti in Arti liberali , e in Arti Meccaniche . Tale 
didinzione, avvegnacchè ben fondata, ha nulla di 
meno prodotto un cattivo effetto, avvilindo genti 
Aimabiliffime ed utiliffime , e fortificando in noi 
cerca tal quale pigrizia naturale , la quale porta- 
vafi già troppo a credere, che il mettere un’ ap- 
plicazione codante e continuata a certe fperien- 
ze, e a certi oggetti particolari , fenfibili e ma- 
teriali , era un derogare alla dignità dello fpirito 
umano; e che il praticare, oppure fludiare le Ar- 
ti meccaniche era un abbafsaru a cofe , la cui ri- 

cer- 
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cerca è laboriofa, la ìpeditazione ignobile , 1’ ef- 
pofizione difficile, il commercio difonorevole , il 
valore inefauribile , éd il valore aliai minuto. Mì~ 
nui majeftatem mentis humtsn « , fi in experimentis 
rebus pnrticulxribus , ère. Bac. n'ov. org ; pregiudi- 
zio , che tendeva a riempiere le cittadi di ragio- 
natori orgogliofi, e di contemplativi inutili, e le 
campagne di piccioli tiranni ignoranti , oziòfi , e 
difdegnofi . Cò$ì però non pensò Èacohe uno de’ 
primi gen) dell’ Inghilterra, Collert , uno de’ màgi 
giori Miniftri della Francia , e finalmente i buoni 
lpiriti, e gli uòmini faggi di tutt’ i tempi . Buci- 
ne riguardava la ftorif delle Arti meccaniche co- 
me il ramo più importante della vera Filofofia , e 
non ne difpregiava la pratica . Collert confiderava 
l’ induftria dei popoli , e lo fiabilìmento delle mai 
nifatture come la più ficiira ricchezza d’ un Re- 
gno . A giudizio di coloro , i quali oggidì hannd 
fané idee del valore delle cofe , quelli che hanno 
introdotte le Arti in uno Stato, que’ che le han- 


la patria circa quelle che non poiiede , onde ten- 
tar fi polla di poilederle ; fonò uomini , che parai 
sonare fi poflono ai conquiflatori , a quelli che iti 
fpore della patria hanno riportato le più brillan- 
ti vittoria , e feorìfiflero 1 fuoi nemici . Mettete 
da uno dei lati della bilancia i vantaggi reali del- 
le Scienze più fublimi , e delle Arti più onorate ,* 
e dall’ altro que’ delle Arti meccaniche , e tro- 
verete , che la ftima la quale è fiata fatta degli 
uni, è quella che fi è fatta degli altri , non fono 
fiate diftribuite nel giufto rapporto di fiffatti van- 
taggi , fi che fonofi molto più lodaci gli uomini 
occupati a far credere che noi eravamo felici , 
che gii uomini occupati a fare che di fatti lo foli 
fimo. Qual bizzarria nei nofiri giudizj! noi efigiamo 
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che ognuno fi occupi utilmente > e poi deprezziamo 
gii uomini veramente utili. 

Oggetto generale delle 4 rti . 

L’ uomo non è che il mioiftro o 1 ’ interprete 
della natura: egli non intende , e non fa fe non 
altrettanto quanto ha di cognizione, o fperimen- 
tale 0 riflettuta , degli efleri che lo circondano . 
La fua mano nuda , per qUanto fia ella robufta , 
infaticabile e pieghevole , non può efiere fiifficien- 
te che ad un picciolo numero di effetti ; efla non 
compie gran colè che coll’ajuto di ftromenti e di 
regole , e lo fteflo convien dire dell’ intendimen- 
to . Gli ftromenti , e le regole fono come tnufcoii 
fovraggiunti alle braccia, e fufle accefforie a quel- 
le dello fpiirito. L' oggetto d’ ogn' Arte in gene- 
rale , o d’ ogni fiftema di ftromenti , e di regole, 
cofpirando ad Un medefimo fine , è d’ imprimere 
certe forme determinate fopra una bafe della na- 
tura, e quefta bafe è o la materia, o lo fpirito, 
o qualche funzione dell’ anima , o qualche produ- 
zione della natura. Nelle Arti meccaniche , alle 
quali tanto più qui fi attaccaremo , quanto meno 
gli Autori ne hanno parlato, il potere deli uomo fi 
riduce a raggiungere 0 ad allontanare i corpi natti- 
rali . L' uomo può tutto , 0 nulla può , fecondo che la 
detta congiunzione , 0 il detto allontanamento », 0 non 
è poJJUile . Vedi Racope Nov. Qrg. 

Progetto di un Trattato generale delle Arti 
meccaniche . 

* . 4 

Bene fpeflo ignorali 1 * origine di un’ Arte mec- 
canica, o fi hanno foltanto cognizioni 'vaghe fu i 
Tuoi progrefli . Tali fono le naturali conseguenza • 
del aifpreggio che fi ha avuto in tute* i tempi , e 

pref- 
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prelfo tutte le nazioni dotte e bellicofe per que’ 
che fi fono dati alle medefime. In fiffatte occafio- 
ni convien ricorrere à fuppofizioni filofofiche , 
partire da qualche ipocefi verifimiie , da qualche 
primitivo e fortuito avvenimento, e di là avvan- 
zarfi fin ove 1’ Arte è fiata inoltrata . Si fpieghe- 
remo con un efempio , che ritrarem più volentie- 
ri dalie Arti meccaniche, le quali fono meno no- 
te che delle Arti liberali, comecché quell’ ultime 
fiano fiate prefentate fotto mille forme diverfe . 
Se s’ ignorafie 1’ origine ed il progrelfo della Ve - 
trmri * , o del modo di fabbricare la C*rt » , come 
faria un Filofofo , il quale fi proponefie di fcrive* 
re la ftoria di cotefte Arti? Eglifupporrebbe che 
un pezzo di pannolino fia caduto per accidente in 
un vafe pieno d’ acqua ; che abbiavi foggiornato a f- 
fai lungo tempo per difciorfi in efi'a , e che in 
luogo di trovare in fondo del vafe, allorché ven- 
ne vuotato , un pezzo di panno lino , non altro 
abbiali ravvifato che una fpecie di fedimento , di 
cui fi arrebbe durato fatica a riconofcerne la na- 
tura , fe alcuni filamenti i quali rimanevano , in- 
dicato non avelfero che la maceria prima del det- 
to fedimento era fiata già fotto la forma di pan- 
no lino . Quanto alla Vetraria , egli fupporrcbbe , 
che le prime fode abitazioni cofiruitefi dagli uo- 
mini fiano fiate di terra. cotta, o di mattoni: ora 
è imponìbile far cuocere dei mattoni ad un gran 
fuoco , che non £e ne vitrificbi qualche parte; fot- 
to tal forma appunto il vetro fi è preléntato la 
prima volta w Ma quale immenfa diftanza da una 
lamina fpoirca e verdaftra fin alla materia trafpa» 
rente e pura dei fpecchj di criftalio ? ec. Eccovi 
nonpertanto 1* efperienza fortuita, o qualch' altra 
fimilè , da cui il Filofofo partirà per arrivare fin 
jéfove 1’ Arte della Vetraria trovali adeflo perve- 
nuta .■ fa'vi ’.i ... 
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Vantaggi di un tal metodo. 


Così adoperando, i progredì di un’ Arte /arie-* 
no efpofti in una maniera più iftruttiva , e piti 
chiara che per via delia Tua ftoria vera quando la 
fi fàpefl'e. Gli oftacoli che fi avrebbero a fuperare, 
onde perfezionarla, (i prefentarebbero in un ordine 
interamente naturale , e la fmtetica fpiegazione 
dei progredì fucceflìvi dell’Arte ne agevolerebbe l' in* 
telligenza agli fpiriti più ordinarj, e porrebbe gli 
Artidi fulla via, che avrebbero a tenere per ac- 
collarli maggiormente alla perfezione .. 

■ • t ' ' ~ • . • • . , ' i 

Ordine che converrebbe feguire in un fintile 
■ ■■■'■■ trattato » ;* 

• • . , • t 

Quanto all' ordine , che faria d’ uopo tenere iti 
un trattato di tal forra , credefi che il più van* 
taggiolb farebbe quello di richiamare le Arti 
alle produzioni della natura . Una efatta dinume* 
razione di cotefte produzioni darebbe riafcimento z 
molte Arti incognite . Un gran numero d' altre 
nalcerebbero da un efàme circoftanziato dei diffe- 
renti afpetti fotto i quali la (leda produzióne può 
edere confidcrata; La prima di tali condizioni ri- 
chiede un’ eftefà cognizione della natura , e la fe- 
conda una gran dialetica. Un trattato delle Arti 
tal quale lì concepifce , non è dunque P opera di 
un uomo ordinario . Non s’ immagini taluno , che 
quelle le quali qui lì propongono ftano idee vane , 
e che fi promettano agli uomini delle fcoperte 
chimeriche . Dopo d’ aver oflervato col gran Ba- 
cone da Verulamio , che l’iftoria della natura è in- 
completa fenza quella delle Arti i e dopo d’ in- 
vitare i Naturalifti a coronare le loro fatiche fu 
i regni dei Vegetabili, dei Minerali, degli Ani- 

ma- 
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mali, ec., con le fperienze delle Arti meccaniche* 
la cui cognizione molto più importa alla vera Fi- 
lofofia, oferemo aggiungere ad elempio di lui: Ergo 
rem quam ago, non opinione»? fed opus effe: eamque 
non fetta alìcujus , nut pi neh , fed utilitntìs effe < 3 * 
amplitudinìs immenfa f un d amento. . Cadetto non è 
già un fifiema , non le fantafie di un uomo , ma 
le difpofizioni dell’ efperienza , e della ragio- 
ne , e le fondamenta di un immenfo edificio ; 
e chiunque penferà differentemente , cerche- 
rà a refi fingere la sfera delle noftre cognizio- 
ni , ed a feoraggiare i fpiriti . ^Joi Cam de-,, 
bitori al càfo di un gran numero di cognizioni ; 
egli ce rf ha prefentato di affai importanti che non 
fi cercavano; il perchè come prefumeraffi che nulla 
troveremo , quando aggiungeremo noftri sforzi ah 
fuo capriccio, e che porremo ordine e metodo nel- 
le noftre ricerche ì. Se di prefente poffediaiùo dei 
fegreti , i quali prima non fi fperavano , e (e n’ è 
permeilo trarre delle conghietture dal pattato , per- 
chè l’avvenire non potria riferbarci delle sicchee*. 
ze filile quali nulla oggidì contiamo? Se già alcus- 
ni fecoli fa fi aveffe detto a quelli tali , che mifura- 
no le pofiìbilità delle cole filila eftenfione del loro, 
genio , e che nulla immaginano oltre ciè che loro è 
noto, che farebbe fiata comporta una polvere , ca- 
pace di fpezzare le roccie , di arrovefeiare le mu- 
raglie più mafficcie ed in diftanze confiderabili % 
che rinterrata al pefo d’alquante libbre nelle pro- 
fonde vifeere della terra , avrebbe avuto forza di 
fipuoterle, di farli ftrada attraverlo le mafie enor- 
mi ebe la cuoprono , quindi aprire un abifl'o in cui 
potria un' intera città rimanere ingojata, non ar- 
rebbon eglino mancato di paragonare fiffatti effèt- 
ti all’azione delle ruote , delle canicole, delleJe- 
Ve , dei contràpefi , e delle altre macchine , e di 
pronunciare per chimerica una fimil polvere ; e 
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che non avvi che il folgore > o la cagione la qua* 
le produce i terremoti , il cui meccanilfimo è ini-, 
mitabile , che fia capace di codefti fpaventevoli 
prodigi • In tal guifa appunto il gran Filofofo par- 
lava al fuo fecolo , ed a tutt’ i fècoli venturi , 
Quanto (aggiungeremo noi a fuo efempio ) il pro- 
getto della macchina per inalzar I* acqua col mez-, 
zo del fuoco , tal quale venne efeguiea la prima 
volta in Londra, non avrebbe dato luogo a cattivi 
racìozinj, fpecialmente fe l'autore della medefima 
avelie avuto la modeftia di annunciarli per un uo- 
mo poco verfato nelle meccaniche? Se non ti fof- 
fero al mondo che di lomiglianti eftimatori delle 
invenzioni , non fi farebbero nè grandi j nè piccio- 
ie cofe . Che que' dunque , i quali fi àffrettano di 
pronunciare fopra opere che non implicano alcuna 
contraddizione , che altro non fono talvolta che 
aggiunte lievilfime a macchine note, e che al più 
altro non efigono che un buon operajo \ che que’ , 
io dico , i quali fono alfai limitati p.er giudicare 
che tali opere fono imponìbili > , fappiano eh’ elfi 
fteflì non trovatili baftevolmente iftrùtti per aver- 
ne delie fperanze convenevoli. Il Cancelliere Ba- 
cone e quegli che loro dice: qui f ampia , o ciò eh’ 
è ancora meno perdonabile , qui negl eli a ex hit qua. 
fr&fto funt conjeEiura , e» aut imponibili a, aut mìnus 
■verijfimilia , putet j eum / ciré debere fe non fatis do- 
{ ìum,ne ad optandum quidem commode & appofite offe, 

>. , - ■ - *' ~ ■ ~ ’ . i . » v 

Altro motivo di ricerca . 

Ma quello che dee ancora incoraggirci nelle noC. 
tre ricerche, e determinarci a riguardare con at- 
tenzione intorno a noi , fono i fecoli , i quali traf- 
corfero lenza che gli uomini fi fieno avveduti del- 
le cofe importanti , che , per cosi dire , avevano 
fotto gli occhi. Tal è I’ arte di {lampare , quella 
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d’incidere .Quanto mai èbizzarra Ja condizione del- 
lo fpirito Umano! Tratta/i di f copri tè , fi diffida. deU 
la propria forza , e rimanefi intricato nelle difficoltà 
che fi parano dinanzi : le cofe paiono imponìbili a tro- 
var fi . Son elleno trovate ? non fi concepifce più corn é 
convenuto cercare sì lungo tempo , e fi ha compaffioné 
di J efiejfo . 

t)iffcrenza (ingoiate fra le macchine ^ 

Dopo avere propofto le fuddette idee fopri uri 
trattato filofofico delle Arti in generale , pattere- 
mo ad alcune utili ottervazioni intorno la manie- 
ra di trattare particolarmente certe Arti mecca-’ 
niche. Impiegali talora una macchina compoftiffi- 
ma per produrre un effetto affai lempiice in appa- 
renza y ed altre volte una macchina femplicittima 
in effetto batta a produrre un’azione affai compof- 
tas nel primo cafo j 1' effetto da produrli offendo 
facilmente cenceputo , e la cognizione che fe ne 
avrà non imbarazzando Io fpirito j nè caricando 
la memoria, fi Comincierà dall’ annunziarlo , e fi 
patterà indi alla defcrizione della macchina : nel 
fecondo cafo,- per contrario, fa più appropofito di- 
fendere dalla defcrizione della macchina alla co- 
Hofcenza dell' effetto . L’ effetto di un Orologio è 
di divedere il tempo in parti uguali col mezzó di 
una sfera, la quale fi move uniformemente e len-- 
tiffimamente fopra un piano punteggiato . Se dun- 
que io faccia vedere un Orologio ad alcuno cui 
fiffatta macchina fotte incognita , lo iftruirò pri- 
mieramente del fuo effetto > e pofcia ne verrò al 
meccanifmo. All’incontro afterrommi di fèguire la 
mede/ìma ttrada con colui il quale mi chiedefle 
cofa fia una maglia di calcetta , cofa fia un drap- 
po, un droghetto , un veluto , un manto . Oui 1 a 
comincierò dal dettaglio dei meftieri , che fervo- 
no 
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no a tali opere . Lo {viluppo della macchina , 
quand’ è chiaro , ne fa ad un tratto comprendere 
1' effetto ; il che forfè faria impoflìbile lenza un 
Affatto preliminare . Per convincerci della verità 
di tali offervazioni , proccurifi definire efattamen- 
te cofa fia il velo lenza fuppore alcuna nozione 
della macchina del velajo . 

Dell a Geometri» delle Arti > 

Verrà accordato fenza fatica effervi pochi Ar- 
tefici , cui non fieno necefTarj gli elementi delle 
Matematiche ; ma un paradofl'o la cui verità non 
fi affaccierà di primo lancio fi è , che gli elemen- 
ti loro farebbero nocevoli in varie occafioni ie 
una moltitudine di cognizioni fifiche non ne cor- 
reggeffero i precetti nella pratica ; cognizioni dei 
luoghi , delle pofizioni , delle figure irregolari > 
delle materie, delle loro qualità, dell’ elafficità , 
della rigidità, delle confricazioni , della confiden- 
za , della durezza , degli effetti dell’ aria , dell* 
acqua, del freddo , del caldo, della ficoità , ec. 
E’ cola evidente che gli elementi della Geometria 
dell’ Accademia fono i più (empiici , ed i meno 
compofti fra que’ della Geometria delle Botteghe . 
Non avvi una lev a in natura , tale come quella 
che viene fuppofta da V*rignon nelle fue -propofi- 
zioni; non c' è una leva in natura, tutte ie con- 
dizioni della quale pollano entrare in calcolo. Tra 
fiffatte condizioni fe ne attrovano, ed in gran nu- 
mero, e di eflenzialifii me nell'ufo, e che non fi pof. 
fono medefimamente fottoporre a quella parte del 
calcolo , che fi eftende fin alle differenze più in- 
fenfibili delle quantità, allorch’elleno fono apprez- 
zabili; donde avviene che colui il quale non altra 
poflede che la Geometria intellettuale >. è ordina- 
.riamente un uomo mal deliro , e che un Artefice , 
T omo l. T il 
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il quale ha folamente la Geometria {'perirne n tale 
fia un operajo Iimiratifiimo . Ma , lemhfa d’efpe- 
rienza , che un Artefice faccia a meno più fàcilmen- 
te della Geometria intellettuale , che un uomo , 
qualunque egli fia , di una certa Geometria fperi- 
mentale . Tutta la materia delle confricazioni è 
rimafia, ad onta dei calcoli, un affare di:Matema- 
fica efperimentale, e di maneggio ; Nonpertàno fin 
ove codefia fola cognizione non fi eftende ? (Quan- 
te cattive macchine non ci vengono propofte tut- 
to giorno da perfonc , le quali fonofi immaginate, 
che le leve , le ruote , le caruccole , i canapi j 
agifcano in una macchina come fopra una carta ; 
e che, per mancanza di avere iti alcun tempo pol- 
ta mano all’ opra, non hanno mai faputa la diffe- 
renza degli effetti di una macchina medefima , o 
del fuo profilo ? Una feconda ofì'ervazioue che qui 
aggiungeremo, poiché viene fomnriiniftrata dal fog- 
getto, fi è , effervi delle macchine, le quali rief- 
cono in picciolo , e non riefcono in grande ; e 
fcambievolmente delle altre che riefcono in gran- 
de , nè riunirebbero in picciolo . Fa d’ uopo per 
quanto credefi, , porre nel numero di quell’ ultime 
tutte quelle i I di cui effetto dipende principalmente 
da un notabil pefo delle parti medefime ofidè van- 
no compofte , o dalla violenza della reazione di 
un fluido , o da qualche contìderabile volume di 
materia elafiica cui codette macchine eleggimi effe- 
re applicate: efeguitele in picciolo, il pelò delle 
parti fi riduce a dulia; la reazione del fluido qtfcj 
fi non ha più luogo j Iparilcono le potenze fulfc 
quali fi avea computa» ,/'e la macchina manta d* 
effetto. Ma fe relativamente alla dnriertfionfe delle? 
macchine, avvi un punto, fe fia permeflb dir co- 
sì, un termine , ov’ egli non produce più alcun 
effetto, trovatene un, altro, al di là, o al di qua 
dal quale non produce più il grand’effetto di cui 
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il fuo meccanifmo era capace. Ha ogni macchina, 
conforme la maniera di dire de’ Geometri , un ma. 
xitnum di dimenfioni ; medefimamente Come nella 
fna cofttuzione , ogni parte confiderata per rappor- 
to ai più perfetto meccanifmo di, tal parte, è di 
una dimenlìone determinata dalle altre parti; la 
materia intera è di una dimenlìone determinata ; 
relativamente al fuo più perfetto meccanifmo , 
dalla materia ond’ è compolla, dall’ufo che fe ne 
vuole fare, e da un’ infinità d’ altre caule. Ma lì 
chiederà, qual è codefto termine nelle dimenfioni 
di una macchina al di là, o al di qua del quale è 
della o troppo grande , o troppo picciola ? Qual è 
la vera ed affoluta dimenlìone di un eccellente 
ori volo, di un perfetto mulino , del Vafcello coll 
fruito meglio che fia potàbile? Sta nella Geometria 
efperimentale , e di maneggio di vari fecoli , ajutata 
dalla Geometria intellettuale più dilicata, a dare 
unà prollìma foluzione di fiffatti problemi ; ed ogni 
teda ben fatta non potrà non rimanere convinta eli 
fere imponìbile d’ ottenere intorno a ciò qualche 
colà di plaufibile da codefte Geometrie feparate, 
e difficilmente da codefte Geometrie riunite . 

Del linguaggio delle Arti. 

Trovafi, fecondo M. Diderot , imperfettilfimo per 
due cagioni il linguaggio deile Arti; la mancanza 
di voci proprie , e i abbondanza de' finommi . 
Annovi degli utenfili che portano nomi differen- 
ti; àltri per contrario non hanno che il nome ge- 
nerico, ordigno , macchina^ ftromento ■, lenza alcuna 
giunta che Ji fpecifichi: talvolta la menoma pic- 
ciola differenza bada agli Artefici per abbandona- 
te il nome generico , ed inventare dei nomi par- 
ticolari ; altre volte , un uteniìle, Angolare per la 
fa» fórma , è per il fuo ufo , o non ha nome , o 
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porta il nome di un altro utenfile col quale nuli* 
ha di comune. Saria defiderahile, che fi averte piu 
riguardo all’ analogia delle forme > e degli ufi . I 
Geometri non hanno tanti nomi quante .hau figu- 
re : ma nel linguaggio delle Arti , un martello , 
una tenaglia, una fcaffetta, un tinello, unapiala, 
ec. , hanno quafi tante dmominazioni » quante fi 
trovan Arti , Il linguaggio cambia in gran parte 
da una manifattura ad un’ altra : nonpertanto v* 
ha luogo a perfuaderfi , che le più Angolari opera- 
zioni , e le macchine più compofte , fi fpieghereh- 
bcro con affai picciol numero di termini famigliar 
ri e noti , fe fi prenderti il partito di non impie- 
gare i termini dell’ Arte fe non fe quando offerif- 
fero delle idee particolari . Forfè non fi ha a ri- 
manere convinto di quanto fi avvanza , quando con- 
fidérifi , che le macchine comporte altro non fono 
che combinazioni delle macchine femplici; che le 
macchine femplici fono in picciol numero , e che 
nell’ efpofizione di un* operazione qualunque , 
tutt’ i movimenti fono riducibili , fieni’ alcun er- 
rore confiderabile , al moto rettilineo, ed al moto 
circolare? Saria dunque defiderahile , che un buon 
logico, ed a cui le Arti foflero fàmigliari , intra- 
prendefle degli elementi della Gr*mm*tie* ielle Ar- 
ti . Il primo parto eh’ egli avrebbe a fare , farebbe 
di Affare il valore de’ correlativi, grande, graffo , 

medio fattile , denfo , debole , picciolo , leggero, ec » 
A tal effetto converrebbe cercare una mifura cof- 
tante nella natura , o valutare la grandezza , la 
grortezza, e la forza media dell’ uomo, e riferir- 
vi tutte le efpreflìoni indeterminate di quantità , 
o almeno formare delle tavole, alfe quali s' invi- 
tarebbero gli Artefici a conformare i loro linguaggi , 
Il fecondo parto farebbe di determinare fulla dif- 
ferenza, e fulla rafiomig lianza dcile forme, e de- 
gli ufi d’ uno, 0 d’ un altro rtrpmento , d’ una, a 
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d uii altra òperaziòné , allorché folle d’uopo la- 
nciar loro uno fteffo nome, o dar loro nomi diffe- 
renti. Non è da dubitarfi , che quegli , il quale 
intraprenderà tal òpera , non tròvi mert copia di 
termini nuovi da introdurre, chefinonimi da sban- 
dire j e miggior difficoltà a ben definire delle co- 
ie comuni , tali come crucia in Pittura , nodo nel- 
™ manifattura de’ Paflamanieré , cavità in varie 
Arti, che àd ifpiegare le macchine più complica- 
ci j- delle definizioni efacte , e della 

moltitudine , e non la diverfità de’ movimenti nel- 
le Operazióni , ciò che rendè difficile a dire chia- 
ramente le cófe delle Arti. A tale fecondo incon- 
veniente non v' ha altrò rimedio che lo famigiia- 
tizzarfi cògli oggetti: é ne meritano ben la fati- 
ca j o fi cònfiderirto pei vantaggi che fe ne ritrag- 
go nò , o per 1’ dnore che fan eglino allo fpirito 
umano . In qual fiftema di Fifica , o di Metafifica 
notali maggiór intelligenza, fagacità, e Confcguen- 
ti di quello che avvien di notare nelle macchine 
da hlar òro ,*da far calzétte, e ne’telaj de’ Paf- 
1 amali ieri , de’Velij, de' Drappieri , o dei lavora- 
tóri in feca? Quale dimoftrazione di matematica 
e piu complicata del nieccanifmo di certi orolo- 
gli » o le Avariate operazioni per le quali fi fa paf- 
lare la còrteccià della canapè , o il bozzolo del 
baco da feta innanzi d’ ottenerne un filo che fi 
polla impiegare nell' opra ? Qual proiezione pili 
bella, più dilicaca , é più Angolare di quella di 
un difegno lullé còrde di una carta rigata, e del- 
Je c °tde di una carta rigata fulle fila di un ordi- 
tura?^' immagini in qaalfivòglia genere, fi moftri 
j^Sgior fotcigliezza di quella di fare veluti con 
non fiammeggianti alla Chinefe ? Non fi finireb- 
be mai fe fi volelfero trafcorrere tutte le co- 
le , che colpiran di maraviglia coloro che non 
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le riguardino con occhi prevenuti , con occhi Itu- 
pid i . 

Noi fi fermeremo col Filofofo Inglefe {opra tre 
invenzioni incognite agli Antichi , di cui per 
onta della ficria , e della poefia moderna > i nomi 
degl' inventori fono quafi ignorati : io vuò dire 
dell’ arte della Stampa , della fcoperta delia pol- 
vere da cannone , e della proprietà dell’ago cala- 
mitato. Quali rivoluzioni non han cagionato fiffat- 
te fcoperte nella Repubblica delie Lettere , nell’ 
Arte Militare, e nella Marina? L’ ago calamitaeo 
ha condotto i noltri Valcelli fin nelle regionLpiù 
,fconofciute ; i caratteri tipografici hanno (labilità 
una corrifpondenza di iumi fra, i Dotti di (utt’ i 
Juoj’hi , e di tutte le etadi venture, e la polvere 
da cannone ha fatto nafcere tutti quc' capi d’ ope- 
ra d’ architettura, che difendono le noltre frontie. 
re, e quelle de* noltri nemici : quelle tre Arti han- 
no quafi cambiata la faccia della terra,. 

Finalmente rendiamo agli Arditi la giultizia 
che loro è dovuta . Gli Arditi liberaji fi fono affai 
efaltati da per feltelfi , onde ora potrebbero impie- 
gare quanta han voce a celebrare le Arti mecca- 
niche . Sta nelle Arti liberali il trarre le Arti 
meccaniche dall’ avvilimento in cui il pregiudizio 
le ha tenute sì lungo tempo : Ita nella protezione 
de’ Sovrani il follevarle da una indigenza in cui 
ancora languifcono. Gli Artigiani lonofi creduti 
fprèggevoli, perchè fono Itati difpreggiati ; info- 
gniamo loro a meglio penlàre di le meddimi ,che 
codelto è il folo mezzo di ottenerne delle produ- 
zioni più perfette . Efca dal feno delle Accade* 
mie qualch’ uomo che difeenda nelle officine , che 
in effe raccolga i fenomeni delle Arti , e che ne- 
,gli efponga in un’ opera , la quale, determini gli 
Artidi a leggere , i Filofofi a penfare udlmen-. 
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te , ed i Grandi finalmente a fare un utile ufo 
della loro autorità, e dalle loro ricompenfe . 

, Oferemo dare un avvilo ai Letterati , ed è di 
praticare cièche loro fteflì c’ infegnano, che non 
fi dee giudicare delle cofe con troppo precipizio, 
nè profcrivere una invenzione come inutile, perch’ 
ella non avrà nel fu© origine tute' i vantaggi che 
potrebbonfi efigere , Montagna , quell’ uomo d’ al- 
tronde sì filofofo, di molto arrofiirebbe , fe potef- 
fe tornar fra noi , d’ avere feitto, che le armi da 
fuoco fono di sì poco effetto , falvo il rimbombo nelle 
orecchie , a cui ciafcheduno trovafi ormai avvezza- 
to , che fpera ne verrà abbandonato l' ufo . Forfè 
non avrebb' egli moftrata maggior faviezza ad in- 
coraggire gli Archibugieri del fu© tempo a Is- 
tituire alla miccia , ed alla ruottella qualche mac- 
china che corrifpondefie all’ attività della polve- 
re, e maggior lagacità a predire che tal macchi- 
na farebbe un giorno fiata inventata? Ponete Ba- 
cone nel porto di Montagna , e vedrete il primo 
confiderai qual Filofofo la natura dell’ agente, e 
profetizzare, fe dirlo, è permeilo , le granate, le 
mine, i cannoni , le bombe , e tutta 1‘ apparato 
della Pirotechnia militare. Ma Montagna non è il ' 
fòlo Filofofo che abbia dato un giudizio precipi- 
tato fu la poffibilità, o impoflìhilita delle macchi- 
ne. Cartefioy quel genio ftraordinario nato per if- 
bagliare , e per infegnare , ed altri che valevano 
ben (pianto 1’ autore de’ Saggi , .non hann’ eglino 
pronunciato, che lo fpecchio d’ Archimede era una 
favola ? non ottante uno fpecchio di quel genere 
fcorgeli efpofto alla villa di tutt* i Sapienti nel 
Mufeo del Reale Giardino di Parigi, e gli effetti 
eh’ egli opera fra le mani di M. di Buffon , che 1’ 
ha ritrovato, più non ci permettono dubitare di 
que’ eh’ egli operava fui le mura di Siracufa fra, le 
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mani d’ Archimede . Efempj sì grandi battano per’ 
renderci circofpetti. 

Noi invitiamo gli Artifti a prendere dal canto 
loro corifiglio dai Letterati, ed a non Iafciafe pe- 
rire con etti le fcoperte che faranno'. Sappiano , 
ch’è un renderli colpevole di un latrocinio verfò 
la Società lò nafcondere un fegreto utile ; e che 
non è meno vile il preferire in tali occafioni l’irr* 
terefle di un folo all’ interefie di tutti. Sé fi ren- 
dan eglino comunicabili, verranno liberati da var) 
pregiudizi , e fpeciafmenCe da quello in cui fono 
qfuafi tutti , che la lóro Arte abbia acquiftato l’ul- 
timo grado di perfezione. I loro pochi lumi gli 
efpofle bene fpefio a rifondere fulla natura delle 
cofe un difetto, il quale non è che irf loro medefi- 
mi . Gli ottacoii fembranó ad etti invincibili, poi- 
ché ignorano i modi di vincerli. Chefaccian egli- 
no delle fperienze , che in fiffatte efperienze cia- 
fcheduno vi metta del fùo ; Ohe l’Artefice vi fii 
per operare, l’Accademico' per i lumi, e pei con- 
figli, e l’uòmo ficco per il prezzo delle materie, 
delle fatiche e del tempo , e ben pretto le noftre 
Arti, e le noffrc manifatture avranno tutta la più 
defiderabilefuperiorità fopra quelle de* foraftiéri . 

Della fuperiorità di una manifattura fopra 
un' altra. 

Ma ciò che renderà' fuperiore Una manifattura 
ad un altra , farà fpecialmente la bontà delle ma- 
terie che in efl'a s’impiegheranno, congiunta col- 
la celerità del lavoro , e la perfezione dell’ope- 
ra . Quanto alla celerità del lavoro , e alla per- 
fezione dell’ opera , dipendon elleno interamen- 
te dalla moltitudine degli Opera) riunici . Quan- 
do una manifattura è numerofa , ogni opera- 
zione 
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4 ione occupa un uòmo differente. Tal operajo non 
fa , nè farà in fua vita fe non fe una fola ed uni- 
ca cofa; tal altro un’altra Cofa ; donde avviene 
che ciafcheduno fi sbrighi bene e prontamente , e 
che l’opera ia meglio fatta è quella ancora che fi 
ottiene a più buono merdato. D’altronde il gufto, 
e la manièra fi perfezionano nèceflariamente fra 
un gran numero di Operaji mentr’è diffidile, che 
alcuni non fi incontrino capaci di riflettete, di 
Combinare , e di trovare finalmente il folo mézzo, 
che poffa renderli fuperiofi ai loro Amili ; il 
mezzo o di rifparmiaré la materia, o di accorcia- 
re il tempo i o di accrefcere modi àll’indultria si 
Con una nuova macchina, come per via di un’ope- 
razione più cohioda. Noi potremmo ancora allun- 
gare quello Articolo ; ma quanto abbiamo detto 
ballerà per que’che fanno penfare, mentre per gli 
altri mai avremmo detto abballanza . Forfè vi s' 
incontreranno dei pezzi di una metafifica troppo 
forte; ma era imponìbile che ciò fofl'e altrimenti! 
Noi dovevamo parlare di quanto/ f^ettafi ; 4Ì1' 
in generale: le nòllrè Jpròpofizioni doveano dun- ' 
que efière generali; ma il buon fenfo dice , che 
una propofizióne tanto più è attratta, quanto mag- 
giormente è generale, confillendo 1’ attrazione ad 
intendere una verità i'eparando dalla fua enun- 
ciazione i termini che la particolareggiano. Se 
àveffimo potuto rifparmiaré codette fpine al Leg- 
gitore , avremmo rifparmiato a nói mèdefirtii molta 
fatica . 

ARTE ARALDICA. Vedi BLASONE. 

ARTE MILITARE. Vedi MILITARE , e TAT- 
TICA . 

ARTIGLIERIA. Vedi FONDITORE D’AR- 
TIGLIERIE. 

AZZURRO DI BERLINO (p*tbric»zJontdell\.) 
L’Azzurro di Berlino, o di Prulfia , cosi detto , 

per 
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per eflere dato fabbricato per la prima volta ne- 
gli Stati Pruffiam, è un precipitato di ferro con 
fovrabbondanza di ftogirtico, che gli dà un bel co- 
lore Azzurro . 

La feoperta di tale Azzurq, , il quale viene im- 
piegato con grand’ dito nella pittura ad olio , è 
dovuta ad una fpecie di cafualità, come molt’ al- 
tre: eli' è moderna, e del cominciamento del pre- 
lènte fecolo. 

Lo Sthnl racconta al n.231. delle fue trecento fpe- 
rienze , il rnpdocome venne fatta tale feoperta. Egli 
dice, che un fabbricatore di colori nominato Dice- 
knchy il quale faceva una lacca di Cocciniglia me- 
fchiando la decozione di Gffatto ingrediente con 
dell’ allume , cd un pò di vitriuolo marziale , e 
precipitandolo, poi con un alcali filfo , non avendo 
un giorno alcali , comperò da Dìppel nel laborato- 
rio del quale egli operava , del file di tartaro , 
fovra di cui quell’ ultimo Chimico avea diftillato 
parecchie volte del fuo olio animale, e che la lac- 
ca, la quale fu precipitata con un tal alcali , in 
luogo di effer rofla provenne di un bel cojore Az- 
zurro. Dìppel , a cui egli fece parte di codefto fe- 
nomeno, riconobbe, ch'era dovuto alla natura del 
fuo alcali, efi intraprefe a produrre il medefimo. 
effetto dando la delia qualità a dell’altro alcali , 
ma per via di una operazione più femplice . Le 
prove da lui fatte riufeirono , e così la feoperta 
dell’Azzurro di Berlino reftò confermata. 

Siffatto Azzurro venne annunziato per la prima 
volta nelle Memorie dell’ Accademia di Berlino 
per l’anno 1710., ma fenza alcuna deferizione del 
metodo col quale potevafi fare . 

Varj Chimici fi diedero tortamente ad operare 
per rilevarne il fegreto, e lo fu in fatti da KJ-W- 
r*ri della Reale Società di Londra nel 1724. aven- 
dolo egli tal anno pubblicato nelle Tranfazioni Fi- 
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Jofofiche. Eccovi quello metodo, eh’ èbuonifiìmo, e 
fitte a meraviglia . 

L Analizzate infame quattr’ opcìe di nitro, ed 
altrettante di tartaro. 

II. Mefchiate bene quello alcali con quattr’ on-, 
eie di fangue di bue feccato; poncte.il tutto in 
un crogiuolo, turato con un coperchierò forate» 
con un picciolo buco, ecalcinate con fuoco mode* 
rato finché il fangue fia ridotto in perfetto carbo- 
ne, vai a dire finché non n’efca più fumo, o fiam- 
ma capace di annerire i corpi bianchi, che alla., 
lleflà fi efpongono . Accrefcete il fuoco ver la fi- 
pe, di modo che tutta i,la materia contenuta neJJ 
crpgiuolo fia mediocremente, ma fenfibilmente in, 
fuocata , 

III. Gittate in due piote d’acquaia materia del 
crogiuolo ancora tutta infuocata , e dategli un* 
mezz’ora di ebullizione . Decantate quella prima 
acqua , e palla tene di nuova fopra il refiduo nero 
e carbonofo, finch’ ella divenga quali infipida: me- 
fchiate infieme quell’ acque, e per via dell’cbulli-i 
zione fatele ridurre a quali due pinte. Da un al- 
tro canto difeiogliete due oncie di vitriuolo , e 
ott’oncie di allume in due pinte d'acqua bollente; 
mefehiate quella diffoluzione tutta calda colla le- 
fqivia precedente altresì tutta calda. Si farà una 
grande effervelccnza ; i liquori s’ intorbideranno , 
diveranno di un color verde, più o meno Azzur- 
ro, e vi fi formerà un precipitato, o depofizione. 
del medefimo colore ; feltrate per feparare tal de- 
pofizione, verfatevi difopra dello fpirito di fale , 
e mefehiato che lo avrete bene con effi , quell’aci- 
do farà prendere finitamente un belliflìmo colore 
Azzurro alla fecula . E’cofa ellènziale di metterne 
piuttofio piu che meno, e finché fi vegga, eh’ egli 
accrefca ognor più la bellezza del colore. Lavate 
quell’ Azzurro il giorno feguente finché 1’ acqua 
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dfca infipida* e fatelo feccare dolcemente. Tal è 
il metodo col quale falli l’Azzurro di Berlino. Vo- 
lendo farne in maggior copia fi aCcrefcanò le doli 
delle materie a proporzione.- 

I Chimici dopo d’avere trovato uni tal metodo* 
fi elèrcitarOno a fvilupparne la teoria, ed a fpie- 
gare quello che feguiva nelle dette differenti ope- 
razioni. Da ciò n’è derivata la varietà delle loro 
opinioni full’ Azzurro di Berlino. 

Giovanni Browne , della Reale Società di Lon- 
dra , penfa che quello Azzurro' fia fa parte bitumi- 
nola ( flogiftica ) del ferro , fviluppato merci là 
lefcivia del fangue di bue, e trafportata fullà ter- 
ra dell’allume. Tal opinione è (tata adottata da 
M. Geofroy ii Medico, nelle Memorie da lui pub- 
blicate fu di tale materia nella collezione della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi per Tan- 
no 1715. 

L’Abate Menon, corrifpondente di detta' Acca- 
demia, nelle Memorie imprefle nella Raccolta di 
quelle dei Letterati Foraftieri da effa date a ftarrr- 
pa, avvanza , e proccura di provare , che T Az- 
zurro di Berlino altro non è che il ferro efatta- 
mente feparato da ogni materia fafina ,• dal flogi- 
ftico dell’alcali, e precipitato allora fotta - il fuo 
dolore naturale, ch’egli pretende eflfere l’Azzur- 
ro. Penfa il mentovato Autore in propofit'o dell’ 
allume, ch’ella ferva ad iffcemar# T intenfitz del 
dolore a cagione della ferra bianca, ch'ella foriìmf- 
niftra . 

Finalmente M. Maajact avendo é fa mi nata quéftà 
materia colla maggior precifione , ha data una Me- 
moria, che trovali fra quelle deli’ accennata Rea- 
le Accademia per l’anno 17 ji., nella quale y dopo* 
tm gran numero di fperienze , conchiude , che T 
Azzurro di Berlino non è altra cofir che del fèr- 
ro impregnato- di una foptabboadanzi di materia 
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infiammabile fomminittratagli dall’alcali flogiftico» 
che adoperafi per precipitarlo. 

In propofito della teoria di quell’ Autore cade 
fotto oflervazione, che la maggior parte degli al- 
cali , i quali ritraggonfi dalle ceneri de’ vegetabili , 
elfendo combinati , mediante la combuftione , con 
una porzione della materia infiammabile, fono ca- 
paci di fomminiftrare una quantità di Azzurro di 
Berlino proporzionata a quella della materia in- 
fiammabile che hanno ritenuta, anche lenza che 
abbiavi raeftieri di mefchiarle con una dilfoluzione 
di ferro, poiché eglino tengono fempre altresì in 
difloluzione un pò di quello metallo, il quale tro- 
vafi in quafi tutt’ i vegetabili: il perchè ad otte- 
nere ciò balla il faturarli con un acido; e di fatti 
codefti materiali dell'Azzurro di Berlino fono quel- 
li che ordinariamente alterano la purezza di tai 
forta di fali , e che benefpelfo durafi gran fatica 
ad interamente fepararneli. 

I Chimici attenti fi erano medefimamente accor- 
ti della produzione di quello Azzurro nella fatura- 
zipne dei fali alcali , innanzi che fofiTe flato fco- 
perto l'Azzurro di Berlino^ ed EncKtl , il quale 
avealo olfervato , fpezialmente nella fatiiràzione 
del fa le di loda , avea invitato i Letterati a ri- 
schiararlo coi loro lumi circa la natura di Affatto 
Azzurro. Quindi i Chimici fi trovavano già avver- 
titi in qualche modo fu di tale oggetto. Egli non 

I iotea rellare lungo tempo incognito, quand’anche 
’ accidente non lo avelie prefentato al Chimico di 
Berlino , il quale primo d’ ogn’ altro preparollo 
in quantità affai grande per 1’ ulb della Pit- 
tura . , 'r-, 

AZZURRO detto OLTRAMARE {F»bbricAKjone 
del ....). ,E’ codetta una compofizione , che in 
pitturasi ad olio, come a tempera» ed in minia* 
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tura reca un belliflìmo e vaghiffimo Azzurro , ed 
ai fomtno durevole , cioè non {oggetto , a cambia- 
re di tinta, ficcome avviene nelle 'pitture ad olio, 
ove abbiali adoperato dell’ Azzurrò di Betlino . 
Quindi è che nei quadri lavorati dai buòni Mae- 
ftri innanzi la (coperta di queft’ ultiftio , i paneg- 
giamenti Azzurri delle figure, i campi d’aria, ec. 
veggònfi dòpo gran tempo intatti nel loro colorito, 
e tutt’ ora brillanti. 

Coltolo affai l’Azzurro d’oltramare , gli è (lato fo- 
ftituito comunemente quello di Berlino attefo il 
mediocrilfimo prezzo di queft’ ultimo. Non però i 
Pittori tralafciano di farne ufo avendo ad efeguiré 
qualcb’opera d’importanza , ed , oltre ai panneggia- 
menti, lo adoperano nelle tinte delle carnagioni, 
óve produce un mirabile effetto . I Miniatori poi 
non ne pdffono far fenza , poiché in tal maniera 
di pitturai l’Azzurro di Berlino non riefce , ed il 
Biadetto non è adattato a tinteggiare nelle cofe 
dilicate e tenere , nè fi può facilmente difteu-J 
dórlo . 

Venendo dunque alla manifattura dell 'Azzurrò 
oì tramare , il Lapis Lazuii n’ è di erto 1* eflenziale 
componente. È'codefta una pietra di roccia, com- 
porta di quarzo, talvolta di una fpecie di fpato 
fiifibile, mefchiata di miche auree , o di granel- 
la piritofe , e., di una parte metallica Azzur- 
rina , la quale , fecondo che lo dimoftrano le fpe- 
rienze di Margrajf, è dovuta al ferro. I Litologi- 
fti l’hanno defcritta fotto il nome di Jaffide Az- 
zurro ^ di Azul, O di Azzurro orientale 

Il Lapis Lazuii è duriflimo, quali refrattario al 
fuoco, opaco, pefante, di un color Azzurro vivo, 
più o meno carico, fufcettibiie di una bella poli- 
tura, che fi frange in pezzi irregolari , vetrofo 
nelle fratture, e manda fuori non di rado Icintil- 
Je di fuoco etìendo percoflo coll’acciarino . 
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Quella pietra ci viene dall’Afia In pezzi di grof. 
Fezze diverlè , ed informi , e fe ne trova pure 
tìelfà Perfia e nel pacfe di Golcondaj ella fi ven- 
de à caro prezzo dà Mercadanti ; ma hoii così 
quella che incontrali nella Svezia , nella Pruflia , 
nella Boemia, e nella Spagna. Codefìa è sì tenera, 
che appena fi può polire . Dovendoli dunque far f 
Oltremare feelgafi Tempre coti preferenza il Lapis 
Lazuli orientale. Par conofcer le egli fia tale * lo 
fi ponga fu i carboni ardenti foffiamlo nel fuoco affi- 
duamente pel coriò di un' ora . Ritirandolo dal 
fuoco, fe rimanga intatto e non abbia perduto il 
fuo colore, egli è buono* ma fe fi disfaccia come 
la terra , non ha alcun valore . 

Fatto dunque un tal faggio , prendete una lib- 
bra di Làpis Lazuli , o quella quantità che vorre- 
te di 'quella pietra , e ridotta in piccioli pezzi j 
mettete quelli in entro un crogiuolo ad un fuoctì 
di fufioné per lo fpazio di cinque quarti d’ ora 
foffiando lem pre con un mantice. Ciò fatto, pren- 
dete del buon’aceto difilato, nel quale ellingue- 
rete i fuddetti peZzi infuocati dèi Lazuli. EÌTèn- 
do eftinti lanciateli afeiugare fuori dell' aceto * è 
dopo fàte 1’ acqua come fiegiie. Ponete due piate 
d’acqua in una pignata di terra invetriata con al- 
cun poco di mele bianco crudo > e facendolo bol- 
lire , fchiumate l’acqua melata finéhè non abbiavi 
più fchiuma , e lafciatela raffreddare . Indi fiem- 
pratevi entro a poco a poco la grofiezza di una 
noce di fangue di drago che fia buono e ridotto 
in polvere fottiliffima > e flemptato che farà, co- 
late quell’ acqua per un panno lino bianco , e 
mettetela in un vafe di terra invetriata . 

Notate che l'acqua non fia nè troppo rofla, nè 
troppo chiara, ma che tenga il mezzo fra Luna e 
altra, affinchè l’Azzurro polTa prendere un bel co- 
lore . 
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Iore. Macinate erto Lapis fui porfido finalmente 
colla fuddetta acqua per lo fpazio di cinque quarti d* 
ora; pofcia raccolgetelo in un bichiere , o in un 
vaie invetriato, che fia largo, e lafciatelo afciu- 
gare all’ ombra , poiché altrimenti perderebbe il 
luo colore . Quando farà ben ateiugato , nuova- 
mente riducetelo in polvere fina ; confervatelo in 
un pezzo di panno lino netto , ben chiufo e ben 
Jegato . Dietro a codetta operazione fate la te- 
gnente palla. 

Prendete due oncie di refina di Pino bianca , 
due oncie di pece greca , due oncie di mallice , 
altrettanto d’olio di lino purificato, due oncie di 
terebentina, e due oncie di cera nuova . Di tali 
ingredienti , ridotti in polvere que’ che fi polfono 
ridurre, e tagliata la cera in piccioli pezzuoli , 
ponete il tutto in una padella di terra nuova in- 
vetriata , e mefehiando con una fpatola fatelo 
bollire fin a perfezione; il che fi può conofcere 
quando gittata una gocciola di detto mefcuglio nell’ 
acqua fredda , e prendendola colle dita bagnate , 
non fi appicchi alle medefime . Cotta che farà la 
mateiùa , levatela dal fuoco, e verlàtela così cal- 
da in un facchetto di tela acuto in cima, e fre- 
mendolo bene fatela pattare in un catinello d’ac- 
qua frefea, ove la lafcierete finché fiafi indurita . 
Ridotta tale la impatterete colle mani , avendove- 
Ie prima untate d’ olio di{ lino purificato, affinchè 
alle flette non fi attacchi . Serbate poi la voftra 
patta , che nominali cimento , in acqua pura , cam- 
biaudola ogni giorno, finché vi occorrerà di porla 
jn ufo . 

Quando ciò fia , tagliatela in pezzuoli , e polla- 
la al fuoco entro un vafo (lagnato , allorch’ ella 
farà ben bene fquagliata, gittatevi due oncie di 
ìolio di mandorle amare, ritenendolo ancora al fuo- 
co 
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lo fpazio di quattro minuti , avvertendo che la 
materia non friga . Intanto avendo preparato il 
voflro Lapis Lazuli in polvere entro un catino di 
majorca, vi verferete fopra il cimento, ben incor- 
porando e mefchiando, con una fpatola intinta nell' 
olio, ogni cofa nel tempo meddìmo . Fatto tale 
amalgama, e gittatavi fopra dell’acqua frefca , 
avendovi untate le mani con olio , andrete ben 
maneggiando e rivoltando quella compofizione per 
lo fpazio di oltre un’ ora , finché ridotta in forma 
«li un pane la porrete in vaio invetriato con acqua 
pura , e ve Io lafcierete per dodici o quindcci 
giorni, cambiando l’acqua ftefia ogni giorno. 

Volendo ricavare l’Azzurro dal cimento, abbia- 
te preparata una Iefcivia chiara e netta di ceneri 
di {armenti , e fattala rifcaldare a fegno da poter" 
yì tener entro le mani , gittatene l'opra elfo ci- 
mento tanta quanta polfa fopravanzarvi per due 
dita , avendo già melfo elfo cimento , untato d’ 
olio di lino , in un catinello di majorca netto e 
polito. Ciò fatto dimenate e maneggiate dolcemen- 
te il cimento ftelfo con due fpatolette di legno 
di buffo inoliate, e vi vedrete ufcire l’Azzurro . 
Quando giudicherete , fuppofto 1’ impiego di una 
libbra di Lapis Lazuli , che pollano eifer ufcite 
quattro o cinque oncie di polvere , verferete la 
*ftelTa colla Iefcivia in un altro vale invetriato (de* 
quali vali bilogna averne pronti parecchi), e indi 
profeguirete a porre nuova ' Iefcivia luì cimento 
replicando la fuddetta operazione fin anche alla 
quarta volta, coficchè nel cimento Hello nulla più 
d’ Azzurro vi rimanga. Convien enervare che di 
una libbra di Lapis, operando con elattezza , non 
fe ne perde che un' oncia , ricavandoli la prima 
volta qnattr’ oncie d’ Azzurro , tre la feconda , 
due la terza , e due altre la quarta . L’ Azzurro 
della prima effrazione è il più perfetto, e vanno 
Teme i, V de- 



degradando que’ delle altre , coficchè quello dell’ 
ultime chiamali col nome di cenere. 

Deporto Che avranno tutte quelle lorta di Azzur- 
ro ne’ loro riflettivi vafi , fi decanteranno dalla 
lefcivia , e poi nuovamente fi, laveranno e purifi- 
cheranno con acqua frefca , decantando nuova- 
mente fin ad avere le polveri belle e pulite , le 
quali finalmente fi faranno afciugare all’ ombra . 
Raccolti fucdelfivamente gli Azzurri a parte, fi por- 
ranno , ben afciuti * in Tacchetti cii pelle bian- 
ca, e quelli ben legati fi fregheranno con le ma- 
ni , affinchè vie meglio fi raffinino ; il che fi rico- 
nofcerà allorché fediranno l’impreffione dell' aria. 

V’ hanno di quelli che per meglio l'affinare gli 
Azzuri , e per renderli più prcziofi, gl incorpo- 
rano ancora ognuno a parte col cimento e ne re- 
plicano le Addette operazioni, ottenendo cosi una 
fcala di Azzurri, che chiamano artòrtimento . Nelle 
replica di tante operazioni fi perde dal canto de 
pefo, ma fi acquifta grandemente nella qualità ; i 
che fa crefcere il prezzo dell’ Ol tramare * fio ad 
erterne da venti Ducati all’ oncia . Quello pero che 
fabbricali ordinariamente, vale della prima eftrazio- 
ne, dai dodici ai tredici Ducati all’oncia; della fe- 
conda quattr’ o cinque ì della terza due , ed anche 
meno .Il prezzo delle ceneri è dagli otto Paoli fia 
ai cinque, ed ai quattro all’ oncia. 

AZZURRO DI SASSONI A, o FATTICIO detto 
anche SMALTINO, e ZAFRA. L’ Azzurro di Sai- 
fonia non è altra cofa che un vetro turchino ri- 
dotto in polvere. Se quella polvere fia alquanto grof- 
folana, nominali A^urro da impolverare; fe trovili 
ridotto in polvere aliai fina > viene chiamato Azzur- 
re fino, oSmaltino, o Znfrte. Il Dottore Krieg , cita- 
to da W’Hellot in una Memoria della raccolta della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi peri an- 
no 1737. pag. 22$. ( cjix.. diParig.), deicrive neile 
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Tranfazioni Filofofìche Nti. 339. la maniera di con- 
durre lo Smalto fin allo fiato di Azzurro . Noi fi ac- 
contenteremo di dar qui l’ eftratto della Tua Memo- 
ria , rimettendo il Leggitore all’ Articolo SMAL- 
TO un più ampio dettaglio , e le ofiervazioni di 
M .Hellot filila manieradi conofcere il Cobalto adat- 
tato alla fabbricazione dello Smaltino , o Vetro 
Azzurro . 

,, Lo Smaltino , dice il Dott. Krieg è fatto di 
,, Cobalto, o Cadmia naturale: è codefia una pie- 
„ tra bigia e brillante, che trovafi in quantità nel. 
,, le vicinanze di Snecberg , e in alcuni altri luo- 
,, ghi del VVoigtland nella Franconia . Tale minerà 
j, è bene fpeflo mefchiata di Marcaflìta , talvolta 
,, di minerà d’ Argento, e di minere di Rame > 
„ vi s’incontra anche dell’Argento puro in forma 
„ di pelo, ma di rado.“ Egli defcrive poi la ma- 
niera di fepararne il fluore inutile col mezzo di 
mulini a pefioni, e di una corrente d’acqua, ed il 
modo di arroftire la parte pefante che l’acqua non 
ha trafcinata, per farne evaporare il Zolfo e l’Ar- 
(enico: ne reca quindi la figura dei fornelli, ove fi 
fa la torrefazione, e quella delle canne piegate, 
ove fi fublima, e fi raguna 1 ’ Arfenico. Palla egli 
fuccelììvamente all’ operazione della vitrificazione 
della minerà arroftita in fmalto,col mezzo di fel- 
ci calcinate, e dell’Allume catina ( potafl'e , ) che 
vi fi mefchia; e termina colla figura dei mulini a 
piloni , che riducono codefto (malto in polvere 
nota fotto ’1 nome d 'Azzurro di Sajfcnia . 

Sopra di che, aggiunge M. Hellot, fa d’uopo of- 
fervare , che la materia coloronte del Cobalto, e!- 
fondo unita col mezzo del fuoco alla fritta, ha nej 
paefe differenti nomi , fecondo i differenti fiati 
della fua fufione . Viene detta Zafra , quando .1 
mefcuglio della minerà colla fabbii , ed il fale al- 
cali comincia a prender colore nel fuo bagno. La 

Va fi 
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il ricava talvolta in quello flato di femifufione, per 
trafportarla in Olanda , ove il compie la vetrifica- 
zione, e fi perfeziona if colore coll’ aggiunta di 
materie, le quali fono ancora il fegreto della fab- 
brica . E’ nominata Smalto , o Smaltino , allorché il 
mefcuglio trovifi efattamente vitrificato , e in un 
bagno calmo e lifcio. In tale flato la fi ritrae con 
gran cucchiaj per gittarla nell’ acqua, ove quello 
vetro turchino fi rifonde , e diviene più facile ad 
effere ridotto in polvere . Ridotto tale , affarne , 
come abbiamo detto di l'opra , il nome di Azzurro 
da impolverare fe la polvere fia groffa,e quello di 
Smaltino le trovifi di una gran finezza . 

Oliindi I’ Azzurro in polvere non è altra colà , 
iiccome feorgefi , che 1 ’ Azzurro in pietra , o lo 
Smaltino porfirizzato. Ne viene dalla Germania, e 
dall' Olanda ; quell’ ultimo è più caro , ed il fuo 
Azzurro accollali più all’Oltramare. Perciò appellali 
Oltr amare et’ Olanda , O Olir amare comune. Da chi 
ne fa traffico, credefi effer d’ uopo, che quello di 
Germania effer debba granulofo, fàbbiofo e carico 
per poter dirlo buono; e che per contrario quel- 
lo d’Oianda non è buono fennon fè pallido e fino. 

Si fà, che quello fmaltino ferve a dipingere fio- 
ri, rabefehi , ed altri ornati turchini fulia Ma- 
iolica , e filila Porcellana che fabbricafi in Euro- 
pa. vedi M AJOLICA e PORCELLANA. Ma for- 
fè non fapevafi , innanzi che M. Hellot io avefle 
detto, che iChinefi lo follituifcono all’Azzurro na- 
turale, il quale altre volte impiegavano, ilperchè 1* 
Azzurro della loro Porcellana moderna è di gran 
lunga inferiore all’Azzurro della Porcellana antica. 

La pietra d’Azzurro naturale e minerale nomi- 
nali nella China reto - tottf&u , o Porcellana di Tou- 
fou . Elia non viene da Toufou , ma da Nankin- 
Chcquian. Trovavafene pure altre volte nell’ Lo- 
ia di Hainan ; ma di prefente quelle due minere 
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ne lomminirtranosì poco , e tal materia è per con' 
feguenza divenuta sì cara, e sì rara, che i Chiudi 
d' altro più non fi valgono che dello fmalto , o Az- 
zurro in polvere fina ad erti recata dagli Olandefi . 

Il citato M. Hellot ebbe tal notizia da un Uffi- 
ziale dei Vafcelli della Compagnia dell’ Indie. Me- 
rnoires de f Accademie des Sciences anno 1737. pag. 
128. edit. de Paris . 

Adoprafi lo Smaltino anche nelle pitture a fref- 
co , ed in certi campi di pittura ad olio, ne’ qua- 
li vi fi trovino fatti 'degli ornati medi ad oro, ed 
ifcrizioni fimilmente d’ oro . Efeguiti tali ornati , 
o lettere, nel rimanente del campo o del fondo fi 
dà col pennello uno ftrato di biacca ad olio . Si 
prende poi uno ftaccio di crini , e portovi entro 
dello fmaltino in polvere, fi agita fopra il fondo, 
fu di cui cadendo lo fmaltino ftefio attaccali fol- 
tanto ove fi è data la biacca . Afciugata che fiali 
con uno fpazzino di penne fi leva tutto quello d’ 
erto fmaltino che non fi forte attaccato, e comparifco- 
no gli ornamenti o le lettere oro, come fe fof- 
fero fopra un fondo di veluto turchino . 

Fann' ufo dello Smaltino anche le Collarine per 
per dar colore all’ Amido , allorché incoiano i 
colletti da Prete, e così quelle che lavano calcet- 
te di leu per dar alle ftefle una tinta perlina, * 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Delie Tavole comprefe in quello primo 
Volume. 

TAVOLA I. 

ARTE DELL’ AGHlERE. 


Fig. I. 

U N uomo che taglia il filo di ferro da ridurre in A- 
ghi. Feìi è detto il Tagliatore- La forbice di cui fi 
ferve Ila a fri. 1 fi col fuo ramo inferiore ad un robulto ban- 
co, per via d’un anello, ed 1 pezzuoli di filo di ferro 
cadono in un’ urna a mifura che vengono tagliati . 

f* r • 

Fig. a. 

L’ uomo che fora gli Aghi con un punteruolo fopra 
un incudinetto di piombo, che Ila fiflb fopra un zoc- 
co con tre piedi . Viene chiamato quell* uomo il Fo- 
ratore , 

Fig. ?. .... 

Uomo detto i ! Troncatore che fopra unamaflà di piom* 
bo fa con un altro punteruolo ufci re dagli Aghi forati le 
picciolo sbavature d* acciaio , che follerà rimafte nelle t«- 
llc , ed otturallero i buchi . 

Fig. 4- ... 

Uomo detto Io jtppianatcre , che fopra un incudine di 
ro appiana una delle eftremità dei piccioli pezzuoli di 
filo di ferro , onde cominciar a formare la iella , o 1* 
orecchia dell’Ago . Da quello opera jo palfano gli Aghi 
nelie mani di quelli che li forano . 

Fig. 5 . 

Uomo, che ad un fuoco di carbone di legno fatto in 
adattato focolaio tempera gli Aghi. Eglino llanno fopra una 
lamina di ferro, che l’uomo Hello tiene con una tenaglia. 
Infuocati che lìano, fi gittano in un martello d’acqua fredda 
vicino al iocolajo, acquiliando così la tempera. 

Fig. 6. " 

Uomo , il quale , dopo che gli Aghi_ fono temperati , 
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Delle Figure . 3 1 1 

li ricuoce fopra un’ altra lamina di ferro , rimovendoli di 
tempo in tempo. Egli li nomina il Riotocitore . 

Fig. 7. 

Uomo che raddrizza gli Aghi. E’detto il Raddrizzar or: e 
puntatore. 

Fig . 8. , 

Uomo che rotola gli Aghi, meflì a monticelli, in un 
Feltrone con fmeriglio in polvere ed oglio, per polirli. Di- 
cefi il Foli (ore. 

tavola I 1, 

Fig. 1.' 

O Perajo che continua l’operazione della Fig. g. della 
Tavola precedente. Quelli allaccia con buon forzino 
per tutta la loro lunghezza , e più lortemente verfo Iq 
eftremità, 1 rotoli d’Aghi formati dal .primo. 

Fig. z. 

Un Operaio che frotola i feltroni dopo che in elfi 
fono fiati fregati gli Aghi, e gli lafcia cadere nella lefci- 
via ove meglio fi ripulifcono . 

Fig. 3. 

Un Operaio che fagliar mtornojla macchina da vaglia- 
re gli Aghi , ed afciugarli dopo Iefciviati col mezzo della 
fcraola che fi pone nel vaglio. 

Fig. 4* 

Un Operajo che fepara i buoni Aghi dai cattivi , e li 
adatta tutti colla punta dal medefimo lato. 

Fig. y. 6. 

DueQperaj, i quali dopo eflère di nuovo fiati polli gli 
Aghi in un feltrone, e lattone un rotolo , lo pongono 
fopra una tavola, con fopravi un’altra carica di una pie- 
tra , che fanno andare innanzi e in dietro , affinchè ac- 
quiltino T ultimo polimento. 

Fig. 7. 

Un Operaio , che affina la punta degli Aghi Copra 
una picciola mola di pietra da polire, che fa girar incor*« 
no per via di una ruota , o rocchetto., 

Fig. 8. 

Jl Vaglio, che dal vagliatore fi fa girare intorno. 

V 4 TA- 
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tavola III. 

ARTE DELL’ AMIDONIERE. 
Fig. i. 

M Aniera di gittare l’acqua fopra il lievito - I barili e t 
ed altri, che lì vedono pieni, contengono della, ma- 
teria a molle . 

Fig. a. . .. 

Maniera di lavare la femolaj è quella la materia molle 
meda nei ltacci di crine / . I barili a te contengono o vi- 
cevono la materia in buono flato • p % la leniola ulcita aai- 
Io llaccio. 

Operajo che lava coll’ acqua 3 chiara nel tarile d i refi* 
dui della materia rimafta nello llaccio di crine, l . 

Fig. %. bis . 

Operaio, che leva l’acqua con uno fcudellotto di le- 
gno finché comparifca la materia depolla nel tondo del 
barile A. 7, vate di terra nel quale l’ Operajo mette l’ acqua , 
la quale egli cava dal barile h fuddctto* la qual acqua de- 
pone ancora dell’Amido. 

TAVOLA IV. 

L ’Amido tratto dal barile h, e mefl'o nelle celle o vie- 
ne portato nel granajo. 

Fig. a. bis . , . 

L’Amido m rovefciato lui pavimento per eiler tridot- 
to in varj pezzi n . 

Fig.J. 

I pezzi d’ Amido già leccati in parte, vengono melli a 
leccare filile tavole i. i. i. i . i. i . 

Fig. 6 .«;• a. ni 

L’Amido ridotto in polvere viene portato nella ltuta- 
cefiella in cui viene portato l’Amido nella ftufa. s , 
llromento col quale fi rafie hia via dal pavimento 1 ’ Ami- 
do che folle renato attaccato al medefimo. 
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Dille Figure . 

TAVOLA V* 

PESO AGIONE DELLE ANGUILLE. 

T Utto il compleflo di quefta Tavola rapprefenta uno 
dei lavorien , che fi erigono nelle valli pei la pe- 
fca delle Anguille, i quali Uvoi ieri fono comporti di quat- 
tro parti ,cioè delia Covola , del Clavoro matte, de l eia- 
vero vivo , e della Cogolara . 
i. La Covola. 

a. la Clavoro vero , e vivo . ' 
g. Il Botteghino. 

4. Il Clavoro matto. 

5. La Bocca di cento . 

6. La Baltrefca . 

7. La Cogolara . 

S. Ottela di fiotto. 

9. Ottela di cento . 

io. Cogolino o Arti. 

11. Peficatore che pefea le Anguille a Foflìna. 
la. Foflìna , ed Anguilla colpita colla medefima. 

1 1. Celioni , detti Bolegazzi . in cui fi ripongono le 
Anguille peficate. 

14. Olega colla quale traggono iPefcatori le Anguille 
imprigionate nelle Ottele. 

if. Modo col quale iPefcatori adoperando la fuddetta 
Olega traggono le Anguille dall’Octcla di fiotto, e ne ri- 
empiono 1 Bolegazzi . 

16. Altra forte di Olega a lacco, e colla bocca trian- 
golare . 

17. Altra forte d’ Olega che termina in punta. 

18. e 19. Macchina colla quale i Pefcatori pelano i bo- 
legazzi ripieni d* Anguille. 

io. Bolegazzi ripieni d’ Anguille, e fiofipefi nell* acqui, 
ai. Vivaj latti a maniera di barca, in cui fi npongpno 
le Anguille . 
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TAVOLA VI. 

Che rapprcfenta l’officina tlovc fi preparano le Anguille 
per marinarle e / alarle . 

i. Uomo che porta le legna ni focolari, 
i. Martelli, o Zangole ir» cui lì ripongono le Anguille- 
marinate . 

3. Donne clic imbarilano le Anguille marinate . 

4. Donna che riempie i barili d’aceto. 

f j. Donne che cavano le Anguille dai fpiedi allorché 
fono arroilite, riponendole entro certi per quindi imba- 
rilarle- 

6. Donna che ftaccia la farina , per infarinare con ella 
le picciole Anguille che deggion erter fritte. 

7. Uomo che infila i morelli d’Anguille nei fpiedi. 

8. Fanciulle fediste intorno ad una tavola che infarina- 
no le picciole Anguille, onde prepararle alla frittura. 

9. Uomo glie conduce i barili - 

10. Focolari , ove fi arroftifcono le Anguille. 

11. Donne che attendono agli fchidoni carichi di mo- 
relli d’ Anguille medi ad arroltire. 

12. Donna regolatrice del fuoco. 

13. Macchina per riporre gli fchidoni ripieni, di morel- 
li d’ Anguille. 

14. Uomini che formano il ballo delle Anguille, 
if. Cantina dell’aceto. 

16. Donne c!ie trasportano le Anguille tagliate . 

17. Uomo che frigge le picciole Anguille detti burat- 
tclli ri fornello. 

18. Magazzino in cui fi confervano i barili. 

19. Uomo che taglia le Anguille in tre parti , cioè in 
morelli fopra un zocco a ciò adattato. 
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TAVOLA VII. 

EDUCAZIONE DELLE API. 

Rupprefenta quefia Tavola a mano manca, un 
nlvtt)0 , ove fi veggono delle Arme 
. d' ogni fpecie . 

Fig. 1. 

A Rnia, quale fi ufa nell’Auftria , fatta di legno a gui- 

fa di una cafsetta. ^ 

ì. ». ». ». Arnie di vimini. 

3. 3. Arnie di paglia. 

4. Arme di legno. 

5, Arnia di fpecchj . 

6. Arnia di corteccia ,ò di tronco d’albero vuoto. 

7. Arma, la cui parte inferiore è da terra , ei il co- 
perchio , o cappello di paglia. 

8. Paefano che fa pallare uno Sciamo da un’ Amia in 
un’altra. 

9. Paefani che arredano uno Sciamo, 

io. Paefani, che raccolgono lo fciamo nell’Arnia a ba- 
fculo ; Uno tiene l’Arnia a balculo , l’altro con una 
Stanga fcuote il ramo dell’albero, a cui lo Sciamo fi è at- 
taccato . 


TAVOLA Vili. ' 

Fig. 1. 


La Regina delle Api . 

а. Un’Ape lavoratrice. 

3. Un Fuco. 

4. e f. Un favo, o pane di cera , i di cui alveoli fo- 
no veduti al difopra, ed in profilo. 

б . La firinga da arnie. 

7- Coltello ricurvato . 

8. Lo fgaruglio. 

9. Filo d’ottone tefo lopra due pezzuoli di legno. 

10. L* annaffiatojo . 

11. Straccio fumante. 

V 6 i». Ar- 
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il. Arni» di vimini. 

15. Arnia di paglia. . . , „ .... 

14. Veduta interna di un’arma con certi baitoncelli in- 
crocicchiati desinati a facilitare il lavoro delle Api. 

iy. Coperto , o mantello di paglia per un arnia fatta o 
di un tronco di albero, o di terra. 

16. Un’arnia fatta di parecchi alzi di paglia, che u *• 
dittano gli uni fopra gli altri, e che fi chiudono in alto 
con una tavola, a cui fi fovrappone una pietra, 

17. Alzi feparati. . , 

18. Arnia di legno veduta fui uio piedeltauo, e corredata 
della fua calla che la contiene, eoa ai di fotto un piccio- 
lo focolare. Quello focolare ferve ne’grsn freddi a ribal- 
dare l’arnia. 

io. Piede Hallo per pofarvi fopra 1 arma dilegno , una (ao) 
Veduta al di dentro , e l’altra (si I veduta al di fuori . 

xx. Arnia di legno compofta di alzi so, 11 , adattata 
fui piedeftallo, ed a cui non manca che la fua calla, la qua- 
le ella ha fig. 18. . 

ajj. Tavola mobile , che fi pone full ultimo alzo , e 

chiude, o apre l’amia. . , 

14. Quattro alzi dell arma di legno fituati nel bafeul* 
.r raccorre lo feiamo- r 

P 2. y , jl bafculo feparato, e veduto al di lopra. 

a6. Porticeli! dell’Arnia. 

17. Arnia di fpecchi più in grande. 

T A V O L A IX. 

PER L’ARTE DELL’ARCHIBUGIERE.] 

Fig. u 

G ArtelIa da fchioppo veduta al di fuori , e corredata «fi 
tutti i fuoi pezzi. M, la cartella, i cui orli fono 
terminati in acuto. B, il cane. C, mafeelia fuperiore , 
la cui parte di fotto, che :.fi applica fullamorfetta, dà cui 
viene abbracciata la pietra , è intagliata come una rafpa da le- 
gno per meglio ritenerla > la mafeelia inferiore è incifa 
nello Hello modo. A E , vite della mafeelia. F , chiodo 
del cane. D , la pietra. G> il piattello. K, la batrena, o 

pal- 
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paletta . H , vite che ferma la batteria filila cartella . L , 
fulla della batteria. N, eftremità della più lungadelledue 
viti, che fermano la briglia dall’altro lato della cartella . 

Figi 1. 

Cartella veduta al di dentro, e corredata di tutti i fuoi 
pezzi . B , il cane . A E , vite della martella . D K , bat- 
teria applicata fui piattello, b eftremità della vite della 
batteria fìtta in un rinforzo b * riferbato alla cartella, e 
nella fui groflèzza. c d piattello, la cui parte c viene ri- 
tenuta dal dente a del rinforzo d in faccia al piattello i 
la tefta ila immerfa in un buco fimbriato. E rinforzo ci- 
lindrico, nel centro del quale avvi un buco fcavato, fim- 
briato e trapanato per ricevere la più lunga vite X . n , 
altro rinforzo medefimamente trapanato per ricevere la 
vite V. Quefte due viti fervono a fermare la cartella , 
ed il porta vite fulfuftodel fufile.yAfc, gran fufta, il cui 
talone appoggia contra il rinforzo quadrato . g , vite del- 
la gran iurta, l perno della nocciuolk. k , la nocciuola « 
f, vite corta, 1 cne parta in un cannello della briglia. » , 
vite lunga , che attraverfa una delle braccia della manci- 
na , a cui eli a ferve di centro di movimento . t s , la 
mancina, t , lo fcrocchino, indicato da linee punteggia- 
te. m , fufta e vite dalla mancina . 

Fig. 3. 

Il cane veduto dal lato della fchieita , e dalla banda per 
Ove fi applica alia cartella. B M, cane veduto in ifchie- 
na. A M , cane veduto in profilo. M , parte piana che 
fi applica fulla cartella, nel mezzo della quale avvi un 
buco quadrato, che riceve il quadrato della nocciuola. A 
B C E , come nelle figure precedenti . 

Fig. 4. ' ‘ 

Elevinone e profilo della batteria o paletta. D D , Is 
batteria dal lato citeriore . H, h vite che ferma la batteria 
fulla cartella. D.parte concava della batteria, acuì fi appli- 
ca la pietra per batter fuoco . h, talone dèlia batteria contra 
dicuiifi appoggia la fufta per tenerla applicata fui piattellè, 
K. altro talone delia batteria, che viene ad appoggiarli ful- 
la fufta per limitare il fuo corfo , quand’ella viene rove- 
feiata per la pcrcuflìone delia pietra. 

Fig. 5. ' • - • 

Fufile intero a veduto dalla banda della cartella b d , 
e guernuo della lua bachetta g g k . c è il furto in quel- 
la 
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la parte che nominai il calcio . Quelli viene guernito 
nella fua eilremità da una placa e fermata con due vi- 
ci //. 

?‘g' 6 - 

Fulìle intero fguarnito della fua buchetta, e veduto dal 
lato della contra cartella, o porta vite. 

7 . 

Pillola da arcione. 

Jig. 8. 

Culatta (pezzata 3 cui applicali la canna dello fchiop- 
po. C D, coda della culatta, la quale va incaftrata per 
tutta la fua groflezza nel fullo, ov’è fermata da una vite 
À B , la cui parte a fpira B entra nella fciocco pratica- 
to nel rinforzo d dello fchrocchino Fig. 22. della Tavo- 
la feguente X. Ella vien pure fermata da un pirone, il 
quale attraverfa il furto, e il buco F. E, apertura qua- 
drata che riceve il ganzo G della vite della culatta (F/g. 
9. ); ciò che riuntfee la canna alia culatta fpezzata. 


TAVOLA 


X. 


Fig. io. 


Cartella veduta al di fuori , e fguarnita di tutti i Cuoi 
pezzi. F, apertura circolare, e hfeia, che riceve il piro- 
ne del quadrato della nqcciuola . N, buco traforato, che 
riceve dall’altra banda la vite della mancina . G intaglio 
che riceve la vite della batteria. L, buco iifcio fimbriato 
dall’altro lato , che riceve la teila della fulla della batte- 
ria. 2, buco lifeio , che riceve il piede della furta della 
batteria . 

Fig. 11. 

Cartella veduta al di dentro e fguernita di tutti i fuoi 
pezzi, h , buco fcavato, fimbriato e a fpira in un rinfor- 
zo cilindrico riferbato alia cartella, che riceve la vite V 
( fig. 2. Tav. IX. ) . e , altro buco limile , che riceve la 
vite X. i quelle due viti attraverfano tutta la groflèzzi 
del furto. 2 , buco lifeio , che riceve dall’altro lato il 
piede della fulla della batteria . 4, buco lifeio fcavato e 
fimbriato , che riceve il piede della gran fulla . 6 , buco 
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a fpira nel rinforzo quadrato che riceve dall’altro lato la 
vite della batteria, a, incaftro che ritiene quello del piat- 
tello . d , buco fcavato , fimbriato e vitato , che riceve 
la vite del piattello.!, buco lifcio e fimbriato, che rice- 
ve la tefta della vite della filila della batteria . g , buco 
fcavato, fimbriato e vitato, o a fpira, che riceve la vite 
della gran fufta. f, buco fcavato e vitato , che riceve la 
corta vite delia brìglia . F . buco lifcio , che riceve il pi- 
rone della nocciuola. buco lilcio, fcavato e limbi iato , 
che riceve il piede della briglia, u, buco vitato, che ri- 
ceve la lunga vite della briglia, dopo che ha attraverfa- 
to la mancina, m , buco fcavato, fimbriato e vitato , che 
riceve la vite della fufta della mancina. 3 incifura fcava- 
ta, che riceve il piede della fufta della mancina. 

Fig. iì. 

Porta vite, o contra cartella veduta al di fuori, e , b , 
buchi lifcj e fimbriati per ricevere le tefte delle viti V, 
X , ( Fig. z. Tav. IX. ) , le quali fermano la cartella al 
furto dello fchioppo. 

Fig. 13. 

Sorto guardia veduta in profilo. AC , E F , parti del- 
la fotto guardia , che fi applicano al fufto , in cui fono 
incaftrate per quali tutta la loro groflezza . G , arco che 
abbraccia lo fcrocchino, egli ha in G circa dieci linee di 
larghezza. E gangherelle, eh’ è ricevuto in un arpione 
fidato nel fufto. B, arpione forato d’ un buco per rice- 
vere un pironcino , il quale attraverfa la groflezza' del 
fufto . 

Fig. 14. 

Scrocchino in profilo ed in faccia, a , buco lifcio, nel 
quale palla il pirone che ferma lo fcrocchino nel fufto , 
b , parte dello fcrocchino , che fi applica contra la man- 
cina . c , incaftro, che ripofa fulla eftremità a. della fef- 
fun a c (Fig. zz. ) dello fcrocchino, - il che lo impedi- 
fee di dare in dietro . d d , parte dello fcrocchino fui 
quale fi applica il dito per far partire il cane: ef, piro- 
ne dello fcrocchino . 


Fig. 

Piattello , o focone veduto per di fopra , e per di fot- 
to . A , cavità del piattello in cui fi mette la batteria , la 
cui parte fuperiore è altresì intagliata dalla banda della 
lumiera, c , «ente ch’entra di fotto, e viene ritenuto dall’ 

inca- 
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ine aftro del rinforzo quadrato della cartella, d , buco li- 
feio e fimbriato per ricevere, e tenere immerfa in elio 
la tefta della vite del piattello . B, piattello veduto al di 
fono, c , dente, d buco lifeio. t parte rotonda, ch’è ri- 
cevuta nell’intaglio G della cartella (/?£. t*.), a cui il 
piattello fi applica dai due lati. 

Fig. 16. 

La briglia veduta al di fopra , e al di fbtro . /, buco 
Jiflio, che riceve il picciolo perno della noce. /, cannel- 
lo, o buco lifeio , che riceve la parte lifeia della vite F. 
», buco lifeio in uno delle braccia della briglia, che ri- 
ceve la vite N , la cui parte lifeia attraverfa la mancina . 
r, /, uno dei pilaltri d’uno delle braccia, s , altra 
pilaftro fifiàto nell’ altro braccio i egli ripnfa fulla car- 
tella . 

Fig. 1 7. 

La nocciuola veduta dalla banda che fi applica alla bri- 
glia . 4 , picciolo perno , <jh’ entra nel buco lifeio della 
briglia. K , levata fulla quale appoggia la gran fufta. 1 , 
fcrocco , che ripofa fulla mancina allorché il cane non 
trovali tefo .' a , Icrocco meno profondo , che ripofa fol- 
la mancina quando il cane fta telo. BCD, nocciuola ve- 
duta in elevazione. B, picciolo perno ch’entra nel buco 
lifeio della briglia. C, perno del quadrato* egli attraver- 
fa la cartella. D, il quadrato che riceve il cane. E , noc- 
ciuola veduta dalla banda colla quale fi applica alla cartel- 
la* il quadrato è forato di un buco fcavato, fimbriato, e 
vitato, per ricevere il chiodo del cane F , che ferma il 
cane medefimo fulla nocciuola. 

Fig. 18. 

Piano e profilo della folla della mancina . m » 0 , h 
fufta. m , la vite, ch’entra nel buco m della cartella. 
o , parte della fufta che rifpinge la mancina. 1 , piede 
della fufta , eh’ entra nel buco quadrato 3 della cartella 
{Fig. 11.) 

Fig. 19. 

Piano e profilo della gran folla, g h k, la fufta. g , 
eftrcmità della vite , che viene ricevuta nel buco del me- 
defimo nome della cartella. 4, piede della folla, ch'en- 
tra nel buco 4 delia ftella cartella. 


Fig. 
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Delle figure , 32* ■ 

Fig. 19. 

Profilo e piano della mancina . », buco lifeio che ri- 
ceve la vite M della fig * 16* r, dente che li applica nei 
fc rocchi 1 , z della noce ( fig . 17. ) quando il cane non 
è tefo. s, braccio della mancina, Cotto di cui applicali la 
parte b dello fcrocchino (fig. 14.) 

Fig. 21# 

Piano e profilo della Culla della batterìa. L, vite, che 
ferma quella Culla alla cartella , e la cui tella ila immerla 
nel buco fimbriato!. della cartella (fig. lo.e 11.) s la parte 
3 (pira di quella vite è ricevuta in un cannello; del me- 
de limo pezzo della Culla . 2, piede della Culla , il quale 
viene ricevuto nel buco z della cartella# 

Fig. 21. 

Pezzo di guarnitura per lo Ccrocchino, le cui eilremi- 
tà vanno coperte da quella dell’ arco delia Cottoguardia . 
a c feflura per cui palla lo (crocchino (.fig. 14. ) d , rin- 
forzo forato di un buco fcavato , fimbriato, e a Cpir.a , 
che riceve i’diremità £ delia vite delia culatta (Fig. 

T v. IX. ) 
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TAVOLA XI. 

( 

Che rapprejentet gli ftrumenti neceffar) all' arte, 
dell’ Archibugiere . 

Tig. U 

Ferro da forare in legno. 

2. Broca puntila , 

5. Coda di toppo in legno . 

4. Comparto a furti, 

5. Broca a facette. 

6 . Trafchino. 

7. Pietra fanguigna, 

8. Scalpello, 

9. Lavatore, 

10. Grattuggiatore . 

11. Calibro , o modello. 

12. Canna carabinata. 1 , la canna in due parti lecoii- 
do la fua lunghezza. 1. la culatta. 

13. Canna fpezzata. 1 , la canna, z >la culatta , 

14. Lingua di csrpio . 
ij. Scalpello a briglia, 

16. Equino. 

17. Becco corvino. 

18. Il ferro da piala a canna. 

1 g. La piala da Dachctta . 

20. Il ferro di quella piala. .... 
zi. Calibro doppio colle fue parti di unione i ._z. 3. 
4. 5. 6. per la formazione della noce, e delle viti, 
ai. Calibro femplice . 

13. Cavalletto per trapanare. 

24. Il porta trapano, 

2f. Paleftrone. 

26. L’archetto, 

27. Il perno col fuo rocchcllo, 

28. Rafpa. 

2p. Tampagno quadrato. 
jo. Una punta da Legnare. 

3,. Un monta fulte, ove 1 , è la fila grinfa, » U bie- 
co , e 2 la fchiena. 
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32. Trapano da rotondare. 

33. Trapano puntito . 

34. Tanaglia detta a chamfrain. 

35. Altro trapano. 

36. Filiera. 

37- Cava {tracci . 

3!». Compalla per prendere le grolfezzc con quattro 
punte ricurve. 

TAVOLA XII. 
ARCHITETTUR.A. 


Hg. 1 . 1 

\ 

C Olonna d'ordine Tofcano con fuo piedeftallo, ed Ar- 
chitrave, per far rilevare gli ornamenti piani , con- 
velli , e convello concavi che ne colìituifce le parti > i 
quali ornamenti, variamente dinominati, vengono di ino- 
ltrati dalle Tegnenti figure, 

Fig. 2. e 3* 

Uovoii, q Membri convelli. 

Fig. 4. e y. 

Membri concavi , cioè il trochilo , o fcozia , c Io fgu- 
zio, o cavetto. 


Fig. 6. 

Apofige , altro Membro concavo. 

F‘g. 7. 

Sima o gola diritta i membfb convello concave- 
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Fig. 8. 

Cimazio lesbio, o gola rovefcia > altro membro convef- 
fo concavo. 

. .. Fig. 9. 

Efempio dell’ordine Tofcano. 

Fig. 10. 

Efempio dell’Ordine Dorico . 

Fig. xi. 

Efempio dell’Ordine Jonico. 

Fig. iì. 

Efempio dell’Ordine Corintio, e Compofito , e della 
ftriatura o cannellatura delle colonne in tali, Ordini * 

« 

Fig . 13. 

Efempio della compofizione, e fimctria del piedeftallo. 
Fig. 14- 

Efempio della compofizione, e fimetria dei front ifpiai . 
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TAVOLA XIII. 

Ter V Arte dell' Argentatore de' Metal li . 

’ Fig. 1 . 

/fAniera di graffiare un piatto ; operazione, che fi fa 
JL'/JL coi colte'li rapprefentati nella Fig. 8. n. 2., e Fig. 
11. li. e 14. 

Fig. ì. 

Modo di applicare le foglie d’argento fui pezzo. L’O- 
perajo tiene colla mano diritta il brunitoio da abballare , 
e coll’altra la molletta . 

Fig. 3 . e 4. 

Operaj, che brunifcono un pezzo. 

Fig. 3. bit. 

Bralìera a modo di caldaia con carbone , ove giace lì 
mandrino fu di cui fi adattano i pezzi da inargentarli . 

Fig - J. 

Brunitoio nominato fava, ove b è il brunitoio , e 1 * 
anello, c j 1 manico . 

Ftg. 6. 

Brunitoio chiamato diritto. 

Fig. 7. n. 1. 

Brunitoio detto [muffo, o rintuzzato. 

lig. 7. n. z: 

Brunitoio in forma di T. 

Fig' 
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Fig. 7. ». 3. 

ki 

Brunitoio nominato adunco. 

Fig. 8. ». t. 


Brunitoio da abba/Tare. 

. *’ - < 

Fig’ 8. ». 1. 

Coltello da graffiare. 

Fig. 9. 

Altro Brunitoio d3 abbacare. 

Fig. 10. 

) 

Brunitoio detto fava graffa . 

Fig. u. n. I. e ». 2. e Fig. li. e 14. 

Altri Coltelli da graffiare. 

Fig. 1 j. 

Caldaia ripiena di brace g, fu di cui fi pofano ì pez- 
zi che fi vogliono inargentare, b , b , b , b , il mandri- 
no. c piatto adattato fui mandrino, e ritenuto dalle viti 
d d lullc fpranghc e e. 1 buchi che fi veggono Tulle 
ifcranghe , fono deftinari a ricevere le viti 
per dare al mandrino l’apertura , ch’efige la torma, o la 
grandezza del pezzo. 


1 
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tavola xiv. 


Fig. t. 

Cofanetto a tiratoio, fopra di cui fi tagliano le foglie 
d’argento, a, pelle imbottita al di fiotto > e formante una 
fpecie di picciolo cofcino. b coltello, c, foglia d’ argen- 
to, d, interiore del tiratoio. 

Fig. 2. 

Unifichino di fiottili fila d’ottone. 

Fig. 3. 

Martello da Cefellatore. 

Fig. 4. 

Scalpelli , 0 Cefelli da farne ufo ■quand’occorra. 

Fig. y- 

Mandrino per i piedi da candelieri da Chiefa. 

Fig. 6. 

Mandrino per Cocome da Cade . 

Fig. 7 - 

Mandrino a becco per piccioli pezzi piani ♦ 

Fig. 9. 

Dimoftrazione del Mandrino a gargame peri pezzi grandi 

piani , 
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piani, a, a, a, a, a,, braccia forate con vari buchi per 
le viti, b , b, b, b , madri viti per fermare le braccia 
ne* gargdmi . c , c , c , c le viti . d , d , d , d , gargara , 
formati lui cerchio del mandrino . 




FINE DEL VOL U M E I. 
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